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IMPRIMATUR >, 

Si videbitur Reverenditfimo P. Mag ftro Sacri Palati! Apoftolici . 

F.A. Mareucci ab /. C. Ep. Monti: /itti , a: Vtctfg. 

P E R commilEone del Rmi P. Maeftro del Sagro Palano Apoftolico ho letto 
attentamente il manofcritto intitolato : Lnjoni fopra il S. Libro degli /itti 
/ipoflolici del Canonico Teologo Giu/eppe Laviny : e non ho in arte ritrovato cofa 
alcuna contraria alla fede , ed a buoni cortumi . Ho bensì riconofciuto nelle 
nedefime certa facile, e giudiziofa penetrazione, ai lumi della quale felice- 
mente rischiara l’Autore il fagro tetto, e le difficoltà molte appiana , che 
ne ritardano affai volte , ed ofeurano la pronta intelligenza . Ma quello for- 
ma il più bel pregio di codette Lezioni , ed il carattere rileva tutto proprio 
del predante Scrittore egli è, che fornito di viltà erudizione , di profonda 
Teologia , e di buona giudiziofa critica , a certe opportune occationi , (vifa , e 
confonde li tanti miferedenti dileggiatori della Religione nollra fzntilfiraa , ab- 
batte e convince i malnatifcrittori eterododì , inteli a sformare 1’ idea chia- 
ra della Chiefa di Gesù Grido , che qual fu. fui fuo nafeere, tale mauteralfi 
gloriola e bella fino al tramonto de Secoli . Ciò li compie felicemente dall' 
Autore, colla più lodevole moderazione , ed in uno Itile ni difiggradevole 
agli Uomini dotti, nè troppo dittici le ai meno feienziati , eonfacevole perciò 
a tutti . Conaechè edificanti , e fruttuofe ad ogni ordine di psrfon: le giudica 
degne della pubblica luce . 

Dal Collegio Germanico- Ungarico 2. Ottobre 1781. 4 

Michele Ottoni Dottore di S. T. 

Spojitore di Sagra Scrittura nella Chiefa de! Gesù . . 

£ E Sagre Legioni fu gli Atti Apoflolici compolte dal Signor Canonico Lavi- 
ny > che ho letto, ed efaminito per adempiere sili venerati comandi del 
Reverendiflìmo P. Maeftro del S. P. A. nulla contengono, che efattamente 
conforme non fia a Ili Santi Dogmi della Cattolica Religione , ed alle vere re- 
gole de’ buoni coftumi. Ho in efie con piacere ammirato lo zelo, la pietà > e 
la fingolar dottrina del Cbiarifftnoo Autore , nel foltenere , e difendere la cauli 
vittoriofa della Religione rivelata contro gl’ impeti audaci , ed imbelli de’ mo- 
derni , increduli Scrittori , e nel dipingere , ed encomiare la viva fede , e l’illi- 
batezza di vita di quei SantifTimi Apoftolici Binditori del Vangelo , che fol 
pregiarono di gloriarli di edere Difcepoli di Gesù Crifto , lèguaci della fua 
Croce, ed imitatori de’ di Lui Divini efempj . Per lo che (timo , che pofsano 
le dette Lezioni pubblicarfi colle ftampe a comun bene , ed iltruzione de’Fedek’.. 
Roma dal Convento d’ Araceli gli 8. Ottobre 17S1. 

* 

Fr. Ambrogio Erba M. O. Exproninciale , Efaminat.Apoflol . 
del Clero , e Confultort de Riti , e dell’ Indice . 

IMPRIMATUR, 

Fr. Th. Maria Mamachius O. P. Sacri Palatii Apoft, Mag. 
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LEZIONE XXIII. 

Per manus autem Apoftolorum fiebant figna ■> & prodigia 
multa in plebe . Et erant unanimiter onines in porticu 
Salomonis iyc. Aftor.cap.5. ir. 12. ufq.ad #.17. 


Li ftrepitofi fatti , co’ quali piaceva a Dio 
di confermare le opere grandi , e la predi- 
cazione de’ fuoi fedeli Miniftri , e in par- 
ticolare quello accaduto ad Anania , ed a 
Saffira , di cui abbiam parlato nelle ultime 
due Lezioni , fervivan mirabilmente ad aumentare vie me- 
glio il fervore , e a dar fempre nuova , e maggiore riputa- 
zione alla Chiefa . Predicavan continuamente i Santi Apo- 
ftoli , e tutti chiamavano alla fequela dell’ Evangelica Leg- 
ge ; e accompagnando la loro predicazione con una quan- 
tità di prodig; Per manus autem Apoftolorum fiebant figna , 
fo prodigio multa in plebe , veniva per confeguenza di gior- 
no in giorno fempre aumentato più, e fatto maggiore il 
numero grande , e la moltitudine dei veri feguaci di Gesù 
Criflo : Magis autem aiigebatur credentium in Domino mul- 
titudo virorum , ac mulierum . Notate però , o Signori , 
da una parola fola del fublime Scrittore di quefti atti , quali 
elfi follerò i degni di meritare dai Santi Apoftoli le più infr- 
* Tom. 11 . A gni 
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2 LEZIONE 

gni grazie , i più ftrepitofi miracoli . Non erano quelli i 
Nobili , o i Sacerdoti della Città di Gerufalemme , non 
erano i dotti uomini , i ricchi non erano ; erano i pòpoli 
della vile minuta plebe , erano i poverelli , erano i mifera- 
bili foli coloro , a prò de’ quali aperta vedeafi in man degli 
Apolidi l’onnipotente, benefica delira di Dio : In plebe , 
fpiega Cornelio a Lapide , funplici , humìli , credula y ideo- 
que magis difpofita ad Dei dona pne Principibus fuperbis , 
opulenti s , ir incredulis . Oh quanto egli è mai diverto 
1’ operare di Dio dall’ operare degli uomini ! Volendo que- 
lli condurre a fine un opera grande , tutta ripongono la lor 
maggiore premura in cattivarli a principio la benevolenza , 
e P amore delle più dillinte perfone , dei Signori più rag- 
guardevoli . Iddio , predo di cui non v’ è , in quanto all’ 
ellrinfeche circoftanze verun divario , e , le fole opere 
confiderando , tanto riguarda il più grandiofo Sovrano , 
quanto riguarda l’uom più mefchino , a quelli foltanto fi 
degna di compartire i fuoi doni , e le fue più dillinte gra- 
zie , che più meritevoli li riconofce per la loro fanta umil- 
tà , per la loro docilità , e la loro più viva credenza , e fi- 
ducia . Ed oh in qual fublime , ed eroico grado regnavano 
e P umiltà , e la fiducia , e la docilità in quella povera gen- 
te di Gerufalemme non Polo , ma delle vicine Città , e Ter- 
re , e Cartelli ! A truppe correvano e uomini , e donne ad 
afcoltar la Divina parola nel Portico di Salomone , parte 
del Tempio, come fi dille altra volta , entro la quale era 
dato a tutti Pingreffo , pubblicata dai Santi Apolidi . Che 
vago fpettacolo era mai quello di vedere per ogni banda u<* 
cati e llorpj , ed infermi , e indemoniati , e per le vie , e , 
per le piazze in luoghi portati , ove palfar dovendo gli 
Apolidi , e principalmente S. Pietro , almeno coll’ ombra 
fua toccar li potefle , tanto ballando a renderli immediata- 
mente fceuri , ed immuni da ogni qualunque malore , da 
ogni più fiera diabolica velfazione ! Ita ut in plateas ejice- 
rent infirmos, ir ponerent in le(Iulìs y ac grabatis , ut , venien- 
te 
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VENTESIMA TERZA . 5 

te Petro ,fallcm umbra lllius obumbraret quemquam ìllorum , 
ir liberarentur ab infirmitatibus fuis . Concurrebat autem ir 
multitudo vicinarum Civitatum Jerufalem , affcrentes ccgros , 
4? vexatos a Spiritibus immundis , qui curabantur onmes . 
Ma giudo , e maturo efame chiedendo il maravigliofo rac- 
conto di tante cofe , quello facciamo nella Lezione odier- 
na , e diamo principio . 

II. Nello fpiegarvi San Paolo avrete a memoria come 
io con lungo ragionamento contra il Siftema dello Spinofa 
ben vi molerai come accadan le cofe prodigiofe fu quella 
terra ; in quale maniera , febbene è Iddio il l'olo , ed uni- 
co operator dei Prodigj , pure da Lui fi ottengano ad inter- 
celfione dei Santi ; come , e perchè tanto frequenti etti 
follerò nel bel principio della Cattolica Chiefa ; perchè » 
come non più necettarj , tanto frequenti ora non fiano , 
benché fpelfe volte adeflb ancora fi afcoltino da Dio operati 
ad interceflìon de’fuoi fervi , e come quelli in tali occafio- 
ni non fiano , fe non fe meri lftrumenti di Dio (a) . Non fìa 
necelfario adunque di trattenerci fu quello punto , e fol 
noteremo , come la gran verità è confermata in maravi- 
gliofa maniera ancor da S. Luca con quello tefio . Per le 
mani de’ Santi Apolidi fi operavano T Elio fcrive , e fegni; 
e prodigj , illuliri grazie cioè , e lireprtofi portenti : Per 
manus autem Apoftolorum fiebcmt figna , ir prodiga multa 
in plebe ; dove notate dell’ accurato Scrittore il precifo ,e 
proprio parlare : Fiebant per manus Apoftolorum , ma non 
già , Afcoltatori , Faciebant Apoftoli figna , 4? prodigio . 
E fe , come Egli feguita a fcrivere , mentre quei fidi , e 
Santi Miniftri erano tutti uniti nel Portico di Salomone = 
Et erant unanimiter omnes in Porticu Salornonis , e tale in 
tutti incutevano e falutevol timore , e olfequiofo rifpetto , 
che non ardivano lor di apprettarli , febbene con fomme 
lodi al Ciel l’ inalzavano : Ceste rorurn autem nemo audebat 

A ; fe 


(a) Nelli Lei. 127. § 3. e feg. Tom.iv. pag.roa. e feg. 
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[e con) ungere ìllìs , feci magnificabat eos populus (a) , in 
numero grande ognora di più fi accrefcevano i convertiti 
alla Fede di Gesù Crillo , e tutti per Effi otteneano le più 
fegnalate grazie , i più forprendenti prodigi > oh come ben 
da S. Luca a noi fi dimoflra , che , fe ne erano Effi i fortu- 
nati iflrumenti , non ne erano però i veri Autori . 

III. Accrefcevafi in numero grande la moltitudine di 
coloro , i quali venivano ad arrollarfi al venerato lìendar- 
do di Gesù Cri fio : Augebatur credentium multitudo , viro- 
rum , ac mulierum ; e tale era la vera fede , che li anima- 
va , che , come udifìe , e per le vie , e per le piazze reca- 
vano i loro infermi , perchè almen di Pietro elfer potelfero 
tocchi dall’ombra: itaut in plateas ejicerent infirmos , c ly 
ponerent in leffulis , ac grabatis , ut , veniente Petro , fai- 
tem umbra illius obumbraret quemquam illorum , iy libera- 
rentur ab infirmitatibus fuis . Correvan dalle vicine Città 
affollate le genti in Gerufalemme , anch’ effe recando e gli 
ammalati , e gli ollefiì da immondi Spiriti , e ricevevano 
tutti le grazie defiderate : Concurrebat autem iy multitudo 
vicinarum Civitatum Jerufalem afferentes cegros , iy vexatos 
a Spiritibus immundis , iy curabantur omnes ; e non lafcia- 
te , o Ascoltatori , ancora qui di notare la proprietà del 
parlare di Luca Santo , il quale, fe ci propone efpofli colo- 
ro all* ombra di Pietro , fe quelli in Gerufalemme innanzi 
agli Apolidi , troppo lontano di attribuire a quelli , oa 
quella le miracolone lunazioni , ben chiaramente ci dice ut 

libe- 


ra) Varie fono le fpiegazioni date dagli Efpofi tori a quello difficile tefto. 
duella da me feguita mi fembra la più probabile, ed è fra gli altri dell* 
a Lapide , e del Menochio . Il Grozio , e qualche altro hanno penfato, 
che non fi umifero molti agli Apoftoli per timore , che loro non fucce- 
deflè un qualche infortunio fìntile all’accaduto ad Anania , ed a Siffira, 
e nei rozzi ignoranti uomini non ò improbabilmente penfato un tale timo- 
re ; ma le parole Sed mtgnijìcabat Eoi poplin , mi fanno conofcer più giu- 
ria la prima interpretazione, e che non iì uni Aero ad effi, non per timo, 
re d’incontrar mali, ma per rifpetto.in lor fufeitato dalle roarariglie co- 
ai drepitofe per Effi fatte. 
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liberarcntur ab infirmitatibus fuis »... curabantur omnes : 
per indicare quella fuprema onnipotente portanza unica a 
poter operare i portenti , e le meraviglie troppo ecceden- 
ti , e troppo fuperiori alle forze dell’ z noi nota natura . E 
qui , Afcoltatori , giacché i verfetti fpiegati ne danno a 
noi un amplilfimo campo , notiamo con un degnilfimo Au- 
tore (n) quanto da quella Illoria infallibile fi polfa trarre uà 
forte argomento contra gli Iconoclafti , e contra i loro po- 
fleriori feguaci in comprovazione dell’ ufo , e del culto 
non meno delle Reliquie , che delle Sacre Imagini ; poi- 
ché , fe non fu vana fuperlìizione in quei primi Fedeli 
1’ onorare l’ombra di Pietro , e riguardarla quale frumen- 
to della Divina Onnipotenza ; e fe Dio approvò , e ricom- 
pensò la lor fede con frequenti , e ftrepitofi prodigi , chi 
ardirà poi di riprendere d’idolatria, e di fuperlìizione il 
culto dalla Chiefa renduto alle ceneri , ed olla de’ Santi 
Martiri, ed alle loro imagini da Dio fovente onorate col 
valerfene per la cura degl’ infermi , e talora eziamdio per 
la refurrezione de’ Morti ? ( b ) 

IV. Quanto però malamente , e a torto contra la ve- 
nerazione delle Sacre Imagini , e delle Reliquie dei Santi 
abbia declamato Calvino , ed ora declamino i fuoi feguaci, 
e prima di loro tanti altri , giacché le llraordinarie funzio- 
ni di quello giorno non ci permettono di molto allungare il 
difcorfo , farà dimollrato nella fpiegazione da farli , pia- 
cendo a Dio , ad un verfetto del decimo nono capitolo di 
quelli atti . Allora ne parlerem di propofito ; ed oggi ba- 
llerà qui di notar di palleggio la mala fede , con cui s’ im- 
pegnò di fpiegare quello verfetto uno Scrittor protellante . 
Quando l’ iflelfo Grozio nello fpiegarlo ammira cosi il gran 
portento , che riconofce in quello verificato quanto pre- 
dille il Signore nel fuo Vangelo , che avrebbon cioè i fuoi 


(ai Orti Iftor. Bccleflaft. lib.i. §.9. 

(4) Veggafi quello argomento affai ben trattato e dall’ Andrj , e dall’ 
Liorat selle dotte loro rifpofte al Pidlet. 
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feguaci fatto prodig; più ftrepitofi ancora de’ fuoi : Chri- 
ftus fimbria taffu fannvit morbos , Petrus edam umbra con - 
taffu : ita impletur illud Jobannis : Amen , amen dico i>o- 
bis , qui credit in me , opera , qu<e Ego focio , i? ipfe finciet, 
ir mnjora horum faciet (a) il fopracitato Scrittore ha 1’ ar- 
dimento di tutto mettere in dubio , e tutto dal fuo vero 
fenfo fconvolger , con dire = Veruni an ulti hoc puffo fona- 
rentur non liquet , neque id hic dicitur . Et forfait hoc non a 
credentibus faffum eft , quibus licebat eos ( infirmos , & ob- 
felfos ) ad Apofiolos adducere , fed ab increduli , ir fuper- 
ftitiofis JtuLeis (/>') . Chi mai potrà figurarli , e con qual ra- 
gione molli a far quello gl’ increduli , e fuperfliziofi Giu- 
dei , e non i Fedeli Criftiani ? E chi potrà indurli a cre- 
dere non accompagnata da vera Fede , e non feguita da 
portentofe fanazioni I’ efpolizion di tanti ammalati all’ om- 
bra di Pietro , benché dal Sagro Scrittore non fi contefli ? 
lo porto al certo opinione , che il Ligfoot per altro dotto 
Scrittore , una grandilfima forza dovelfe fare a fe Hello per 
recare un tale commento, e cosi improprie, e nulla degne di 
lui ingiufle ritìelfioni a tanto chiare parole del SagroTeflo. 

V. Nella continuazione di quella belliflima Illoria ve- 
dremo , e con diremo nollro piacere vedremo , come non 
folamente o delle venerabili olla , o delle imagini , o dell’ 
ombra de’ Servi fuoi Iddio li prevale come di tanti iHru- 
menti per tali prodigiofe fanazioni , ed opere eccelfe , ma 
ancor delle velli , e delle altre cofe da loro ufate ; e di più 
vedrein di qui a qualche tempo , che fino i fazzoletti , e le 
cinte , di cui ferviaft S. Paolo , faceva iltrumenti di fua 
ammirabil portanza , mentre portate ai già vicini per gra- 
vilfimo , irrimediabile male alla morte , o agli invaiati , e 
crudelmente vedati da immondi Spiriti , i più ofìinati ma- 
lori , e i Demonj alla fola villa , al folo lor tocco immedia- 
tamente fuggivano : Virtutefque non quaslibet faciebat Deus 

per 


(«; Johann, cap.14. y-.i*. ( b ) Ligfoot. Harmoa. pag.7». 
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per manus Pauli , ita ut etiam fttper lar.guidos deferrentur a 
corpore ejus fudaria , ir femicinffìa , (ir recedebant ab eis lan- 
guores , irfpiritus nequam egrediebantur (a) . Quali i Lim- 
ine mi adunque dell’ onnipotente , e maffimo Dio per ope- 
rar maraviglie eran gli Apoftoli , e fon tutti quelli da Lui 
arricchiti di cosi nobile grazia , e ben lo fpiega , e nei ver- 
fetti , dei quali oggi parliamo , # in quello ultimamente ci- 
tato S. Luca colla maggiore chiarezza , non attribuendo 
agli Apoftoli il far miracoli , all’ ombra di Pietro il fanare , 
ai fazzoletti , e alle cinture di Paolo il guarire , ma colle 
frali le più aggiullate aderendo operarfi e fegni , e prodigj 
non ab Apofiolis , ma per manus Apoftolorum , efporfi gl’ 
infermi all’ ombra di Pietro , non perche quella li rifanalfe 
obumbraret , ir libera ret , ma obumbraret , e da una forza 
fuperiore , da quella cioè di Dio , con tal mezzo libcraren- 
tur ab infirmitatibus fuis ; portarfi in fine agl’ indemoniati , 
agl’ infermi i fazzoletti , e le cinture di Paolo , ma 1’ auto- 
re di ogni miracolo , d’ogni prodigio edere , e poter ede- 
re I’ Onnipotente Signore , che facit mirabilia folus (b') ed 
Elfo folo per confeguenza faciebat virtutes per manus Pauli . 

VI. Di qui intenderete quanto fia vero quello , che fa- 
rà forfè agl’ ignoranti una grandidìma fpecie , e quafi fcan- 
dalofa proporzione potrà ìembrare , che nulla più impor- 
tando la grazia di far miracoli nella fpiegata maniera , che 
eder meri illrumenti di Dio , non è necedaria per eder tali 
nè fantità di collumi , nè degno progredo nelle morali vir- 
tù , e che qualche volta per far miracoli fi è Iddio fervito 
ancora dei fuoi nemici , dei peccatori . Di quedo però 
verrà più in acconcio il parlare di qui a qualche tempo , fe 
ne potrà capitare il buon deliro in altra Lezione - Ora ei e 
dite , Afcoltatori miei cari, in udire i prodigj , de’ quali 
per mano de’ Santi Apolloli era cosi liberale in Gerufalem- 
me il Signore ? Quale più grato fpettacolo fi può imagina- 

re 


(«) Aflor. cap. 19. ^.12. (é) Pfal.71. y.>. JPfal.ij). ty.4. 
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re giammai , e quanto pur volontieri faremmo noi voluti 
trovarci in quelle vie, in quelle piazze, ove portati ap- 
pena gl’ infermi , e gli travagliati da tanti maligni fpiriti 
immondi, ad intercelfione de’ Santi Apoftoli ritti vede- 
vanfi , e liberi in un baleno da tutti i loro malori ! Quanto 
pur volontieri avremmo ancor noi voluta una qualche gra- 
zia , quanto pur ci faremmo efficacemente raccomandati? 
Ma e perchè ora non lo facciamo , ora , che dando in Cie- 
lo , e gloriofamente con Dio regnando , hanno fenza ve- 
run paragone maggior polfanza a potere per noi interceder 
le grazie , perchè non porgiamo ad elfi le più atfettuofe 
preghiere ? Eh invaginatevi ! Di tanti Ecclefiaftici , i qua- 
li avran pur le loro particolari divozioni , e militan tutti 
fotto il gloriofo llendardo di Pietro ; di tanti Chierici alla 
fua milizia arrollati chi fa quanto pochi ogni giorno a Lui fi 
rivolgano con fervorofe orazioni ! Tanti , e tante , che lo- 
goran tutto il di in Paternoftri le labbra in onore di tanti 
Santi , il merito , ancorché grande , de’ quali non è in con- 
to veruno paragonabile a quello dei Santi Apoftoli , quan- 
do mai rivolgonfì a quelli , e quefti interpongono preffo a 
Dio nei loro bifogni ? Abbiamo , o Signori , maggior di- 
vozione a quei di noftra fanta Religione primi , e gloriofif- 
fimi Padri , che plantaverunt Ecclefiarn fanguine fuo , e giac- 
ché ne ammiriamo in quefte Lezioni le gloriofe , e incom- 
parabili gefta , infiammiamoci di vera divozione verfo di 
Elfi per imitarli , e per meritarne la più efficace protezio- 
ne . Quello fia , Afcoltatori carilfimi , il frutto grande del- 
la Lezione di quefto giorno ; e giacché oggi , non men di 
•eri è tutta occupata la Chiefa in dar degna lode , ed in ve- 
nerare con particolare devozione la gloriofa memoria degli 
eccelli Principi degli Apoftoli , i primi , immortali fuoi 
Eroi Pietro, e Paolo , a quefti giuriamo un teneriffimo 
olTequio , e certi di loro valevole protezione continuere- 
mo con frutto a riandar la memoria delle loro ammirabili ge- 
fta , quando lo voglia il Signore nelTe venture Lezioni . 

LE- 
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LEZIONE XXIV. 

Exurgens autenn Princeps Sacerdotum , omnes , qui cum. 
ilio erant ( qua: eft luerefis Saducueorum ) repleti funt ^elo ; 
ir injecerunt manus in Apofìolos , ir pofuerunt eos in 
cujtodia publica . Angelus autenn Domini per noTteni 
aperiens januas carceris , ir educens Eos , dixit : 

Ite , ir Jtantes loquimini in Tempio omnia verbo, 
vitce hujus : Artor. cap. 5. 'irir.iq. 

& feq. ufque ad 26. 


a . 

I. T Santi Apoftolici Atti , fe pel pacato un ampia mate- 
JL ria ci fomminillrarono al più erudito , e dilettevole 
Audio, ancor nel progreffo continueranno a fomminifìrarce- 
la , a guifa appunto del più purgato , e nobile fonte, che 
per quante acque e limpide, e chiare fpanda all’ intorno , le 
ha Tempre nuove , e limpide , e chiare egualmente , per 
continuare a diffonderle colla maggiore abbondanza . La- 
rdammo , o cariffimi Afcoltatori , i noftri iftancabili Apo- 
lidi in Gerufalemme occupati a riempire delle maraviglie 
più forprendenti , e più ftrepitofe le vie , le piazze , ed il 
Tempio : vedemmo con ifiupore , e con allegrezza le im- 
menfe turbe di uomini , e donne per ogni parte e dalle vi- 
cine , e dalle lontane contrade ad effi corfe , o portate in 
miserabili letti innanzi ai loro piedi per effer fanate dagli 
oflinati malori , e dagli Spiriti immondi rendute libere ; 
vedemmo , e con maraviglia la diffufione di quelle grazie , 
mercè delle quali curabantur omnes , e in mezzo a quelli 
nobili tanto , e tanto graditi Spettacoli non comparivano , 
fe non in guifa di ofcure tenebre , a dare rifalto a un qua- 
dro eccellente , le ree , maligne , ed a fi i o fe premure dell’ 
empio Principe de’ Sacerdoti , e de’ fuoi iniqui , e Scelle- 
rati compagni , i quali a tutto poter volendo impedire i ra- 
pidi loro progredì ^ facevan fervire a quelli mirabilmente 
T01n.II. t ' • B le 
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le loro medesime arti , ed i loro sforzi . Non fi perderon 
però di coraggio , nè fi avviliron quegli emp; . Tale è pur 
troppo la malignità , ed il livore di chi a quel fuoco vora- 
ce , ond’ è nell’ interno bruciato, upifce altresì un cite- 
riore potere , per farne arrivare ancor da lontano i lampi, 
ed i colpi , che tanto è lungi dall’ arrefiarfi per le forpren- 
denti , e ftupende cofe , onde cambiar fi dovrebbe in am- 
mirazione , e in affetto , che anzi da quelle i {ielle preden- 
do un nuovo incentivo alle fue torbide fiamme , tutto fa fa- 
re , e tutto mettere in opera per foftenerfi . Fecer cosi tut- 
ti uniti col loro Principe i Sacerdoti , ed i Miniftri della 
ognor più maligna, ognor più rea Sinagoga . Prendendo 
ingiufto motivo di maggior ira, e maggior furore contra 
gli Apoftoli dalle maraviglie medefime a beneficio dei mife- 
tì da Effi fparfe all’ intorno , e da quella gloria , di cui fa- 
fciati fi ritrovavano , e per le liete , e giulive acclamazioni 
didimi , e venerati , tentaron contro di loro gli ultimi 
sforzi ; e quel , che fecero , e quel , che ad effi riufci di 
eterna vergogna , ed agli Apoftoli Santi di iinmenfa gloria , 
il Tema farà dell’ odierno ragionamento - Incominciamolo. 

II. Vide le maraviglie de’ Santi Apoftoi , vifto il gran 
popolo fempre con maggior folla ad effi più unito , il Prin- 
cipe de’ Sacerdoti , e tutti Ì fuoi {cellerari compagni repleti 
furitelo . Ben intendete quale elio foffe lo zelo , di cui av- 
vampavan coftoro. Spiegando io l’Epiftola prima ai Co- 
rinti , già vi moftrai in una intiera Lezione (n) quale intel- 
ligenza abbia più volte nelle Divine Scritture una tal paro- 
la ufata qui folamente per lignificare una violenta produ- 
zione di un mal conceputo odio , e difpetto , lolita ad alli- 
gnare foltanto in quei fcellerati , la maggior parte de’ quali 
era infetta degli empj errori de’ Saducei , così attefìando 
San Luca , Qiue eft hoerefis Saduaeorum , della qual Setta , 
come delle altre principalmente regnanti allor fra gli Ebrei 

a lun- 


(«) Lez.aj. §.2. t feg. Tom.i. pag.i4«. e feg. 
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a lungo vi ragionai in altra Lezione (a) avendo opportuna- 
mente penfato di darvi di tutte in un tempo illeffo efatta 
contezza, per non doverne parlar di nuovo in ogni occafio- 
ne di nominarle col profeguire quelli Apoftolici Atti . 
Quegli emp; , i quali tra gli altri errori , ficcome allora vi 
diflj , quello aveano altresì di negar Pefilìenza delle foftan- 
ze fpirituali , l’ immortalità delle anime , e il riforgimento 
de’ corpi , imaginatevi , Afcoltatori , fe udire potevan 
con pace la predicata dai Santi Apolidi Refurrezione di 
Crifto , 1’ univerfale riforgimento di tutti gli uomini , e 
J’ immortai godimento , o 1’ eterna pena dell’ altra vita t 
Ardendo di fdegno , e in loro llelfi fremendo, fecero tanto» 
che chiufi vollero i gloriofi promulgatoti di tali dogmi nella 
pubblica , ignominiofa prigione , ove foleano rellringerfi 
i malfattori più rei ; i ladri cioè , e gli affaflini , per farli 
confiderai limili a quelli ancor nei delitti , come ad effi li- 
mili li dimofiravano nel calligo : Et injecerurit manus in 
Apofìolos , ir pofuerunt eos in cufiodia publica - In cufiodia 
publita - fpiega Cornelio a Lapide , in cufiodia populari , 
ir plebeja , in qua incarcerati lenebantur fures , ir latrones , 
aliique malefici , ir plebeji , ir viles , ut eo majori ignomi- 
nia , ir dolore ajficerent Apofiolos , quafi aliis maleficis fimi - 
les , uli in culpa , ita ir in pcena . 

III. Efeguita tale cattura , è cofa affai facile il confide- 
rar f allegrezza , e il lieto trionfo menatone da quegl’ ini- 
qui . Certi , e ficuri in loro penfiero di vedere affatto cef- 
fate le voci di quei divini Maefiri , avevan di già intimata 
pel di .vegnente una generale raunanza di Sacerdoti , e di 
tutti quelli ,- i quali aveano luogo in Sinedrio , per confu- 
tare , e ftabilire la pena da darli a colloro , e per accertarli 
di averli inabilitati a più predicare in Gerufalemme , o al- 
trove , la nuova , e tanto da loro abborrita dottrina , e 
radunaronfi in fatti , come udirete . Ma oh Ho Iti , ed in- 

B 2 . fen- 


(j) Veggafi la Lez.ió. J.a. e feg. nel Tom. i. di quell' opera pag.192. e feg. 
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fenfati che erano ! Non eft confilium contro Domìnum (<i) 
Vani , ed inutili affatto degli uomini tutti riefcono ed i 
configli , e le violenze , e i maneggi , allorché quelli fi op- 
pongono ai decretati voleri di Dio , a cui mancare non può 
la maniera di render delufe , e derife tutte le cure degli uo- 
mini . Stavano chiufi gli Apoftoli nella indicata prigione , 
e con doppj ferri erano afficurate di più le porte ; quando 
nel mezzo al cupo orror della notte intorno fpargendo un 
lume chiarilfimo , (per quanto ha penfato Aratore non fen- 
za una grande probabilità) un Angelo Santo del Paradifo 
apre la carcere, ed agli Apoftoli eftatici per lo ftupore ± 
Di quà , dice , ufcite immediatamente , e lenza temer di 
neffuno liberi , e franchi andate , e a tutti annunciate nel 
Tempio le fante parole di eterna vita , il Sacrofanto Van- 
gelo : Angelus autem Domini per noétem aperiens januas 
carceris , ir eclucens eos , dixit ; ite , & ftantes loquimini 
in Tempio plebi omnia verbo vitce hujus . Due molto antichi, 
e affai rifpettabili Autori , uno de’ quali è a noi riportato 
dal Surio (6) , e Pantaleone è chiamato , 1* altro chiamato 
è S ffronio (c) hanno portato opinione effere ftato il glorio- 
fiifimo Principe delle Angeliche Schiere Michele quell’ An- 
gelo , a cui fu da Dio accordata la gloria di una sì fatta fpe- 
dizione , e quello deducono dall’ effere San Michele il po- 
tè itiftimo Protettor della Chiefa , e che tale per confe- 
guenza allora ancor doveffe moftrarfi , quando di ella il ca- 
po San Pietro , e gli altri Apoftoli tutti fi ritrovarono nel- 
la ofcurità di quel carcere , e nel pericolo di dover foffrire 
i mali peggiori ; la quale opinione , benché non lontana 
dalla maggiore probabilità , lafceremo quale effa fia in fe 
medefima , fenza arrifchiarci nè a foftenerla , nè a difap- 
provarla . 

IV. Prontiffimi efecutori dell’ alto divino comando por- 
ta- 


ci Prov. cap.ai. ^.jo. (£> Ad diem a?. Septembris . 

(rj la Encomio Angelorum nella Biblioteca de’ Padri Toa.il. 
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taronfi i Santi Apoftoli , Dio ringraziando , al Tuo augufto 
Tempio > appena appariva colla fua luce la bella aurora nel 
Cielo, e con quel fervore, e quella coflanza in lor rad- 
doppiata dal prodigiofo favore , a quelli, che v’ erano , e 
vi giungevano, non tralafciavano d’ infegnare , e di predi- 
care le Sante Evangeliche Leggi : Qui curri audijjent , intra - 
verunt diluculo in Templum , <tr docebant . E mentre quefto 
accadeva , il Principe de’ Sacerdoti ignaro del tutto di 
quanto era avvenuto la notte , con quelli, che avea d’in- 
torno , e co’ fuoi miniftri agitavafi , e pena fi d?va ben 
grande per radunare a configlio tutti coloro , i quali vi ave- 
van luogo , e componeano il Sinedrio , come fapete , e 
e già mi rimembra di avervi altra volta lignificato , il Con- 
figlio Sovrano del popolo ebreo . Quando folle la prima 
volta quefto iftituito , fe in tempo , che fu efpugnata dal 
granPompeo laCittà di Gerufalemme, come vuole nelladotta 
fua opera delle antichità giudaicheGiufeppe (n) o pure aliai 
più vetufta folle la fua iftituzione , come sù l’ autorità di al- 
cuni Rabini , che l’allerifcono da Mosè iftituito , voglion 
concordemente il Baronio (/>) ed il Fleury (c) , io non da- 
rò ad indagare , non ertendo qui neceilario il tanto difton- 
derfi intorno a quefto , e avendo in altra Lezione già pale- 
fato il mio fentimento (d) . Egli è infallibile, che quell’ 
ampliftìma autorità avuta da quefto fu molto opprella da 
Erode , il quale allo fcrivere del fopracitato Giufeppe (e) 
allor quando s’ impadronì di quel Regno fece uccidere an- 
cora tutti coloro , che componeano il Sinedrio . Allora 
perdè però in verità la fua fovrana portanza , quando la 
Giudea dopo la morte di Erode fu coftretta a ricevere un 
afloluto di lei Governatore col titolo di Proccuratore dell’ 
Imperatore di Roma , come aflerifcono i più , febbene 

non 


(a) Antiquit. Jndaic. lib.14. eap.^. (£) Ad An. Chr.^g. num.10.T0m. 1. 
(f) Coftumi degl* I Tra eliti par.a. cap.ao. dell’ autorità de’ vecchj . 

(i) Veggafi la Lea.t7- §.a. nel Tom.i. di queft* Opera . 

(f) Hift. Judaic.cap.p. 
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non manchin quelli , i quali allora pure vogliono in effo ri- 
malia T indipendente autorità , e poffon vederli pretto 
Crittoforo Wolfio (a) . Benché per altro o affatto perduta, 
o all’ ultimo fegno almeno avvilita foffe 1’ autorità di quello 
Configlio , ciò non ottante in cofe appartenenti alla Reli- 
gione non l’aveva perduta tanto da non effer lecito ad effo 
di condannare eziamdio alla morte , come che dovette poi 
la fentenza effere in prima approvata dal Proccuratore Ro- 
mano , come afferifcono Bernardo Lamy (é) , Crittoforo 
Tommafi (c) , e altri molti , e come ancor poco innanzi fi 
era veduto nella condanna del Salvatore , il quale , benché 
reo di morte foffe dal Sinedrio empiamente riconofciuto , 
ciò non ottante per eleguirla prender dovette dal Prefiden- 
te Romano l’affenfo ; a me non piacendo di fegnitare l’opi- 
nion del Meriilo , da cui fi penfarono obbligati gli Ebrei di 
andar da Pilato , non per efeguire contra Gesù la pena di 
morte , ma bensì la morte fopra la Croce , fupplicio alle 
giudaiche leggi ignoto del tutto ( d ) ; opinione poco , o 
niente plaufibile , come ha dimofìrato il Calmet (e) ; ma 
verrà tempo , in cui di tal controverfia forfè più a lungo 
ragioneremo . 

V. Quello Configlio adunque fi radunò , e gonfio in 
fe fletto di mal concepita baldanza per aver oltraggiato tan- 
to , e uccifo il Maelìro , voleva moftrar di nuovo la fua 
poffanza contra i difcepoli : Adveniens (luterà Princeps Sa- 
cerdotum , ir qui curri eo erant , convocaverunt Confilium , 
ir ornnes Seniores Filiorum Ifrael . Tutti concorfero , e in 
folla que’ fcellerati (/) pieni di mal talento , e del più odio- 

fo 


(a) In Curis philologicis in 4. Evangel. ad Johao. cip. 18. 

(b) Commentar, in harmon. fìve concord. quatuor Evangeli!!. lib.5. cap.}0. 
(r) Difput. Jurid. de injufto Pontii Pilati judicio §.60. 

(d) Edmondo Meriilo in noiis gbihlogicit ad Cnr. Pafpon.in Fvang. S.Job. 
$.8. a quelle parole nobis non licer interficere qucmquam feri ve cosi : Intelhgebant 
de et genere fuggiteti , tur Cbriflum adjtci fofìuìabant , vide licei fuggii tio Crudi 
Juiatcìt Leeikut incognito. (e) In cap.|8. ty.ji. Johan. 

(/) Totum Senatum > fcrive il Cantero, Eralino , e la verùon delPagnino. 
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fo difpetto , e per render fazia la loro rabbia negli odiati 
nemici , e per dir loro le più. terribili villanie , ordinan 
torto , che fiano recati dal nero carcere , ove con buona 
guardia , e ben curtoditi erano flati racchiufi la fera innan- 
zi : Miferunt ad cnrcerem , ut adducerentur . Vanno i Mi- 
niflri ; vigili, e attente ritrovan le fentinelle ; veggon 
con doppj ferri ben cuftodite le porte ; le aprono ; entra- 
no imperiofi : Ma che ! Si volgon da quella , fi volgon da 
quella banda, guardan per tutto, e degli Apofloli uno 
neppur di tutti , che v’ erano, pofTono ritrovar colà den- 
tro . Confufi fra loro fteflì per Io ftupore , e per la rabbia, 
e come è quello ? efclamano , e gridano ; come di qui 
fon fuggiti, intatte le porte , e non mofli i ferri , chele 
chiudeano ? dubbio non hanno , o fono coflretti imme- 
diatamente a deporlo, intorno alla integrità de’ Curtodi ; 
e pieni perciò della maggior confufione fono coflretti di ri- 
tornarfene fenza i prigioni al Configlio - Cum autem venif- 
fent Miniftri , iy aperto carcere non invenijfent illos , reverfi 
nunciaverunt . Infolito , ed incredibile fatto ! o Signori , 
incominciarono a dire . Noi fiamo andati per ubbidire ai 
vortri comandi , e per quà condurvi quei rei. Con ogni 
maggior diligenza abbiano trovata chiufa la carcere , intor- 
no alla porta di ella abbiamo trovato attenti , e vigilanti i 
Cuflodi , ma aperta quella , uno nemmeno dei carcerati vi 
abbian trovato , e tutti fi fon dileguati , e tutti fono fpa- 
riti : Carcererà quidem iuvenirnus claufum cum ornai dili- 
ge ri tia , & Cuftodes ftantes ante januas ; aperiens autem ne- 
miriem intus invenìmus . 

VI. Oh le belliflime burle , che fa pur fare la mano on- 
nipotente di Dio agli fcellerati , ed agli empj ! Credevan 
coloro, e credon pur tanti ancora a di noflri, dopo di 
avere alficurate o quelle perfone , o quei mezzi , mercè 
de’ quali fi può arrivare ad un qualche illecito fine , di avere 
già in pugno quello , che bramano , ed è 1’ oggetto delle 
principali ior cure ; quando improvvifamente , fenza fa- 

per- 
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perii il come , tutti atterrati fi veggono , e tutti fvaniti i 
difegni , fu cui s’innalzava la machina . Invaginatevi , Afcol- 
tatori , quali edi furono a tale , e sì inafpettata novella i 
penfieri , e quali furono le maraviglie di quegl’ iniqui ! Il 
Principe de’ Sacerdoti , il Magidrato del Tempio , i pri- 
mi , e più aftuti dell’ afiTemblea cofa avran detto ? cofa 
avranno penfato ? Saranfi affacciati alle loro menti tutti i 
poffibili ad ifpiegare un così firano fenomeno ; chi avrà ac- 
cufati d’ infedeltà , e di avarizia i Cuftodi , perchè all’ of- 
ferte dell’ oro avran loro aperte le porte , giacché non po J 
teano tacciare di violenza veruna i prigionieri, intatta tro- 
vandofi in ogni fua parte la carcere : Chi farà ricorfo alle 
malie , ed ai preftigj , i poveri Santi accufando d’ indemo- 
niati , e di Fattucchieri (a) ; e il vero motivo dell’ onni- 
potente volere non farà certamente giammai a veruno ve- 
nuto in penderò . Cosi facciam noi pur troppo nelle im- 
provvife , e nelle funefte cofe , che ci forprendono . Si 
va a cercare di effe in ogni qualunque via la cagione , e all’ 
unica , e vera della giustizia di Dio , dell’ onnipotente fua 
mano non fi-riguarda . • 1 

VI. Ma predo celiarono le confufioni , e i tumulti in 
ricercar degli Apodoli quidnam fieret ; cofa cioè ne folle 
accaduto , cofa poteffe efferne , e dove trovar fi potefiero, 
all’ improvvifo arrivo di uno , il quale recò di loro novel J 
le , e dille in pieno configlio : Quelli da Voi jeri fera fatti 
racchiudere con tanto furore , e tante cautele in prigione , 
quelli danno ora ed ilari , e franchi fenza veruri timore nel 
Tempio , e in mezzo a un popolo immenfo vanno fpargen- 
do intrepidamente la loro dottrina , e infegnano a tutti le 
madìme , ed i comandi del lor crocififfo Maedro . Adve- 
niens nutem quidam nunciavit eis , quia , ecce Viri , quos 
posuiftis in carcerem , funt in Tempio ftantes , iy docentes 
populum . Oh Fede invitta , oh maravigliofa codanza de- 

San- 


. ( a) Vedi Cornelio a Lapide > «d il Menochio a quefto verfetto . 
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Santi Apolidi ! Non potea certamente adEffi retiare igno- 
to , nè afcofo poteva eflere ad Eflì il pericolo , a cui fi 
efponevano col predicare la Santa sì > ma troppo a quelli , 
che commandavano in Gerufalemme , odiofa , ed abboni- 
ta Dottrina . Afpetravanfi d’ ora in ora , e di momento in 
momento un pii ftrepitofo , novello arreflo , e chiufi , e 
legati in orrido carcere , e pii tiratamente ancora po- 
teano penfarti ad ogni momento ; ciò non ottante avuto il 
comando per parte di Dio dall’Angelo di predicare, e 
d’infegnare pubblicamente nel Tempio, a vitla del Toro 
maggiore pericolo , a collo della lor vita non reltano dall* 
ubbidire , e dal fare il proprio dovere . Volefle il Cielo , 
che al nobilitlimo efempio loro tutti animati i Fedeli fofler 
collanti così in adempire agli obblighi propr; , e per mol- 
to meno non s’ induceffero ad azioni in tutto contrarie ! 
Ed oh quanti , e quanti ti trovan pure , i quali dovendo 
per indifpenfabile legge del proprio fiato , e agevolmente 
ancora potendo far tante opere belle , e meritorie , le la- 
rdano affatto , io non dirò per non incontrare una ignomi- 
niofa cattura , per non efporfi a pericolo di dover effere o 
crudelmente battuti , o in mifera guifa angufiiati , ed uc- 
cifi , ma per non foffrire un piccolifiimo incommodo , per 
non doverli privare di una fcarfìfiima fomma , per non do- 
verli fentir tacciare con vano motteggiamento da qualche 
sfaccendato , e fciocco viziofo . Poco ci gioverà , Afcol- 
tatori cariflìmi , il leggere , e il confiderare i fatti magna- 
nimi de’ Santi Apofioli , e dei primi Padri della da noi 
prQfeflata evangelica legge , fe non prendiamo da quelli 
efempli di una bellifiìma imitazione in quanto da ognuno 
di noi nel noftro fiato vuole il Signore . Nulla ci dee far 
temere , di nulla abbiam da avvilirci , quando fi tratta di 
dover efeguir fedelmente i comandi importi a noi dall’ Al- 
tiffimo . Fecer così fenza timore veruno , e in faccia an- 
cora al più ftrepitofo , e più ficuro pericolo intrepidi , e 
forti gli Apofioli ; cosi dobbiamo fare ancor noi . 

Tornii. C Vili. 
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Vili. Per non ellervi però , uditori riveritiffimi , di 
troppo foverchia noja , lafciamo per oggi i Santi Miniftn 
di Dio pieni di bella pace , e del più amabil conforto in- 
tenti a fparger con gioja , e con efficacia la divina parola 
nel Tempio ; lafciamo i Miniliri di Satanalfo pieni di rab- 
bia , e di velenofo difpetto a continuare le loro maligne 
confulte nell’ adunato Sinedrio ; e della belliffima Ìlioria 
degli uni , e degli altri alla continuazione v’ invito nella 
ventura Domenica . ,» 



Digitized by Googl 


*9 


LEZIONE XXV. 

Tunc abiìt Magijtratus cum Miniferis , ir cidduxit illos fine 
vi ; thnebant etiiin populum , ne lapidarentur ; ir 
cum adduxijjent Illos ftatuerunt in Concilio ire. 
Adìor. cr.p.5. ^7.26. & feq. ufque ad V.34. 


I. /^V H quanto egli è pur diverfo Io flato’/quanto diver- 
fa è pure la condizione degl’innocenti , e de’ rei ! 
Siano pur quelli i più miferabili , e vili , moflrin quelli al- 
tri in tutto 1’ onor di uno flato il più doviziofo , e più 
fplendido un non ordinario potere , quando abbiano i pri- 
mi in loro cuore la ficurezza , che fa appreftar l’innocen- 
za , e fiano i fecondi in cuore angufliati da una fatai paffio- 
ne , che li predomini intrepidi quelli , e forti , e collan- 
ti faran vederfi in faccia altresì ai più potenti perfecutori ; 
e in mezzo al loro potere , con tutta la loro portanza , ed 
autorità faranno coflretti quelli a farfi vedere nella più bar- 
bara guifa afflitti , e travagliati .. Quella certiflima verità al 
folo naturai lume ben conofciuta da Marco Tullio (n) , e 
da tanti antichi Filofofi r ed in effetti trovata vera nei ce- 
lebri fatti di Focione , e di Socrate , con infallibile iftoria 
a noi fi dimollra in quanto ci narrano ad utilifTimo tratteni- 
mento di quello giorno i Santi Apoflolici Atti Vedem- 
mo nella pallata Lezione tutti raccolti infieme gli fcellerati 
Miniflri della Sinagoga in Sinedrio , per deliberare che far 
fi dovelfe dei Santi Apolìoli per ordine lor carcerati il di 
innanzi . Avevan mandato i miniflri a prenderli , ma vuo- 
ta avendo quelli trovata la carcere, fen’ erano ritornati ad 

C 2 ac- 


(«) M.gna vi» cunlcientiK , maglia ia utramque partem , ut neque ii- 
tnsant, qui nil commiferunt , & p*na m linsper ante oculos verfarl pntent, 
qui pcccaverint . Cic. Orai. prò Tito /In. Milane . 
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accrefcere la loro fmania , perchè non fapevano come , ed 
in qaal maniera folfer potuti ufcire da una prigione chiufa 
non folamente , ma ancor munita di raddoppiati Cudodi . 
Un Uom comparve alla fine, il quale recò la giuda novel- 
la di redar Effi fenza timore, ed intrepidi a fparger nel 
Tempio a popolo immenfo la Dottrina , e la Legge del lor 
Crocififlo Maedro . Penfate , Afcoltanti , come a tal nuo- 
va ardelTero tutti del più inviperito furore , aggiunto veg- 
gendo un troppo enorme difprezzo alla loro autorità , ed 
ai loro comandi . Tumultuano , e gridano , e ognuno ino- 
ltrar volendoli più del compagno irato , e zelante , un 
tale bisbiglio , e rumore fanno fentire all’ intorno , che 
quello fembra delle onde d’uno fconvolto , e torbido ma- 
re . Rifolvono al fine , e quale ella folle la prefa rifoluzio- 
ne , e come efeguita , l’ intenderete dall’ odierno ragiona- 
mento ; e diamgli principio . 

II. Le malfime proprie , e ognor pratticate da un acce- 
cato furore ammetton per loro bafe , e lor fondamento 
] efclufione di ogni qualunque giudo penfare , e della retta 
ragione . Giunge appena ad impolledarfi del Cuor dell’Uo- 
mo una violenta paffione , fe fpinto è da queda o ad un il- 
lecito amore a qualunque oggetto , o ad un orribile odio , 
può la ragione alzar quanto vuol le fue voci , può mettere 
innanzi pure i fuoi raggi , ma quefti , ancorché chiari , 
non veggonfi , quelle , ancorché alte , non odonfi . Podi- 
bile è mai , che non li faceffero quedi Ebrei per poco al- 
meno a riflettere opera umana non poter edere licuramen- 
tel’ufcita di tanta gente da un carcere ben cudodito , e 
guardato ? Poflibil , che tanti , i quali erano pur Sacer- 
doti del Sommo Dio , non avellerò in verfo di Lui un at- 
to dovuto del più profondo rifpetto per confiderare , e 
concludere folo da Lui poter provenire le maraviglie ope- 
rate , e vide all’ intorno ? Ma , Afcoltatori miei cari , 
un acciecamento totale è, come vi didi, l’indivifibil compa- 
gno di una fregolata , e predominante paffione . Accedi di 
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cieco fdegno fi oftinarono tutti a volere iryianzi dì loro gli 
Apoftoli . Si fpcdifce 1’ Utfìziale del Tempio (a) con un 
buon numero di armati Miniftri , e fi da ordine a quello , 
perchè onninamente in pieno Sinedrio li traggano : Tutte 
abiit Magijiratus curri Miniftris . 

III. Seguitiamoli, Ascoltatori , effendo già al Tempio, 
e in faccia agli Apofioli , i quali , benché li veggano , ben- 
ché perfuafi fian del motivo di lor venuta , e fiano ,ficuri 
degli ordini ad elfi dati contro di loro , non fi fgomentano 
punto , e feguono colla medefima ilarità , e intrepidezza 
ad ifpiegar la dottrina dell’ adorato Maefiro . Vorrebbero 
con quel furore , di cui fon pieni , dar quegli iniqui ad 
elfi di piglio , fermar li vorrebbero , e afiicurare di nuo- 
vo ; ma dando una occhiata d’ intorno intorno al popolo 
immenfo , che li circondava , ed afcoltava col più. ptofon- 
do rifpetto , ed attenzione le predicate Dottrine , ebbero 
un forte timore di cagionare una furiofa follevazione , e di 
eiler da tanta gente a forza cacciati fuori del Tempio , e di 
eifere rimandati a furia di ftrepitofe fallate al Sinedrio : 
Timuerurit populum , ne lapidarentur . Fu di mefiieri adun- 
que all' Urfiziale di quella truppa di tutta ufar la prudenza 
polfibile per ubbidire al Principe de’ Sacerdoti , e al Con- 
figlio , e nel tempo fteflo non incontrare qualche fatale bo- 
rafea . Non arrenandoli , non facendo alcuna violenza agli 
Apoftoli , incominciò a perfuader loro edere il defiderio 
del Principe de’ Sacerdoti , dei Capi del popolo , e tutti 
coloro , predò de’ quali rifedeva in Gerufalemme la Supre- 
ma autorità in materia di Religione , di ragionare con elfi, 
di efaminar le da loro infegnate Dottrine , e che perciò 
non temellero di male alcuno , e fpontaneamente vi andaf- 
fero . I Santi Apofioli troppo lontani erano o dal volere 
un tumulto , per cui s’ impedire ad effi 1’ andata , o dal 

te- 


(«) Quello chiamato qui Magiftrato eflir doveva quello, a cui era com- 
Biella la cura , e la vigilanza del tempio, come ci dicono Erafmo , ed il 
Valla . Vedi quanto fi è detto sella Lesione 17 . jj-i, not. leu». Tom, t» 
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temere le violenze , e i difaftri , i quali , per farli limili in 
qualche maniera al venerato Msedro » ardentemente delì- 
deravano ; fenza dar tempo a lungo difcorfo ; fenza afcol- 
tar ragioni , e promefle : Andiamo , rifpofere imme- 
diatamente, fiam pronti ; ed Effi ideili , quelli acchetando , 
che forfè , il loro pericolo ben prevedendo , muover vole- 
vanfi a fconligliarli , fi mollerò immantinenti , e feguitaro- 
no il Magiftrato , e i Soldati , che adduxerunt eos fine 
vi (aj. 

IV. Eccoli adunque tutti nell’ ampia fala , ov’ è radu- 
natoli Sinedrio . Eccoli coftituiti innanzi al Tribunale , ed 
eccoli tutti a norma degl’innocenti calunniati , e di quelli, 
i quali accufati fono dell’ onorevole colpa di giudo zelo , in 
faccia agl’ iniqui Giudei , in volto de’ quali già irafparifce 
il livore , e la crudeltà , in un tempo dello imperterriti , • 
e rifpettofi . E non vi avevamo Noi comandato , dice in 
fevero tuono il Principe de’ Sacerdoti , non vi avevamo 
Noi comandato nella più rigorofa maniera , che in conto 
veruno ardir non avede di predicare il nome di colui fcioc- 
camente da voi chiamato il vodro Maedro ? Et curri addu- 
xijjent Illos , fiatuerunt in Concilio , ir interrogavit Eos 
Prìnceps Sacerdotum , dìcens : Pnecipiendo prrecepimus vo- 
bis , ne doceretis in nomine ifto . Ma contra 1’ efprelfo di- 
vieto del nodro fupremo volere , ad onta nodra , e r.odro 
difpetto , ecco per voi riempiuta Gerufalemme di una Dot- 
trina da noi intieramente difapprovata . Voi avete l’ardi- 
re di follevare contro di noi il popolo tutto , e , come ag- 
giunge nel fuo Commento 1’ a Lapide , e coerentemente il 
Vatablo , ed il Menochio , voi avete il coraggio , e la fo- 
lenne temerità di tanto , e sì impropriamente parlar di noi, 
perchè giungendone a Roma un alterata notizia , da dai 
Romani , o dai noftri popoli in noi vendicata 1’ effufione 

del 

(a) Nen lifatot, ut olioqui fitti folebat M-ith.27. a. il Groiio . Vclmctu fO» 
tuli, vel Eos vinetti/: invitti teneri non fojj'c putente: . Il Menochio . 
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del (angue di coteft’uomo : Ecce repleftìs Jervfalem dottri- 
na vejira y ir vultis inducere fuper nos Sanguinerò, (a) homi- 
nis iftius : Spiega il citato a Lapide : Vultis nobis imputare , 
ir imponere crimen homicidii , quod fcilicet impiè , ir injufiè 
Chriftum vefirum ìnnocentem , ir Santtum occiderimus , ita - 
que nobis afferre infamiam , ir periculum ritte tum apud pie - 
bem y tum apud Romanos rerum Dominos potentes teque , ac 
jufios fcelerum vindices . lnducere enim janguìnem alicujus 
fuper alium efi eum reum facere homicidii , ejufque pcer.as ab 
eo depofcere , fcilicet , ut det fuum Janguinem , ir vitam prò 
fanguine alterius , quem injufiè occidit . 

V. Si è dimenticato quell’ empio , e fcelleratifiimo 
Principe de’ Sacerdoti , efclama in confiderar quello fatto, 
e in commentare quello verfetto , il Venerabile Beda : Si 
è dimenticato dell’ efecranda imprecazione gettata fopra fe 
Beffo , e fopra il popolo tutto in quel giorno , in cui , titu- 
bando ancora Pilato sù. la condanna del Salvatore innocen- 
te , aveva in orrore il confermar contra Lui la capitale fen- 
tenza , in dubbio , e timore trovandoli di poter tradire il 
Sangue di un giudo ; ed Elio , il Principe de’ Sacerdoti , 
e il popolo tutto non fi fentl il cuor gelare in ripetere ad 
alta voce = Sanguis EJus fuper Nos , ir fuper Filios no - 
ftros (Jr) . Sì , fi è dimenticato quell’ empio dell’ efecran- 
da , e terribile imprecazione : Oblitus eft Princeps Sacer - 
dotum debiti , quod ipfe fibi , ir fuis imprecatus erat , dicens % 
Sanguis ejus fuper Nos, ir fuper Filios no ftros . Non fono gli 
Apoftoli nò, non fono iDifcepoli dell’adorato Signore quelli, 
che in predicando il gloriofo fuo nome , e nello fpargendo 
la fua venerata Dottrina faccian gelar nelle vene il fangue a 
tanti empj , in confeguenza poi timorofi di dover dar la 
pena dovuta ai loro efecrandi attentati . E’ la macchiata , e 
rea cofcienza quella , che non fa ad efli aver la bramata 

quie- 


ta) Sanava interpreta UgoneGroiio : Hetneit (ttdei , & crimtn oc in , 
fletta (tedi: . 

(i) Math. ctp.37. 
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quiete » e li fa temer di tutto » e di tutti . Ma nulla è que- 
llo rifpetto ai mali immenfi , ed inevitabili di già predetti 
dal Redentore , e fovrafìanti , e vicini ad accader fra non 
molto alla rea , e fcellerata Città . Chiamino pur aderto 
quegli empj il Figlio di Dio per fommo difprezzo , non col 
fuo venerabile nome , ma fol con quello di cotefi’ uomo 
hominis iftius (a) , non ne riconofcano là dignità , non ne 
apprezzino la portanza ; tempo verrà , e non andrà molto , 
e affretti faranno in mezzo alle loro mine , ed ai loro irre- 
parabili danni a provarla . 

VI. Udiamo però quanto volle a tale invettiva rifpon- 
dere a nome di tutti S. Pietro , il Principe augufio dell* 
Aportolica Schiera . Nulla turbato a quanto gli aveva det- 
to in minaccievole tuono il Capo dell’ Aflemblea , nulla 
perdendo della fua naturale ilarità , e del coraggio in erto 
infpirato da un maflìmo , e onnipotente Signore : Abbia- 
mo , sì, avuti i voftri comandi , rifpofe , ma non gli ab- 
biamo efeguiti , perchè è neceflario ubbidir più aliai che 
agli uomini , a Dio : Rejpondens autem Petrus , ir Apofto- 
lì dixerunt : Obbedire oportet Deo magis , quam hominibus . 
Oh fe la breve , e di eterna memoria ben degna rifpofta di 
Pietro Santo , e degli Apoftoli tutti in cuor s’ imprimefle, 
ed in mente ad ogni Fedele > oh quante colpe fi fcanfereb- 
bero , e quanto più a norma della profeflata Religione ca- 
minerebbefi ! Quanto diverfi fono il più delle volte i com- 
mandamenti degli Uomini , e quelli di Dio ! quante volte 
fono da tanti fpinti tanti altri alle più ree , e più vitupere- 
voli azioni , ai più illeciti traffichi , alle più inique corri- 
fpondenze , alle finzioni più nere , alle frodi più deteftabi- 
Ù ! Ah fe cofloro aveller coraggio di dire intrepidamente 
a quegli empj : Iddio ci comanda diverfamente , ed è ne- 
celfario più a Lui ubbidir , che a voi altri : Obbedire opor- 
tet Deo magis , quam hominibus , farebbero affatto tronca- 
te 


(a; L’ acuta riHelfione è del Pricèo nell' interpretare quello terfetto . 
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te le vie più fpaziofe del male, e quelle per cui tanti, e tanti 
precipitan continuamente all’ Inferno per ubbidire più agli 
Uomini, che a Dio , per più inoltrarli condefcendenti ai 
loro voleri , che a quelli Tempre giultifiìini dell’ Onnipo- 
tente Signore dell’ Univerfo . 

VII. Ma al gran coraggio di Pietro a Tufficienza noaftt 
il dar si corta rifpolìa . Siccome era la brama più arden- 
te dell' infocato fuo Cuore I’ annunziare , e pubblicar da 
per tutto il nome adorato del fuo Signore , e la Tua invitta 
pofsanza , perder non volle I’ occafionc di dimofirare an- 
cor qui l’ invitta fua fede , e le glorie di Gesù Crilìo . Io 
già vi ho detto , aggiungendo , eller verilfimo , e a noi ma- 
nifelto il divieto fattoci da tutti voi colle più Tevere mi- 
nacele di predicare il noltro Maeltro , e la fua virtù , ma 
udifle già la noltra rifpolìa , dover noi prima ubbidire al 
maffimo Dio , che agli Uomini tutti del Mondo . Iddio , il 
maffimo Dio Onnipotente de’ noltri Padri ha fatto refufei- 
tare Gesù Nazareno , quel dello fatto da voi fofpendere 
fopra un’ obbrobriofo , e barbaro legno , e fra crudeli tor- 
menti condurre a morte : Deus Patrum nofìrorum fufeitavic 
Jefum , quem vos interemijtis , fufpendentes in Ugno fa') . 
Egli , il maffimo Iddio coftituito lo ha Principe , e Salva- 
tore del Mondo ; Egli efaltato lo ha per V Onnipotente fua 
delira , affinchè tutto Ifraele mercè de’ meriti Tuoi riceva 
la grazia di poter detellar le Tue colpe , e di poter ottener 
di efse , ancorché gravilfime , una generale remiflione : 
Hunc Principem , iy Salvatorem Deus exnltavit dextera fua 
ad dandam pcenitentiam Ifraeli , <b remijjìonem peccatorum . 
E noi dobbiam pubblicare , dobbiam predicare continua- 
mente una verità cosi certa , e di tanta gioja , etTendo noi 
quei fortunati , e felicitimi Uomini, ai quali è toccata la 
bella forte di efier di tutto quello tellimonj oculati , per 
aver tutto villo co’ proprj occhj , e perchè in noi provia- 
Tom.II. D : mo 


(a) Oflérva molto a propofito UgoneGroiio non aver qui detto S. Pietro 
fnfpcndentet in Onte, ma f»f pendente » in Ugna, per aver riguardo a quan- 
to fi difls nel Deuteronomio ttp, ai. V.oj. 
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mo gli effetti fortunatiflimi dello Spirito immenfo di Dio ; 
che fi diffonde nei Cuori di tutti quelli , che a pregio fi 
recart l’ ubbidienza ai fuoi fovrani comandi , e a noi fi uni- 
rono per dar con noi le prove più belle di una infallibile 
verità : Et nos teftes fumus horum verborum , fa Spiritus 
Sanftus , <juem dedit Dominus omnibus obcedientibus [ibi . 

Vili. Parlava coli , e intrepidamente, e fenza mofira- 
re un fegno ancor minimo di fuggezione , e timore San 
Pietro, e tutti facevan’eco, ed approvavan gli Apoftoli 
i detti fuoi , dell’ ifieffiilimo nobil coraggio , e del mede- 
fimo Divino Spirito tutti riempiuti egualmente ; e a quefie 
parole , chi può mai fpiegar quali fodero di quegl’ iniqui 
colà radunati a configlio i torbidi volti , e i tumultuanti 
penfieri ! Accefi di fdegno , e di violcntifltma rabbia non 
ha faputo meglio fpiegare lo fiato loro infelice il penetran- 
te Scrittore degli Apofiolici Atti , che coll’ ufare quella ef- 
preffìva parola Diffecabantur , parola dalla Siriaca verdone 
fpiegata = Dilacerabant fe pne furore , da altri frendebnnt , 
fa ftridebant dentibus (n) ; ma da neffuno è cosi bene fpie- 
gata , quanto lo è dalla fua medefima etimologia , la quale 
Ji viene a mofirare cosi internamente , e da cosi barbaro 
furor lacerati , come fe da fega di ferro fodero in mezzo 
al cuore nella più ftrana guifa dilacerati : Quofi ferra ir<e , 
fafuroris per medium Cor diffefJi , fa difsecati , come da- 
gl’ intendimenti del greco tefio in quella parola vien dt- 
mofirato , e in particolar dal Menochio ( ’b ) . 

IX. In mezzo poi a tanto furore , e in un confeffo di 
Giudici di quefia fatta , quale farà la rifoluzione , o Si- 
gnori ? A quanto vedefi dai loro andamenti, a quanto fi 
legge nei loro volti , a quanto fi afcolta dalle lor voci , e 
polfono ripromettere le fin ad or praticate loro violenze, 

OR 


(«) Spiegati coli una tale parola il Bezza , ed il Camerario. 

(fi) L’ Heinfio crede preti quella parola dal tormento maggiore dato da. 
«lì Orientali ai Rei di delitti enormi > quale era quello di legarli vivi, 
portando in prora della fua fpiegaaione quanto fi legge ini kb.i. de P*ra~ 
!i pom, ctp.ìo, y.j. 
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un trillo folo , e deplorabile fine a noi prèfagire è per- 
meilo . Qui non fi cerca » com’ è manifello , la verità ; 
efaminar non fi vogliono le ragioni , non fi và in traccia 
del giallo . Predila è la malfima , che non Figliuolo di Dio, 
ma un’ Impoftore degno di morte fofse il Maeftro , rei di 
egual pena, e al pari Impoftori fi debbono ancor giudica- 
re i Difcepoli . La purità delle loro Dottrine , la fantità 
dei loro coftumi , le maraviglie da Dio moftrate in confer- 
ma chiarifiìma , ed evidente dell’ una , e degli altri occul- 
tare fi debbono a tutta polla , o in fenfo in tutto contra- 
rio rivolgere , poiché fe a quello fi riguardale , non folo 
innocenti avrebbono a dichiararli , ma ancor di più ab- 
bracciar fi dovrebbero le predicate da elfi maflime fante p 
e rei confelfarfi della più inefcufabile ollinazione . Prima 
di efaminare la caufa , pria di veder le ragioni , hanno da 
efser colpevoli , e tutte occultate le prove più chiare di 
una totale , ed illibata innocenza , a forza eziandio delle 
più efecrande ingiullizie , ad onta eziandio della evidenza , 
febben non lo fono , comparir debbono rei , debbon por- 
tar la pena di un’ immaginato delitto. Voleffe il Signore , 
che Tribunali di quella forta non fi trovaflero ancora a dà 
nofiri , e che tante volte da (celierà» Minili» o datoli 
1’ occhio alle ricchezze di un qualcheduno , o fattoli un 
reo difegno sù d’ una innocente perfona , o sfogar volen- 
doli un mal conceputo livore , non fi rinovalfero le ilielfe 
tragiche (cene , e non fi vedefse in barbara guila naufragar 
l’ Innocenza , ove per ella dovrebbe effcre il più ficuro , 
munito porto \ <■' . '■ " - 

X. Ritornando però per poco al perfidi Ebrei , che 
nell’ udir le parole di Pietro , e degli altri Apcftoli Dijjeca~ 
hàniur , come avevamo già preveduto , ad altro non pen- 
fano , altro non bramano , non (iudian altro fe non la mar 
niera di ucciderli : ' Cogìtabant interficere lllos Lafeiamoli 
nei deteflabili loro penfieri . Ragioneremo di quanto av- 
venne nella ventura Domenica . 

D 2 LE- 
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*’ LEZIONE XXVI. 

1 . ' • 

Surgens autem quidam in Concilio Pharifeus nomine Gama • 
liel , Legisdoffor honorabilis univerfce plebi , jujjit foras 
ad breve homines fieri , dixitque ad Illos : Viri Ifrae- 
litce attendite vobis fuper hominibus iftis ire. 

Attor, cap. 5. Hf. 34. & feq. ufque 
ad finem cap. 


I. PE corucciati partifle , Afcoltatori carifiimi , da que- 
O fta Chiefa nella palFata Domenica , e pieni di un 
Tanto fdegno contra quegli empj Ebrei confìglieri , i quali 
acciecati dalla più perfida rabbia voleano sfogare il loro 
furore col condannare gli Apofioli fanti alla morte , e an- 
davan fra lor divifandone il modo , ritorni in quell’ oggi 
un bel fereno di gioja nei voflri Cuori , perchè non n’ è 
ufeita , e non ne ufeirà la fentenza . Si è pur trovato tra 
Canti iniqui un Uomo da bene , un Uom giuflo , il quale 
commiferando lo flato di quei traditi Innocenti , ed agita- 
to non ritrovandoli da quel furore , ond’ erano pieni i 
Compagni , con molta faviezza ha faputo feioglier le lab- 
bra per liberarli dalla minacciata feiagura . Così impazien- 
ti vi veggo di predo faper chi fofse 1 ’ Uom prode , e co- 
me , e per quale via giunger potefle all’ intento , che ben 
conofcendo in tal cafo affatto nojofo ogni efordio , dare- 
mo alla Lezione immediatamente principio . 

II. Surgens autem quidam in Concilio Pharifceus nomine 
Gamaliel Lcgisdoftor honorabilis univerfce plebi . Era tra quei 
Tcellerati , a cafo non già , ma per divina difpofizione , la 
quale voleva ancor per più anni in vita gli Apofioli per 
pubblicare la Santa Cattolica Legge , e aggiunger tempre 
maggiori , e nuovi feguaci al Sagrofanto VefFillo del Re- 
dentore , un Uomo in legge dottifiìmo , e per la dottrina, 

e per 


Digitized by Google 



VENTESIMA SESTA; 29 

e per 1 * efattezza de’ Cuoi cofiumi in grande applaufo * e 
venerazione fra tutti . Gamaliele avea nome . Non era 
Egli ficuramente allora Criftiano , benché fi aflerifca da 
Clemente l’ Aleffandrino (n) , e sù la fua tefìimonianza an- 
cora da Beda (é) ; negare però non fi può in Lui verfo i 
Crilliani , e verfo la loro fede in fin da quell' ora una 
grandiflima inclinazione , che poi riducendo ad effetto de- 
gno lo fece di edere annoverato fra i feguaci di Gesù Cri- 
fio , e di effer Santo infieme col fuo Figliuolo chiamato 
Abibone , la gloriofa memoria de’ quali fi legge nel Marti- 
rologio Romano ai tre del mefe di Agofto (c) . Allora per- 
altro , ficcome difli , non era ancora Crifliano ; ma da quel 
favio , prudente, e dotto che era , fi alzò nell' Affemblèa, 
e fatti condurre per qualche tempo , finché parlava , altro- 
ve gli Apoftoli jujffit fora: ad breve homines fieri , incomin- 
ciò in quefia maniera il difcorfo . 

III. Viri Ifraelitce : Uomini infigni , e Giudici eccelli 
delle Tribù d' Ifraele , andate più cauti , e fate maggiori 
riflefiioni , e meglio penfate intorno a quelli Uomini , e 
intorno a quanto dobbiate fare di Elfi : Viri IfraeliUe atten- 
dile vobis fuper hominibus ifiis quid aéìuri fitis . Hanno un 
non fo che di maravigliofo , e di grande i loro andamenti , 
la loro intrepidezza , e il loro coraggio . Son le opere loro 
ben degne di particolare attenzione , e le maraviglie ope- 
rate da Elfi traggono loro apprelfo per ogni banda i popoli 
a folla maravigliati , ed attoniti . O quello , io vi dico co- 
llantemente , viene da Efli , o viene da Dio . Se viene da 
Efli , lafciateli pure , e di lor vane cure , ridete . Io por- 
terovvi due chiariflìmi frefchi efempj , mercé de' quali co- 
nofcerete quanto abbiano poco a fperar nelle loro forze , e 

nel- 


(«) Lib.i.Recognit. cap.9. (é) In Aft. Apoftol. cap.j. 

(*) Che quello Gamaliele abbracciane la Religione Criftiana viene nega- 
to dal Ligfbot. A troppodebole fondamento Egli fi appoggia però, quan- 
do non può ftabilir la Tua opinione» che in nna autorità prefa dagli Sctit- 
ti tempre pieni di falfità dei Talmudici • 
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nelle opere proprie , fe proprie fono , coftoro . E* poco 
tempo , e forfè di Voi la maggior parte faprk 1’ accaduto a 
Teoda (a) . Spacciofiì coftui per un non fo che di firaordi- 
nario , e di grande : Ante hos dies extitit Theodas dicens fi 
effe aliquem ( 6 ) ; e come accade continuamente ad ogni in- 
folita voce nel volgo , quattrocento perfone in circa ad 
elfo fi unirono , e lo inalzavano qual fegnalato Profeta alle 
ftelle : Cui confenfit numerus circiter quadringentorum . Ef- 
fendo però Teoda un mero impoflore, che avvenne? Ucci- 
fo rimafe laddove predo il Giordano mofirare voleva colla 
divisone delle acque la fua fognata potenza , e immediata- 
mente il da Lui fatto a forza di fue impoflure , benché ga- 
gliardo , partito fi diflipò , e fi difperfe : Occifus eft , 4? 
omnes , qui credebant ei, dijfipatì flint, 4y redatti ad niliilum . 
Doppo cofiui ricorderete quel Giuda di nazion Galilèo , 
che feioccamente alzarli volendo contra il poter de’ Roma- 
ni , quando fra noi mandò Celare Augufio a fare di tutti 
una generale defcrizione , perchè ognun dovelTe Suddito a 
Lui profeflarfi , e ognun pagargli il Tributo In diebus prò- 
fefjionis (c) incominciò a folleyar tanti , e tanti , efageran- 

do 


(a) Infegni tigone Grotto edere Rato «Rèi frequente fri gli Ebrei (I nome 
TeoJg , e che perciò non ni i rum efl dixerft temporihut plutei exiitijfe fuiUofot 
homigei bujus nomimi. Qjiello, di cui qui fi parla, fa nel tempo di Ero- 
de, corre Egli ferire, otto,o dodici anni prima di qoefta parlata di Ga- 
malicle, e come aflerifeono pure Ludovico Capello, e il Ligfoot, benché 
non manchino altri, i quali non io tempo di Erode ammettono tale rei- 
terazione, ma in tempo di Archelao, e precifamente quando fi era quelli 
portato in Koma per ottener dall’ Imperatore l’ elocuzione del Teftamee»- 
to Paterno, nel quii tempo varie filiera t ioni feguirono nella Giudea s Ve. 
di il Meliti t Lei /tei. dei apctr. enuljf. Tom.r. Dijjert.n. pag.^oj. e 40S. 

(t) Nota Giovanni Camero eflfer quelli una frale greca per dinotare un 
Uom d’importanza, e di grand’affire, e la frale hominem nibili eff- re Ha- 
ta in «lo per dinotare un Uomo da nulla. 

(e) Due furono le deferizioni del popolo Ebreo ordinate da Celare Au- 
guft>>. e fatte efeguire dal Prefetto Cirino; Fu la prima nel tempo della 
nafeita di Gesù Grido, e fu generale, non folo della Giudea ., ma di tut- 
ti i popoli foggetti al Romano Impero, e ficcarne non fu per altro ordi- 
nata queda defcrizione , che per lapeie la gente ad «Co fughetta , e «°n 

•b. 
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do qual cofa indegna , e vittuperevole una si fatta foggezio- 
ne,e un tal pagamento dei veri Figliuoli di Abramo , di po- 
poli liberi ad un Regnante nemico del vero Dio, ed Idolatra. 
Ma cofa avvenne ancora di quello, e degl’infelici da Lui Sol- 
levati? Non era da Lui certamente il farli a rivolta contraun 
sì grande , e fproporzionato potere . Perl il miserabile anch’ 
elfo, e tutti al pari de’primi andaron difperfì i fuoi Sventurati, 
e mal configliati Seguaci : Poft hunc extitit Judas GaliUeus 
in diebus profejfionis , ir avcrtit populum poft fé : Et ipfe pe- 
riit , ir omnes , quotquot confenferunt ei , difperfì funt . Ac- 
cade così , quando gli Uomini ad opere grandi colle lor fo- 
le forze fi accingono . Udite perciò intorno al fatto pre- 
sente quale elTo fia il mio parere . O operan quelli , che a 
pubblicare fi accingono con tanto coraggio la legge del lor 
Crocitìlfo Maellro , molli Soltanto alla difficile imprefa da 
fe medefimi , e non vene prenda penfiero, lafciateli anda- 
re , non li curate : Et nunc itaque dico vobis , difeedite ab 
hominibus iftis , ir finite illos : Di che temer fi potrà ? Son 
pefeatori , fon vili , fon miserabili : Se 1 ’ opera viene da 
loro , nò , non temete , farà dileguata ben prefio : Quo- 
niam fi eft ex hominibus confilium hoc , aut opus r dìfolve- 
tur . Ma fe al contrario dalla inimpedibile , onnipotente 
mano di Dio l’opera lor folle retta , ed Egli , il gran Dio 
de nofiri Padri volefie il gran cambiamento , e follerò que- 
lli da Lui ifpirati , e protetti , con tutte le nofire ancor 
più violenti oppofizioni , con tutte ancor le più barbare 

cru- 


obbligò a reruna contribuzione , non potè dare veruna caufa a ritolte, » 
a fedizioni. La feconda, in feguito forfè della prima, feguita dopo la mor- 
te non folamente di Erode , ma dopo ancora la rilegaxione di Archelìo , 
fu particolare per la Giudea , e fu altresì per l’ efecuaione di edà fpedito 
l’ ifteffò Qjiirino , ed ebbe per oggetto non una mera deferiaione , ma an- 
cor di più rimpofizione di un tributo da pagarli da ognuno . Quella , e 
non la prima diede motivo alla follevazione di Giuda qui nominato , e che 
fu di molti anni pofteriore a quella poco prima qui rammentata di Teo- 
da . Vegga!! il Grazio a quefto verfetto, e al y.a. del cap.a. del Vangelp 
di S. Luca . 
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crudeltà , che faremo ? Nulla ficuramente ; e dar ci po* 
tremo folo il vanto obbrobrioso di aver tentato ancor di 
refifiere al fuo Sovrano onnipotente volere : Si vero exDeo 
eft , non poteritis dijjolvere illud , ne forte ir Deo repugnare 
inveniamini (a') . 

IV. <^uì terminò il fuo ben fondato , e faggio difcorfo 
Gamaliele , e tale , e tanta impresone giunfe con efso a 
far ne’ Compagni , che non Sapendo in qual maniera ad 
efso rispondere , ed affacciandoli forfè di molti ancora alla 
mente un forte timore , che procedendoli contro di loro 
a capitale Sentenza muovere fi poteffe a grave tumulto il 
popolo ad ellì divoto , ed amante , e Seguace delle da loro 
infegnate dottrine , acconfentirono a quanto da Gamaliele 
fu detto : Confenferunt autem illi . Ma , oh Scellerati , ed 
iniquiffimi Giudici ! Se acconfentito voi avete al difcorfo, 
e uniformar vi volete al Savio configlio dell’ accortiflimo 
Consultore , Se ftar dovete dubbiofi almeno , Se voglia Id- 
dio di quelli fervirfi quali ifirumenti di Sua onnipotente 
grandezza, Se folo dal tempo afpettar potete una più chia- 
ra rivelazione del fuo Divino Volere , come con quello 
potrà accordarli giammai quanto al prefente ordinate ? Si 
fanno quei perfidi condurre di nuovo innanzi gliApofioli, 
e fatte ritoglier loro intorno le vefti , li fanno battere , e 
flagellare . 

V. Maravigliati a si Arano fatto gli efpofitori più rag- 
guardevoli non fanno di effo addurre Se non due ragioni , 
una peggiore , e più vergognofa dell’altra . Dicono alcu- 
ni , che tanta efsendo la loro rabbia , e il loro furore con- 
tra quei Santi , Se non ne avevan potuto ordinar la mor- 
te , ne vollero ad ogni colio un qualche cafligo grave , ed 

ob- 


(a) Nell’ottavo libro del mio Paradifo Ri tcqui flato , in cui vieti def-ritto 
il configlio tenuto dagli empi Ebrei contro diGesùCrifto introduco fra gli 
altri quello Gamaliele, il quale fa una difefa della maravigliofa Tua vita, 
e della tua Santa Dottrina . V'ggafi il 7 eitr.il. della frèma edniont di Po- 
ma fag.179. * fig* 
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obbrobriofo per faziar l’ infame lor fete , e per Screditar- 


li appretto del popolo , ben vanamente entrando in Infin- 
ga , che dopo una pena si ignominiofa , o non avrebbero 
etti più avuto coraggio di pubblicamente parlare, o più 
dal popolo non farebbero fiati afcoltati con divozione , e 
rifpetto , come coloro , i quali avevan dovuto fottrire per 
ordine di quel Supremo Configlio un cafiigo apportatore 
d’infamia. A quefia ragione di quatti tutti gli Efpcfìtori , 
un’ altra ne aggiunge il Santo Arcivefcovo Giovanni Cri- 
fofiomo . Non voller parere , Egli dice , Coloro , e in par- 
ticolare Caifas , ed Anna , i primi , come già udifte in al- 
tra Lezione , e a vicenda un’anno per ciafcheduno il Prin- 
cipe de’Sacerdoti , non voller parere di aver fatta una car- 


riera , di averli fatti arredare fenza un motivo {ufficiente , 


e di aver tentato quello , che ad etti non fotte potuto riu- 
fcir di provare : Fecerunt id , quia quoquo modo fine libidi- 
ni fatisfacere voluerunt ; Ed ecco la prima ragione : Fece- 
runtid , ne nihil fecifse viderentur , ér infipienter ea tenta f- 
fe , quce ipjìs impojjibilia erant ; e quefia è la feconda non 
men della prima vergognofa , e vituperevole . 


VI. Volefse il Cielo , che per quelli capi tanto obbro- 
briofì a quegli empi > ancora a dì noftri non fi vedettero 
nei Tribunali tanti innocenti in mifera guifa , e nell’ ono- 
re , e nelle fofianze , e nella vita infelicemente traditi , ed 


attaflinati ! Oh quante volte accade pur troppo , che da 
rei Minifiri , da riportatori ingannevoli , da configlieri 
malvaggi , i quali fan tutti uniti un’ indittolubil cordone al 
poco avvertito Signore , fono accufati alcuni ad etti fottpet- 
ti , ed in nero libro prefso di loro notati , perchè da loro 
fono temuti , e fono accufati per leggieriltimo indizio di 
qualche grave delitto ! Se ne procura l’ arredo , fon confi- 
nati in una ofcura prigione . Se ne incominciano tofio con 
grande apparato i procedi ; fi chiamano molti ad efame ; 
ma invece del nero il bianco fi trova ; fi afcoltano elogj , e 
non colpe dei carcerati ; efaltar fe ne veggono i meriti , 
Tom. II. E - non 
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non fe ne provan le accufe . Quelle depofizioni però , 
ficcome contrarie all’intenzione del Fifco , non vanno ferir- 
le . Cofa fi dovrà fcrivere adunque , fe tutti parlano in una 
guifa gli efaminanti ? Si avrà da fcrivere tutto al contrario 
di quanto dicono ? Ah non andiam tanto avanti . Che fi 
farà ? Si tirerà a lungo più che fia pofiibil la caufa ; fi tro- 
veranno maniere da farli fupplicar per timore , da rila- 
fciarli , giacche non può farfi a meno , ma con qualche pe- 
na , e qualche precetto , per non parer di aver corfo , per 
foflenere in qualche maniera 1’ onore del Tribunale . Da 
quelli Tribunali però , i quali , fe fi trovano a giorni no- 
fi ri , fono da noi lontani le mille miglia , qual differenza 
farelle , o Signori , a quello degl’ iniquifiìmi Ebrei , di cui 
ragioniamo ? Nefsuna . Chiarifiima era la bella innocenza 
de’ Santi Apoftoli , e folo dagli acciecati potea non efser 
riconofciuta . Se aveller voluto toccar con mano la verità, 
non ne mancava ad elfi ficuramente il modo più facile , e 
più ficuro . Avevano i libri Santi e di Mosè , e de’ Profe- 
ti , e tutti potean vedere in quelli predetti i cangiamenti 
da elfi tanto difapprovati , e pur dai loro Maggiori con 
tanta fmanja , e tanto piacer preveduti , e prenunciati . 
Avevano ancora in mente , e non li poteano aver obblia- 
ti , i fegni funefti , onde riempita fu di orribile orrore 
tutta l’ ingrata Città , quando recato ad effetto colla morte 
crudele del Redentore il più fcellerato delitto , tremar fi 
viddero i monti , fpezzarfi i macigni , il Sole ofeurarfi , il 
Velo del Tempio dividerfi , e fin dai Sepolcri forgere i 
morti a dare fpavento agl’ iniquilfimi abitatori . Per tutte 
le bande, ove rivolgerlo ad elfi piacelfe , poteva il loro 
occhio incontrarfi in cento , e mille allegre Perfone da o- 
ftinati malori , e da incurabili piaghe , e da immondi Spi- 
rili liberi , e fani per la mano benigna di quelli a tutto po- 
tere da loro voluti rei , e difonorati , e puniti : ma , fe fi 
voleva cercar la giufiizia , non potea trionfar 1’ empietà . 
Quella ahimè rifedeva fovrana in quel malnato configlio , 

e a 
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e a quefta offerir fi doveano quelle dodici Vittime , che 
non le farebbero fiate gradite , fe non fodero fiate inno- 
centi . Ecco adunque in faccia di tutti violentemente fpo- 
gliati gli Apoftoli , eccoli villanamente , e crudelmente 
battuti . 

VII. Ufitatifiima era , come dovremo vedere nel decor- 
fo di quella ftoria , la pena delle battiture predo gli Ebrei , 
ed era una pena apportatrice di una non piccola infamia , 
ficcome tale era , e di tanto obbrobrio ancor fra i Romani , 
a motivo , che, febbene non erano fempre foriere di mor- 
te , ciò non ofiante neduno dei condannati alla morre po- 
tea sfuggirle . Fin dal principio della fondazione di Roma 
per attefiato del celebre Giufeppe Averani (n) , le leggi di 
Romolo , ed altre pofcia fnnilmente ordinarono dover le 
battiture preceder la morte de' giuftiziati ; e quantunque 
quelle ciò difponelfero folamente in cali particolari , ciò 
non ofiante il lungo ufo , e la confuetudine a tutti quanti 
i rei di morte efiefe un tale comandamento . Per una si 
fatta unione adunque dell’ ultimo fupplizio colle battiture 
erano quelle confiderate come ignominiofidime , e di forn- 
irla infamia (ò) , e per tal motivo fi vollero appunto far 
foffrire agli Apoftoli . Erano quelle date in varie manie- 
re , e con diverfi Iftrumenti (c) , de’ quali però troppo a 

E a tan- 


te) Lezioni fopra la Paflìone di Gesù Crifto Lez. {. Copra la Flagellazione. 
(b) Flagellati» erat fenile , (7 infame fìtpphcium . Hammond. 

(e) Enrico Vallefio nelle dotte lue note ad Eul'ebio al lib. 8 . c-ip.io. ove fi trat- 
ta De bit , qtuc Alexandriit gefla ftmt : Tefìimtnium PbilerC Martiri» ci fa o (larva- 
re li divertiti di qutftì Iftrumenti dalla diftinzione fatta da Euiebio , il quale 
dice di quei glorio!! Martiri » che s Cum Eos infuria afficcre cui *ii licere! , ahi 
fuftibua > ali ì vlrgi», ahi flagri» eoi tei berabant , quidam loris, nonnulli elioni 
funibus cxjebant . Fa di più quefta nota alia pag. 34 1 . lei. a. per dimoftrare ef. 
fere Rati varj in rarj Paefi > e ancora diverfi per le qualità di*erfe delle Perfone s 
Virgasillas, qttibus Martyres ccefi funt Alexandria e Cittì , & mah punica fuiffe 
dieci Sjnieoit Metapbraflet in / fSit manufcriptn Pbiled , <7 Pbilìrmi ; fic cairn 
ait de Pbilrrmo ( qui riporta il tefto greco ) . Atque bue pertinere cxijlimo quod 
notai Pbih iu Orar, adverf. Flaceum ; fìagrorum difcnmen fuifje Alexandritc prò 
rondinone, (7 dignità* teorurH , qui creder entur . Ahi: cairn flagra , (7 per ahos 

crede- 


Digitized by Google 


36 LEZIONE 

lungo mi porterebbe il difcorrere . Quelli » di cui fi fer- 
virono contro di effi , furono fenza dubbio , al dire di 
quafi tutti gli Efpofitori , alcuni flagelli fatti di cuojo ritor- 
to , non dovendofi in conto veruno abbracciare 1’ opinio- 
ne di alcuni pochi , i quali contra la forza della greca ef- 
preflione hanno qui fpiegate per fchiaffi le battiture . Quan- 
te poi follerò quefle , e fe cogli Apoftoli Santi folle ofser* 
vato il folito numero , da cui non potevafi oltrepaifar le 
quaranta percofle , o più contro di EIA faziar volellero 
con maggior numero la rabbiofa fete del fangue loro , non 
sò . Il fante Scrittore degli Apoflolici Atti Io tace , nell'un 
degli Efpofitori ha coraggio di determinare una queftione , 
che quanto più agitar fi volefse , tanto più troverebbefi in- 
dilTolubile . Terminata I’ efecuzione di un comando si bar- 
baro , in tuono fevero di voce il Principe de’ Sacerdoti in 
nome di tutti rinovò ad Effi il comando alToluto di non 
dovere ciafcuno di loro avere per 1’ avvenire giammai ar- 
dimento di più infegnar la Dottrina del loro Maeflro Ge- 
sù , e onninamente di più non parlare in occafione veruna 
di Lui : Et convocnntcs Apofìolos , Cccfis , denuntiaverunt 
ne omnino loquerentur in nomine Jefu ; e fatto quello col 
maggiore impero, furono licenziati : Et dimiferunt Eoa (n). 


Citi-hu tinr Eryptii , al ti incoì/e Chiniti t < 1 lex.in Irimc ; ntm /dlexandi ini */r- 
gii cxlrbantur ab /ìlexandrini i Litton bui , puoi vorabant Spatb'pborot . sitquc hoc 
picnic Jifirimen nennibil bahuife folatii obfervat Pbih } qui qutdem J potai pojuijft 
mi de tur prt virgii citro , feu malo punica . 

(al Monfieur Stackuufe nella fua opera intitolata Le Sem Littcral del’ Scrit- 
ture Saint e de fenda contra lei principale! tbjelhont dei unti feri ptur airei , C dei In - 
credula moderna ti aduit de V Anglon nel Tom. il. al cap.aa. pag.a4j. , e feg. fa 
vedere ,che per convincere tutte le perfine fenfate della verità del riforgimento 
di Gesù Grillo bitta li condotta tenuta qui dagli Ebrei cogli Apoftoli . Q.uefti 
Cominciarono pubblicamente a predicare un tale riforgimento, e furono perciò 
imprigionati, battuti &c. ma nettano ebbe ardire di dire ad Effi, che nell’ ali 
ferire un tale riforgimento mentivano : ( ivi ) pag.354. » Mais puifqu’ ils le» 
,, avojtnt en leur pouvoir > pourquoi ne les accufent ils pas direiìement d’ une 
„ infigne fourberie pour avoir enleve clandeftinement le corps de leur Maitre, 
» & ne les reprefentent ils pas au Peuple cornine des Impofteurs ? Cela avroit 
» eie beacoup plus » propos pout leur dctftin , que toutes leurs menaces , & 

„ tou* 
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Vili. Non mai partirono cosi contenti , ed allegri dai 
loro Principi , o Condottieri quei valorofi ValFalli , o Sol- 
dati , che , dopo aver da lor meritati i più grandi elog) , 
arricchiti furono dei doni più fegnalati , come da tutti i 
Giudici del popolo Ebreo partiron contenti quei Santi 
Apoftoli per la graviflima pena , e le ftrepitofe minaccie 
da loro meritate per pubblicare 1’ onore , e per fofienere 
la gloria dell’ adorato Maefiro Gesù . Andavano tutti in- 
terne , e ciafcun di loro tripudiando pe ’l grande onore ot- 
tenuto di elTer vili pef» , ed oltraggiati per Gesù Crifio : 
Et Illi quidem ibnnt gaudentes a confpeffu Concilii , quoniam 
digni habiti funt prò nomine Jefu contumelimn poti. Siate 
pur mille volte voi benedetto, o noftro adorato Signore , 
cosi fra di loro li afcolto andare efclamando concordemen- 
te , perchè già incominciano a verificarli le a noi da Voi 
promette fortune . Voi ci dicefle , che fiati faremmo pel 
voftroNome un di flagellati nelle lor Sinagoghe da quefii 
acciecati , e furiofi vofiri nemici : lnSincigogis fuis finge- 
babunt tìos , e già s’ incominciano a verificare le votìre 
fantiflime predizioni . Ah degni per vofira bontà ci ren- 
dete a foffrire per voi molto più , per potere a cofio dei 
nofiri obbrobr) , e del nofiro Sangue veder con gloria 
maggiore efaltato il vofiro Santiflimo Nome . 

IX. Parlavan cosi , e l’uno dall’ altro prendean corag» 
gio , e valor gli Apofioli Santi , e tutti , ed un ciafchedu- 
no Tempre riempiuti più del nobile fuoco dentro i loro pet- 
ti accefo dall’ alto colle vibrate fue fiamme dallo Spirito 
, San- 

ti Urne Jeuri mauvais traittemens > & jvroit beaucoup micux defabusè le peli- 
si pie s mai* il n'eft fait mentionde rien de Temblabie. Profeguifce affai bene 
quefto difcorfo medefimo con un altra invincibile prova prefa da quelli medefi- 
fimi Atti t Tcrivendo alla pag.aSt. » Leur Orateur Tertulle , qui n* avroit pa» 
,, laiffé ecbapper nn fi beau fujet'de JecTamatfon , quand* il n’ y auroit eó que 
,, de (imple fonp^on , garde un profond filence fur cet article > & fe contente 
» de deployer fa Kettorique Tur Ica acculatiooa ordinaires de feditici! > d’ here- 
s> fle s de profanationdu Tempie s & d’ autres femblablei , qui etoient de pel» 
s, confequence pour fa caufe en comparaifan de cettc-là , »’ il y eut eé. le tnoiu- 
•s dre lieu de »' en lerylr . 
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Santo , troppo lontani dall’ ubbidire al tanto ingioilo di- 
vieto di pii non parlare di Gesù Crifto , della Tua legge , 
della fua morte , e della fua gloriola afcenfione , ben per- 
niali di più dovere ubbidire a Dio , che agli Uomini , len- 
za timore , e lenza riguardo ogni giorno » e continuamen- 
te , e in mezzo al Tempio , o nelle Cafe , andavano pre- 
dicando la fua fantiffima legge , e a tutti apportando il fe- 
liciffimo annunzio dell’ arrivata forte della fofpi rati (lima 
grazia di tutte poter vedere atterrate le colpe , e di poter 
rientrar® nelle riaperte porte del Paradifo in virtù dei me- 
riti di GesùCrirto, e con feguitare gli amorofi fuoi infe- 
gnamenti , e le fue luminofe pedate : Ornai autem die non 
cejjabant in Tempio , ir circa domos docente s , 4? evangeli- 
qantes Chriftum Jefum . Vadano ora a villa di cosi bella , 
ed infallibil Dottrina , di tanto Eruttivo , ed autorevole 
efempio dei primi Padri , e primi Maertri della Crilìiana 
Religione , i quali con tutto il più alfoluto , e più replica- 
to comando degli Ebrei Principi indurli giammai non po- 
terono , nè per miaaccie , nè per caftighi a rinunziare alla 
da loro creduta , e profetata Religione , vadano , dilli , 
e I’ Hobes (a) , ed i fuoi feguaci a pubblicare fenza roflo- 
re , e fenza ribrezzo , permeilo ad un Crirtiano il cangiar 
la fede, quando gli venga ciò importo dal fuo Sovrano ; 
vadano pur meditando , e con iniqua malignità li lulinghi- 
no delle peniate rifpofìe da farft alle parole dell’ oltraggiato 
Gesù = Chi negherà me avanti agli Uomini , negherò Io Lui 
dinanzi al mio Padre = . Si accorgeranno del loro iniquo , 
e del loro perverfo penfare , quando foffrir ne dovranno 
la pena , non ne potranno fperare il rimedio . Noi addot- 
trinati , e (labili , e fermi nella infallibil dottrina del no- 

Uro 


' (*) L' Hobea non (blamente nell* fua opera i te Cile , ma ancora nel fuo Le- 
tìalhan al cap.4*. infogna *na cotanto enorme , e fcellerata Dottrina . Sem- 
bra , che fia la fteffà quella del Routfèati leu, de la Montagli. « nel fuo Emilio in 
più luoghi , e particolarmente nel Tom.itI. ptig. e leg. dell' Edi». di Am- 
fterdam del 1763. 
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Aro Divino Maellro , ben confermati dal grand’ efempio 
de’ Santi Apertoli , riflettendo , foltanto per abborrir li , a 
tanto rei , e tanto perfidi infegnamenti degli orgogliofi Fi- 
lofofi de’ noftri giorni , fiamo cortanti nella fermiflima , e 
necefTaria rifoluzione di perder prima, non folamente com- 
modità , e beni , e ricchezze , ma la falute non meno , il 
fangue , e la vita , che abbandonar quella vera , ed unica 
fede , per cui folamente portiamo falvarci . E a voi rivol- 
gendomi , Apoftoli Santi , a voi fortunati Miniftri , e fe- 
deliflìmi Servi , e feguaci del Signor noftro , dopo di aver 
fedelmente narrata la ftoria di quello magnanimo , e glo- 
riolo vortro Trionfo , ben volontieri mi afterrò di dir cofa 
alcuna per efaltarlo , quando da fe s’ innalza abbaftanza , 
e fi fa vedere per ogni parte eroico , e fublime , e Padre 
non v’ è de’ più antichi , e più rifpettabili , che non Io 
abbia con fomme lodi magnificato . Ad altra parte fi vol- 
gono i miei penlieri , e dove fon’ Io trafportato dai miei , 
credo pur troppo ancor trafportati dai loro tanti Afcoltan- 
ti qui radunati . A legno si grande adunque arrivava la vir- 
tù voflra da farvi godere ancora in mezzi agli obbrobri , 
in mezzo ai flagelli , e lungi dall’ erter da quelli dirtolti dal 
proccurar la gloria di Dio , più animarvi , e più accender* 
vi ; e noi ad ogni menomo ortacolo , ad ogni qualunque 
timore ancor vano , fubito volti a lafciar di efeguire i no- 
ftri obblighi , noi , che diremo ? Ah nulla più , che a Voi 
rivolgendo colla maggiore umiltà i nofiri Cuori , Voi fup- 
plicare a volerci intercedere una qualche particella del vo- 
ftro eroico coraggio , della ftabiliflìma voftra fermezza* 
perchè godendo oitremodo de’ voftri fublimi Trionfi , ave- 
re portiamo la gloria in qualche menoma parte ancor di 
imitarli . 





LE- 
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j 

In diebus autem illis , crescente numero Difcipulorum , 
factum efi murmur Grcecorum adverfus Hebroeos , 
eo quod defpicerentur in minifierio quotidiano 
viduce eorum ire. Aftor. cap. 6. 1/ . i. 
ufque ad 1/. 6. 


I. ^TVTtennero pure , come bramavan , l’intento il 
V^/ Principe de’ Sacerdoti , e tutti i Tuoi Configlieri 
col grave calìigo fatto piombar sù gli Apoftoli , e col rigo- 
rofo divieto ad Elfi fatto di più non parlare di Gesù Cri- 
fio , di non rammentar più la fua morte , di non nomi- 
narlo mai più, non che d’ infegnar la fua legge ! Tanto 
lontani furono i Santi dall’ efeguire i loro comandi , che 
anzi con maggior lena datili tutti e per le vie , e per le 
caie , e nel Tempio ad efaltar fempre più la gloria , e l’o* 
nore del loro Divino Maefiro , non ebbero nò , come 
penfavan quegli empj , a foffrire dai popoli un qualche in- 
giuriofo difprezzo dopo F infamia del fopportato cafìigo , 
ma anzi provarono la più foave confolazione in fempre 
vederli all’ intorno con maggior folla i popoli intenti ad 
afcoltare le loro prediche , a prender le loro irruzioni , a 
farli feguaci della novella da loro infegnata Religione . Ar- 
recano onore, e non vittupero , arrecan vantaggio, e 
non danno le perfecuzioni , e gli affronti con animo forte 
incontrati per foftenere , ed accrefcer la gloria dell’ Onni- 
potente Signore ; e tutto al contrario di quanto accade 
allora quando debban foffrirfi , o per foftenere un noftro 
fallace puntiglio di onor mondano , o una , qual’ ella lia , 
noftra ingiufta , e fuperba pretenzione , fe in quei cafi le 
perfecuzioni , e gli affronti fervono a farci in mifera gui- 
fa infelici , fervon nell’ altro a renderci nella più lieta 

ma- 
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maniera beati : Beati » qui perfecutionem patìuntur propter 
juftitiam (a) . Eccone ad evidenza moftrata ia verità dai 
noftri Santiffimi Apoftoli . Sempre cercati più , fempre 
più uditi con ofsequiofo rifpetto veggono a difmifura cre- 
sciuto il numero grande degl i Adoratori di Crifio , dei ve- 
neratori della fua Croce , dei leguaci della fua legge . Tan- 
to pero incominciando a cr efcer tal numero , ed a prov- 
vedere di quanto occorre la moltiplicità della gente per 
loro medesimi più non ballando gli Apolidi , egli è ne- 
cefsario di accrefcer nuovi Minifìri , e di desinarli pub- 
blicamente al Divino , e nel tempo lìefio umano fervizio . 
Voi già fapete , che Io parlar voglio della elezion dei Dia- 
coni in quello Capitolo fello a noi raccontata dallo Scrit- 
tore degli Apoftolici Atti ; e qual motivo a quella movelfe 
gli Apolìoli , e come una tale elezione feguiise jl Tema fa- 
rà dell’odierno ragionamento . Incominciamolo . 

II. Avrete , almeno lo fpero , ben a memoria quanto 
con altra Lezione a lungo lo vi dilli di quell’ amore , e 
quella pietà in un cella fede infinuatafi immantinenti nei 
Cuori tutti di quei novelli Crifliani in maniera da non fa- 
perne San Luca meglio fpiegare l’uniformità, e la dolcez- 
za , che col chiamare i Cuori di tutti un fol Cuore , e un* 
Anima fola : Erat Cor unum , (fcr- Anima una . Vendevano i 
poflidenti i loro poderi , e per far tutto comune ai mife- 
rabili loro Fiatelli recavan di effi il prezzo ritratto agli 
Apolidi , ed era lor cura il penfare di provvedere di vit- 
to , e di vellito chiunque ne avelie avuto bifogno . In fin 
che fcarfo fu il numero dei convertiti Fedeli , andette be- 
niffimo , e fenza veruna cagion di dillurbo la divifione 
efattiflìma fatta dai Santi Apolidi , con una comune fo- 
disfazione di tutti ; crelciuto però a difmilura il numero 
grande de’ Crilliani , é quello dei poveri , e dei miferabi- 
li efsendo il maggiore , poflìbil non fu a dodici foli , ed 
Tom. IL F occu- 


(«) Math. cap.s. y.i«. 


* 
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, occupati mai Tempre nell’ iftruire , nel predicare , nel bat- 
tezzare , cofe di tanto maggiore importanza , e neceffità , 
-di riufcirvi cosi da non dar cagion di lamento ad alcuni, 
per efser meno degli altri affiditi , e fovvenuti : In diebus 
. illis , crefcente numero Difcipulorum > faffum efi murmur 
.gnecorum adverfus hebrceos , eo quod defpicerentur in mini - 
J'terio quotidiano Viduce eorum . 1 Greci , quelli difgraziati. 
Autori pofteriormente del primo Scifma , e del più terri- 
bile', e più ofiinato nella Cattolica Chiefa , infin dai pri- 
mi principi della Tua nafcita , come avverte accuratamente 
Tommafo Bofio (n) , vollero ben moflrare il lor rivoltofo, 
e troppo altero talento : 1 Greci adunque incominciarono 
a mormorare , ed a fufcitare tumulto , perchè le Vedove 
•loro nella quotidiana diflribuzione dei cibi , e delle altre 
neceiTarie cofe fofsero men delle Vedove Ebree provvedu- 
te : Eo quod defpicerentur in minifterio quotidiano viduce co- 
rum . lo credo meglio interpretare così queflo Tefto , con 
Ecumenio , col Ganjejo , col Gaetano , e con altri molti , 
che andar penfando con alcuni per altro rifpettabiliffimi 
Autori (A) nata una tale follevazione , non perchè i Gre- 
ci le vedove loro vedefTero mal provvedute , ma fol per- 
chè non fofse ad Elle appoggiata la cura di efier diftribur 
trici alle altre , come fuppongono efsere fiate le Ebree, del- 
le comuni beneficenze. Non fapendo noi nè dell’ une , 

nè 


(<0 DeSign. Eccl. lib.19. cap.3. 

( b ) S. Gio. Crifoftomo , e il Venerabile Beda nelle loro fpiegazioni di quelli 
Atti. Beda z ivi z Caufa mur morii era ! , quod Hebrtci /uat viduat , nipote erudì- 
t iorei , in mir.ijlerio pneferrent Vìduit gr recar uni . Quella medelìma opinione nel- 
la Tua parafra li c data abbracciata da Era fino , il quale aggiunge di più > che 
Siccome erano «fati gli Apoftoli di condur l'eco delle donne , che li fervilfero , e 
jpparecchiiirer le cole , di cui avevan bifogno , i Greci incominciarono a mor- 
morare , perchè in limile officio creduto onorevoliliìmo , non fodero altresì 
impiegate le loro Vedove . Con buona pace però di Erafmo , non pare appog- 
giata a veruna , nemmeno apparente ragione la fua fpiegazione . Non erano 
ancora giammai partiti da Gerufalemme gli Apoitoli ; ncllana Donna per con- 
feguenaa avevan potuto feco condurre. Per altro Scuramente non fi è Egli a 
quella determinato , fe non per fare quella ingfuriofa riflelTìone > che “ late ero 
* unii itone della primi Ina Chi e/o . 
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nè dell’ altre per sì fatto officio la fcelta , più naturale mi 
fembra , e forfè più vera la prima di quella feconda Spie- 
gazione ; tanto più , che dal partito prefo di poi dai Santi 
Apoftoli , in vece di toglierfi , farcbbefi potuto accresce- 
re quell’ eccitato tumulto , mentre non folamente fareb- 
bero fiate poi fprezzate le Greche , ma ancor l’ Ebree . 

III. Prima però di andare più innanzi , parmi vedere 
alcuni affai curiofi d’ intendere come tra i Greci di profef- 
fione Gentili fi folfe potuta fparger di già la legge evange- 
lica , quando da Gerofolima non erano ancor partiti gli 
Apolidi , nè colla mifieriofa vilìone da Dio mofirata a San 
Pietro , potevano Elfi ancora accertarli edere aperta non 
folo al popolo Ebreo , ma al Gentile altresì la bella fira- 
da della Salvezza ; e molto grave farebbe la difficoltà, fe 
Greco , e Gentile volelfe lignificare la della cofa . Ma è da 
Saperli , che febben folfe tutta in quei tempi , generalmen- 
te parlando , idolatra la Grecia , non mancavan nel fuo re- 
cinto , come tra i Parthi ancora , e tra gli Elamiti , e tra 
i Medi , e molte più diverfe Regioni , varie Colonie di 
Ebrei in quelle ridotteli ad abitare , di che indubitata fe- 
de a noi fa il loro Iftorico Giufeppe Flavio n) , parte del- 
le quali e d’ Uomini , e Donne Soleva fpelfo tornare in 
Gerufalemme , ed una gran quantità ve n’ era in quel tem- 
po , giuntavi appunto per follennizzarvi la Pentecofie , co- 
me con altra Lezione abbondevolmente vi dimofirai . Or 
quelli erano i Greci qui nominati ; Quelli recaronfi a gra- 
ve ingiuria il veder men dell’ altre cunfiderate le loro ve- 
dove . Non erano Gentili , ma eran di origine ancb’ cffi 
Ebrei , e dall’ Ebraifmo palfati alla bella luce dell’ Evange- 
lica Legge . ■ 

IV. Appena gli Apolidi ebbero udito il tumulto, e 
la cagione , onde era molfo , non poteron difapprovare i 
loro lamenti : non cominciarono a Schiamazzare contra co- 

F 1 Io» 


i. (•) Libia. Antiquit. cip.j. slib.14. cap.9. = ]jb.i6. cap.4. 
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loro , che lo moveano , non cominciarono a condannar la 
lor petulanza , come fe poco docili , e poco pazienti tan- 
to rumore menar volelfero per difturbar la pace comune . 
Penfarono i Santi troppo a ragione lagnarli i poveri, quan- 
do non fon fovvenuti coll’ Ecdefiaftiche rendite , e a tutti 
inoltrar volendo quanto lor fofse a cuore il fovvenimen- 
to di tutti con difiributiva uguaglianza proporzionata al bi- 
fogno , fecero tutta raunare la moltitudine dei Difcepoli 
di GesùCrifto, di quelli cioè già fatti feguaci di fua San- 
tiffima Legge , e Pietro probabilmente in nome di tutti , 
così parlò = Abbiamo , e non fenza grave nofiro ramma- 
rico intefo il grave tumulto eccitatoli , amati Fedeli , tra 
voi , ne abbiam coraggio di difapprovarne 1’ origine . Han 
ben ragione le miferabili Donne , le quali mancar fi veg- 
gono iì neceflfario fofientamento : non è però noftra colpa 
il male accaduto . Voi ben vedete quanti fon quelli , che 
aprendo gli occhj al lume del vero , hann<? la grazia dal no- 
ftro Divino Maefiro di divenir fuoi feguaci , e noi fiamo 
quelli , che li dobbiamo iftruire , li dobbiam togliere dalle 
tortuofe , e pelfime vie del peccato per introdurli nella ad 
elfi ignota, e difficile firada del Cielo. Non è adunque 
giufto , efpediente non è , che noi abbandoniamo la necef- 
faria pubblicazione della Divina Parola , per aver tempo 
da difiribuire il Cibo alle menfe : Non eft cequuin nos de - 
relinquere Verbum Dei , ir minifirare menfii . Volendo pe- 
rò il già incominciato male un pronto rimedio , fiam di 
parere di efporre alla voftra comune confiderazione il ri- 
trovarci fette Uomini , ma Uomini pieni dello Spirito del 
Signore, pieni di fapienza , e meritevoli di aver da voi 
tutti del loro cofiume , e delle lodevoli opere loro una ono- 
revol teftimonianza , perchè da voi confiderà» , a noi fi 
propongano , e ad elfi polliamo dare tale incombenza , 
fenza elfer noi frattanto difiolti dall’ orazione , e dall’ ob- 
bligo di predicare la Santa Parola di Dio : Confiderate ergo, 
Fratres , Viros ex vobis boni teftimonii feptem , plenos Spi- 

ritu 


Digitized by Googl 


VENTESIMA SETTIMA ; 45 

ritu Sanfto , ir fa piemìa , quos conftituamus fuper hoc opus ; 
Nos vero Orationi , ir minifterio verbi infiantes erimus . < 

V. Piacque alla moltitudine colà radunata il penlìero 
de’ Santi Apolidi : Et placuit fermo coram ornai multitu - 
dine : e finché quella fi dà a penfare quali fra tanti Uomini 
giufti , e da bene proporre fi pofian per effa al gran Mini- 
fiero , Noi con Hammondo notiam di pafiaggio una cofa 
ben degna di particolare rifleflìone . Danno gli Apolidi a 
tutti del popolo la facoltà di eleggere , e di nominare al 
faddetto impiego alcuni fra loro , ma fon gli Apolidi iliefii, 
i quali una tal permiffione ad elfi concedono . Non li fan 
liberi in fecondo luogo di fceglier quelli , che follerò pili 
di loro piacere , ma in certi determinati confini la Ior li- 
bertà ne riducono . Dan finalmente ad Elfi la fcelta della 
propofizione , o prefentazion dei Soggetti , ma a loro me- 
defirni poi ne riferva la decifiva determinazione . Se tal 
facoltà non avelfero conceduta a quei fedeli gli Apolidi > 
non : l’ avrebbero avuta giammai : fe tali Soggetti avellerò 
leciti non adornati delle qualità da Effi preferitte , farebbe 
del tutto comparfa invalida la loro fcelta ; fe non li avellerò 
eletti gli Apolidi , non avrebbero avuto mai quell’ incari- 
co , a cui venian nominati (a) . Quello notato oggi fol di 

paf- 


(u) Dall' eferopio autorevoliflìmo de’ Santi Apoftoli p re f e ;j f„ 0 principio il 
coftume per tanto tempo praticato nella Cattolica Chiefa , che non potelfero 
una volta ordinari» i Preti dai Vefcovi , fenza il contento del Clero , e del po- 
poIo.Sonobeuda notarti le parbie diS.OiovanniCrifoftomo nella fui iS.Orne. 
lia in Epift.a. ad Cor. = Aulì quemaimoium tipo, labrum tempre Ipfi per fate tot , 
fui Rat pr aerarti , confili orum fuorwn focios adbibebant . HamiTcum feptem Dia- 
fani crearcat , ai pìebtm priut retulerunt ; <7 cum Mattbiam elirerent , de ea rt 
rum omnibut , fui tane aierant , tam Virìt , quam Muli eri bui Detrai agitanit . He- 
que enim hoc imperium in Prafiientium fafiu , & arrostati a , nec in fubjacentium 
/ertili quaiam demi fifone confifiit , fed fpirituale e/l; hoc pracipue exc cileni , quei 
prt ve/lra jtlu'ti cura piare 1 1 ubarci fufci pia! , non autent piai bonari i repurrat. Om- 
nes enim tamqutm domani un am , Ecclefiam babitare , omnei ut unum corpus effidos 
effe conventi . Che i Vefcovi poi, quando era dal popolo ad effi prefenuto un 
qualche foggetto non meritevole della Sagra Ordinazione , fi opponelTero con 
gran coraggio , e non lo voleflìro promuovere in conto alcuno, fe ne vidde un 

.1 , nobi- 
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pafsaggio , ma da ridurfi in altro giorno a particolare Yiflót 
fo , e conclulione , tornando , o Signori , alla fìoria » al- 
cuni di voi penfofi vegg’ Io nell’indagar la ragione , perchè 
dagli Apolidi fette , e non più , ne meno fe ne voleifero. 
Perchè , voi dite , non fei , perchè non otto , mg fette do- 
veano adeguarli a tal miniftero 1 Ah ! non a cafo avranno 
cosi voluto gli Apolidi , e cofa veruna nelle Divine Scrit- 
ture non ritrovandofi Senza miliero , ancor qui fe ne as- 
conderà un qualcheduno Sicuramente . E male non vi ap- 
ponete , o miei riveriti Afcoltanti ; a ben rintracciarlo pe- 
rò conviene il volo in alto portare , e fino al Trono di Dio 
gettando con umiltà un rifpettofiffimo fguardo » in mezzo 
a quella maravigliofa , e Splendida luce prendiam l' idea del 
faggio , e profondo operare de’ Santi Apolidi . Tutta da 
quell’ Augulio , ed incomprenfibile Perfonaggio affilo sù 
di efso proviene la sfolgorante, ampliffima luce ditfufa a 
riempiere di fe medefima ogni qualunque parte , ed ogni 
angolo di quel maeflofo , e nobile Tempio , che , tutto 
ripieno di mille , e mille milioni di lieti Spiriti , non lì 
potè Spiegar meglio dall’ Evangelifia Giovanni , che col de- 
scriverlo tutto formato del più rilucente , e terfo crifial- 
lo (a) ; ed oh quanto bene » o miei riveriti Uditori ! im- 
perciocché ad ifpiegare di quel nobiliffimo Regno la glo- 
ria , e la provenienza di ella , qual mai trovar fi poteva , 
o più adattata , o più propria Similitudine ? Immaginatevi 
xin Tempio formato tutto , e per ogni parte del più Sopraf- 
fino , e più trasparente cristallo : Si ponga in mezzo di ef- 
fo col fuo più Splendido lume il Sole brillante ; ed ecco 
per ogni banda in ogni qualunque parte il Sole medefimo ; 

. ec- 


nobile efempio in Sant’ A sorti no , il- quale ordinar non volle, per quante 
Manze anche tumultuariamente facelTe il popolo, in Sacerdote , il Senatore 
Romano Piniano, come fi può vedere nella Storia de* Sacramenti del Padre 
Chirdon Tom. i il. de II' Orditi* hb . |. t*p, f. pag. 59. dell’ edix. Italiane di Bre- 
fcia 1-758. 

- (e) Apoc. cap.at. t.il. 
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«eco tutte nelle fue fiamme , e ne’ fuoi sfolgoratiti fplen- 
dori accefe , ed alforte le Anime entro del Tempio della 
fua luce , e del fuo fuoco nella più impercettibil maniera 
illuminate , ed invertite . Vi fono però intorno a quel ma- 
ravigliofirtimo Sole fette', e non più, nobiliffimi Spiriti , 
che quali affittenti + e Minittri più favoriti , e più proffi- 
mi , ammiran continuamente , e velo facendo dette loro Ali 
al fuo maettofo fembiante , e a’ fuoi piedi ( a ) efaltan vie- 
più la fua fovrana grandezza . Ed eccovi , Ascoltatori , per- 
chè dagli Apertoli forte riflretto a fette , e non diminuito, 
o oltrepartato il mirtico numero di quei Minittri , i quali , 
come in tal numero a Dio fervivano nella trionfante , fer- 
vire cosi gli dovettero nella militante fuaChiefa; non ef- 
fer dovendo rittretto il lor minittero folo in di ttribuire al- 
le bifognofe perfone il quotidiano, alimento ma e molto 
più in dover fervire att’Altare, dell’Onnipotente, e maflìmo 

Dio , 

* ; 1 ... 

• ■— ■■ . ■■ . ■■ ■ ■■■.■ ■ . — ■ 

- ■ 

. (a) In anno , quo morruut eft Rcx Oliai vidi Dominum feientem fuper folium ex. 
eelfum, CT elevatimi , & ea, qu<c fub Ifjo erant , replebtnl Teniplum . Serapbim /la. 
bant fuper illud : Sex elU uni , C /ex / 1 U alteri_ . Duabu i vetabant faciem Ejus , 
CT Juabut volabant . Si ha coll in Ifaia alcap.6. Che quelli Angeli affilienti al 
Trono di Dio Jiano Tette , li ha chiaramente nel libro di Tobia , dove Raffaele li 
Chiama uno dei Tette , qui adftawui ante Dominum cap.aa. La traduaiooe tran- 
crfe del^a Divina Scrittura di Montìeur Sacl avendo, che quelli Angeli eoa 
due Ale velavan la propria faccia , e con due i preprj piedi , e non la Taccia , 
e i piedi di Dio , ha dato motivo a varie interpretazioni , colle quali qui li 
pretende ben dimoftrata la loro umiltà , il loro riTpetto, ed offequio verfo il 
Signore invelar con due Ale la propria Taccia avanti di Lui, e la loro proti, 
tezza nell* eTeguire i comandi, coIT altre due , che velavàno i' loro piedi. 
Quella interpretazione però non Tembra conveniente al SagroTeflo , ed è con- 
traria ai più antichi Padri. Qpdli concordemente hanno ferino , che quegli 
Spiriti velavan la faccia , e i piedi di Dio , e ne additarono ancora 1 * alto mi- 
fiero in particolare maniera Origene , e S. Ambrogio ; dicendo il primo Htm.i. 
in l/ai. Duabu i quidem( /flit ) tei abati t faciem , non propri ani , fei Dei ; duabut 
velabant pedei , non propria , [ed Dei .... operi ebani faciem Dei ; exordium enim 
Dei ignotum eft $ fei & pedei ; novifttmum enim , quoi in Dei noftro eft , non com • 
pnebendilur , fòla enim media videntur . Ed il fecondo nel lib.i.De Spir. Sanlf. 
eap. ultimo num. \6 j. • Stani tempora , volani tempora ; ftaru preterita , volani fu. 
tura , <7 quafi alee Serapbim ila faciem Dei , ve! peiet velane , eo quoi in Deo , qui 
nee primi pium , net finem bobe! , ornai! ab ha corninone principi! Qui , CT finii 
curfùt lem por um feri a tur . 
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Dio, in dover efler Miniftro dell Eucariftica menfa , c in 
fare tanti altri Orfic; Divini , de’ quali parlar dovremo , e 
non poco a Tuo tempo . 

VI. Hanno frattanto , e di comune confenfo gli Uomi- 
ni tutti alla elezione chiamati dai Santi Apolidi leciti quei 
fette , i quali da loro creduti eran più degni , e pieni di 
faviezza , e di oneftà , e di lodevoli , edificanti (diurni più 
meritevoli di tutti gli altri dell’ onorevole pollo . Seno 
dei fette sì fortunati i nomi gloriofi a noi tramandati dallo 
Scrittore San Luca , ed uno chiamavanfi Stefano , l’altro 
Filippo , Procoro il terzo , il quarto Nicanote , il quinto 
Timone, Parmena il fedo, e l’ultimo Niccolò: Et pla- 
cati fermo coram multitudiue , iy elegerunt Stephanum Vi - 
rum plenum fide , iy Spirita Sanilo , iy Philippum , iy Pro- 
chorum , <ly Nicanorem , iy Timoritm , iy Parmenani , iy 
Nicolaum advenam Antiochenum . Il merito grande , e la 
non ordinaria virtù di Uomini tali ben fi ravvifa , Afcol- 
tanti , dalla medelima loro elezione ; imperciocché ogni 
qual volta da un numero grande di popolo , il quale accen- 
deva a migliaia di perfone , in mezzo a tanti , e tutti di più 
ripieni di quel fervore in cuore d’ ognuno ifpirato dalla 
nuova allora abbracciata Religione , lì veggono quelli a tut- 
ti antepnfli , e lenza intervallo eletti , e nominati , forza 
è di creder lenza contrailo , che più degli altri in alto man- 
daiìero i legni di loro luminofe virtù , e che le opere loro 
fi dillinguellero troppo dalle opere ancor più chiare di tut- 
ti gli altri ((/) . In fatti avrem di alcuni di elfi molto a par- 
lare 


(a) Sembra eofa dimoftrata dal chiarifiìmo tetto , in cui viene cfprefla la pa- 
rola moltitudine , indicante appunto un numero grande > rfiTere Hata rimedi 
la (celta di quelli fette a tutti i Fedeli , e in tale maniera è {lato prefo il Sagro 
Tetto da tutti gli Efpofitori . Il Ligtoot (olo porta opinione , che qui col nome 
di moltitudine non debbano intenderti tutti i Fedeli , ma foto quelli , i quali 
coftituirano il Preibiterio ridotti da elfo al numero di io*, impercioccht t per 
qual motivo. Egli dice, impiegar le perfine a migli < io per eleggete fei , o j ette 
J oggetti a quejla tane ì Come poterle unire in un /enti menta mede/mt > quando 

fra 
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lare nelle Lezioni venture , e di Stefano , e di Filippo non 
è necelTario oggi di dir cofa alcuna , perchè troppo bella 
figura dovranno fare colle opere loro tra poco . Degli al- 
tri poi , de’ quali non parlan più , o folo in confufo que- 
lli Àpoftolici Atti , e delle loro gloriofe fatiche , parla ba- 
flantemente il Martirologio Romano, rapprefentandoli a 
Noi per gloriofiffimi Martiri , avendo tutti , tolto il fol 
Niccolò, di cui parleremo or ora , dopo di aver propa- 
gata colle fatiche , e colle opere la Santa Cattolica Fede , 
confermata di più la fua verità da generofi , e da forti con 
onorati Martir; . Si legge in fatti di Procoro il di nove 
Aprile , che chiaro per la fua fede , e per gli operati mi- 
racoli fu martirizzato in Antiochia : Antiochice Sanfli P/o- 
chorì , qui fuìt unus de feptem primis Diaconis , <& fide , ir 
miraculis clarus mnrtyrio coronatus eft . Fu ancora dell’ 
Apoftolo San Giovanni un’ indivifibil compagno , e per 
tellimonianza di Lucio Deliro all’ anno 94. del Signore , 
ne fcrilfe pure le gella , ma quello libro fi è perduto , e a 
noftra cognizione non è arrivato , troppo diverfo doven- 
do efsere da quella vita di San Giovanni , fotto il di Lui 
nome piena di favole , e di cofe indegne del Santo Apo- 
flolo , fcritta da un’ impollore , e confervata anche in og- 
gi nel fettimo Tomo della Biblioteca de’ Padri . 

VII. Leggefi di Nicànore il dì io. Gennajo , come in 
Cipro ammirabile per la fede , e per la virtù con maflima 
gloria fu coronato . In Cypro Beati Nicanoris Diaconi de 
feptem primis , qui gratin fidei , ir virtute admirandus glo- 
riojiffimò occubuit . Si ha di Timone il dì 19. di Aprile , 
Tom. II. G che 


fra loro erano e di nazioni > e di linguaggi differenti filmi > t per quelle tnormo- 
rayoni ancora divisti Benché però sì fatte rifleffioni non fembrin di poco 
pefo > ciò non ottante le chiare parole del Tetto , il contendi di tutti gli 
Efpofitori , e il non Papere dove egli fondi il Presbiterio di io3. Peritine 
mi ha obbligato a feguire 1’ opinione comune , fenza andare penfare in 
quale maniera potente unirti una sì gran moltitudine all’elezione ordinata, 
la quale però non dovrebbe fare una graodillìma fpecie > quando così (e- 
guirono per più lécoli 1’ elezioni dei Vel'covi fatte dai popoli . 
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che dopo avere in Berèa pubblicamente infegnato , qua , e 
là (correndo a difseminare la Tanta Parola di Dio , giunto 
in Corinto y qui dagli Ebrei , e dai Greci prefo , e getta- 
to nel fuoco ardente , nulla da quello ritratto avendo di 
danno , affifso ad una Croce f ebbe 1 ’ onor di finire a fo- 
miglianza del Tuo Divino Maellro i Tuoi giorni : Natalis (a) 
Saniti Timonis Diaconi de feptem primis , qui primum apud 
Bcrceam Dottor refedit , ac deinde Verburn Domini difsemi- 
nans venit Corinthum , ibique a Judceis , ir Grcecis » ut tra - 
ditur , flammis injettus , fed nihil hefus , demum Cruci affi- 
xus Martyrium fuurn implevit . Si ha finalmente di Parme- 
na il di 23. di Gennajo , che dalla Divina Grazia ognora 
aftifiito mirabilmente , avendo con piena fede ben’ adem- 
piuto all’ ingiunto a Lui minifiero di pubblicar la Divina 
Parola , fotto Trajano Imperatore ottenne l’onor del Mar- 
tirio nella Città di Filippi in Macedonia : Philippis in Ma- 
cedonia Sanali Parmence , qui fuit unus de feptem primis 
Diconis . Hic traditus gratie Dei injunttum fibi a Fratri - 
bus officium prcedicatiunis piena fide confumans , fub Truja- 
no Martyrii gloriam efì adeptus . , 

Vili. Folfe piacciuto pure al maflimo Dio , che un 
limile elogio fi fofse potuto fare del Diacono Niccolò , e 
che Eflo pure al pari degli altri perfeverando nella Santità 
dell’abbracciata fede , e nella bontà de’cotìumi , fi folfe po- 
tuto afcriver con gloria ne’fafii luminolifiìmi della Cattolica 

Chie- 


(“0 I) «torno della morte di cialcHedun Situo fi chiami giorno di natività i 
Natala Sani h Timouit , e la parola Natalis va pur replicata negli «logj qu\ ri* 
portati degli altri Santi Diaconi . Ne rendono la ragione Albino Fiacco , e Ra- 
ba no Mauro. Il primo nel fuo libro de Officiti divini: dice: Jure nafci d/cw: tur, 
fui de prefuri s bu/us mundi , tamquam de angu/Uit cu/ufdam ventiti ad tllan f patto • 
fiffinlam , IT lucidi //imam aele/tn habitationts emittuntwr latitudine tu. Dice il re- 
cando nella Tua opera de tnfltt. Clericor. cap..\ 5 . Dteuntur quidrm Santhrun fe/li • 
vitata Natalitia , ir merito ; quanto do cairn tonateti nafci dtcuur , dm quii de 
Utero marni proccdent in lutem egre di tur > ita reS/flìme potei I natus dici , qui a eia- 
culi: carni s folulut ad lucem fkblimatur t ternani Et inde mot obttnutt eeclefia/hcut, 
ut dici Beacorum Martyrum , five Con) e forum Cbii/li , qutbut de ficcalo tranperunt , 
Natale» vocitrmut , ctrumque /ile mai a non fune br la , jed Nataliua dteamut , 
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Chiefa ! Ma oh Dio ! quanto per efso è corfa diverfa , e 
quanto obbrobriofa ancora la fama ! Tanto lontano è (lato 
da meritare il titolo illuftre di Santo , che anzi fi meritò 
da molti , e non volgari Scrittori il titolo infame di Ere- 
fiarca , e fu giudicato per capo della fporchiflìma Setta di 
quei Scellerati , che dal fuo nome chiamati furono Nicolai- 
ti . Per tale lo riconobbe Sant’ Ireneo (n) * Sant’ Epifa- 
nio (ó) , Tertulliano (c) , San Girolamo (</) , e altri più 
antichifiimi Autori , i quali efsendo i più antichi , e per 
confeguenza più de’ pofteriori ancora informati , han fatto 
si , che mai da efso non fiali potuta togliere una cosi ab- 
bominevole macchia ; febbene Clemente AlelTandrino (e) , 
Eufebio (/) , il Baronio , ed altri ancor fra moderni 1 ’ ab- 
bian tentato (g-) . Pare a dir vero incredibile , che un 
Uomo eletto fra tanti in mezzo a gran popolo per il più 
timorato di Dio , ed arricchito de’ copiofi Tuoi doni fcen- 
der potefse alla viltà d’ infegnare i più laidi dogmi , e le 
più sfrenate licenze . Dopo eflerfi villo però per la infame 
malizia fua a peggio arrivato , benché Apollolo , benché 
in compagnia del fuo Divino Maeflro , il perfido Giuda f 
non deve far la menoma fpecie qualunque ancora più or- 
ribile , e più precipitofa caduta ; anzi di qui fi deve rien- 
trar nel noftro niente , e farci dobbiamo a confederare 
quanto efser debba il timore , che deve mai fempre accom- 
pagnarci , per rivolgerci continuamente al noftro Dio , 
per continuamente pregarlo della fua grazia , e continua- 
mente temer di noi ftefti , elTendo capaci di precipitare in 
un punto al pari , e peggio di quelli nelle più ree , e più 
intollerabili colpe . 

G a IX. 


(4) Lib.i. adrerf. hxref. cap.27. (S) Hxref.sj. 

(f) Lib. de Prxfcript. cap.46. (J) Epift. ad Heliodor. 

(Ó Lib. j.Stromat. cap.j. (/) Lib.j. Hift. Eccl. cap.SJ. 

Òr) Vegga!! il Dizionario dell’ Erefie , degli Errori > e degli Scifmi &c. tra- 
dotto dal Coatta Tom.tr. alla parola Nitrititi. 
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IX. Empio cosi , così fcellerato non era allor Niccolò; 
e fu prefentato qual’ Uomo degniflìmo, infieme cogli altri 
fei dinanzi agli Apoftoli , i quali veggendoli , ed appro- 
vando del popolo tutto la (celta , al gran miniftero gli elef- 
fero : Et orantes impofuerunt Eis tnanus , di che parleremo 
Hella Lezione della ventura Domenica . 



LE- 
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LEZIONE XXVIII. 


Et orantes impofuerunt Eis manus . Artor. cr.p. 6. 6. 


I. T) Refentati da tutta la moltitudine de‘ Crifiiari infie- 
X me raunati agli Apolìoli i fette degnilfimi Uomini 
fcelti da ella per i migliori fra tutti , e più atti , furon dai 
Santi ordinati al gran minifìero , e udite in quale maniera . 
Non dittero ad effi femplicemente , come parea richieder fi 
dall’ Officio , che loro accordar fi voleva , andate , e fiate 
fedeli Minilìri in dilìribuire efattamente , ed a tenor del 
bifogno quant’ è necellario a ciafcuno ; non fate nafcere 
alcun tumulto ; fate relìare ognuno contento , e foddisfat- 
to per una imparziale , e dillributiva difpenfa . Quelle 
parole , le quali ballate farebbero fenza dubbio , quando 
in ciò folo avelie dovuto confilìere il lor minifìero , ufate 
non furono dai Santi Apoftoli , i quali , benché all’ ordi- 
nazione di quei primi Diaconi avellerò impulfo dalle que- 
rele inforte per la ineguale dittribuzione delle Limoline , 
nondimeno , come è certiflimo , a più alte , e fpirituali 
funzioni , e a più eccellente milìerio volevan da loro prin- 
cipalmente ordinarli , cioè ad affilìere alla Sagra Menfa 
nella celebrazione dei Divini Milìerj , a dilìribuire i doni 
confagrati ne’ Sagri Altari , e a provvedere , che il popolo 
li ricevelTe colla dovuta modefiia , e Religione (a) . Si po- 
fero adunque perciò in fervorofa orazione , e dopo quella 
impofero fopra di elfi le loro Mani : Et orantes impofue- 
runt eis manus . In quella maniera ordinati furono, non 

per 


(a) Eliamfi Diaconi fucceffnint Apofìolis in mtnfarum minifteriu n , non fame» 
in bac menfarum > ac alimoniaruni prefettura fìat preti puum illorum munus . Con- 
flituti quippc Junt in Alt arii mini Jìcnuia , quo i c/t long: fublimiorn dignitatit (Jc. 
con quanto fegue a dimoftrare coll’ autoriti de’ Padri più antichi il Cabalimi* 
/fot il. Etti. Set. primi /fpo(lolor. Cane. n. 14. 
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per Economi folo dalle Ecclefiafliche rendite , ma per prin- 
cipali Miniflri del Santuario , e quindi è elTere fiato fin 
dai tempi dei medefimi Apolidi , e dei loro primi Difce- 
poli l’ordine de’ Diaconi confiderato come uno de’ tre 
primi gradi dell’ Ecclefialìica Gerarchla . Laonde , ficcome 
i due primi gradi , cioè quello de’ Vefcovi , e quel de’ 
Preti , riguardano le funzioni più facrofante della Criflia- 
na Religione , cosi nel modo , ed ordine fuo quel dei Dia- 
coni . Ma , e non farebbe , o miei eruditi Afcol.tanti , un 
ben’ impiegato tempo il trattenerci alcun poco nel ricerca- 
re , come, e perchè nella elezione a un tal miniftero va- 
ler fi volefsero i Santi Apolidi della impofizione delle ma- 
ni ? E d’onde mai prender di ciò Effi poteron 1’ idea? Che 
mai con quello Efli volevan fignificare ? Cofa importar po- 
teva una tale impofizione di mani di particolare , e di gran- 
de ? Belliffime fon le ricerche, e ben necellarie a faperfi 
da tutti quelli , i quali , o hanno già avuta , o (lan per 
avere nella fagra ordinazione la flelTa forte ; ed oh quanti , 
e quanti faranno quelli , i quali nemmeno avranno avuto 
giammai il fanto penfier d’ iflruirfene ! Parliamone per 
tanto oggi un poco , o Signori , e quello diciamo , che 
fenza ajuto veruno degli Efpofitori fi può rintracciare nelle 
Divine Scritture , e diamo principio . 

IL Prefero bene un folennifiimo abbaglio quei Vefco- 
vi , i quali, ancorché in numero di ducento ottantanove , 
fi radunarono nella Imperiale Cappella del Palazzo di Co- 
flantino Figliuol di Collante , perchè raunati non furono 
da una legittima autorità , 1’ afiiftenza non ebbero dell’in- 
fallibile divino fpirito , e malamente perciò abbuiando an- 
cora dell’ autorità del Crifodomo , ebber coraggio di de- 
finire, che i fette miniflri eletti in Gerufalemme dai fanti 
Apolìoli eletti non furono , e non ebber mai , come hanno 
i noflri Diaconi , alcuna ingerenza si dei fpirituali Miflerj , 
e non fi dovevano riguardare per confeguenza , fe non co- 
me meri , e femplici amminiflratori delle terrene foftan- 

ze , 
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ze(<?). Prefero un grande abbaglio , e non farebbero in 
elfo giammai caduti , fe del Crifoftonto avefiero efaminate 
ben le parole , ed i fentimemti , e quelli altresì dei Padri 
più antichi ; del Martire Sant’Ignazio cioè , e di San Ci- 
priano , dicendo queft’ ultimo , come di verità prefifo cia- 
fcuno noti dima , e certa = Diaconos pofi afcenfiim Domini 
in Ccelos Apoftoli fibi conjiituerunt Epifcopatus fui , <£r Eccle - 
fine Minifiros (6) , e il primo nella famofa fua lettera ai Tral- 
liani = Oportet autem ir Diaconos miniflros exiftentes my - 
fieriorum Jefu Chrifii fecundum omnem modum omnibus pia- 
cere : non enim ciborum , ir potuum funt Minifìri , fed Ec- 
clefue Dei (c) e quello ancora , più che da elfi , avrebbe 
potuto intendere dalla mifferiofilfima Cerimonia della im- 
polìzione delle mani , efeguita poi fempre in tutte le fagre 
ordinazioni e dai medefimi Apofioli , e da tutti i lor luc- 
celTori nella cattolica Chiefa , come materia effenzialiflima 
alla collazione di un tal'ordine , e come vilibile legno di un 
invifibile si, ma certo, e ficuriffìmo effetto (</). 

III. Non dovea dar ad elfi alcun fondamento il vedere 
negli Apottolici Atti alfegnato per tale elezione il folo mo- 
tivo di ditìribuire con efattezza i cibi alle menfe , e le li- 
moline dai facoltofi Fedeli apprettate per i bifognofi , poi- 
ché , elfendo Vefcovi , prattici pur dovean elfere dello 
flile delle Divine Scritture , e quindi conofcere, che non 
fempre tutti gl’impieghi uniti ad un qualche officio fi di- 
fcernevano dalle occasioni , mercè delle quali fu ittituito . 

L’or- 


(•) leggati il Can.i£. di quello Concilio detto TruJlano nel Tom. i. del Bail 
Sum. Conciiior. pag.|t$. 

(Z) E ; »ilt.«j. (<) Epift- ad Trainati. 

(d) Criftutoro M uteo Phaffio nella Tua opera Origina Juris EccUpajìicì nel 
cap.a. Dejurc Ecclc/ii/lico ab slpoj/olii fne condita , Jne eb/civaio nell’ art. a. alle 
pag.45. e 46. della feconda Edizione di Tubinga a (Tri Ice , che quefta impeti, 
«ione di mani non t< (Tc citata nel principio della Chiefa per le Sagre Ordinasio- 
ni . Porta Egli in prova della lua aflèrtiva efTer cofa chiariflìma , che una tale 
impofiiione di mani non fotti ufata nella ordinaaiore dei SS. Api Itoli , In quel- 
la di Paolo , e Barnaba venne afata , e il non faptrfi degli altri non credo che 
polla batta mentente giuftiflcare la fua alleniva . 


Digitized by Googl 


5<S LEZIONE 

L’ordine dei Leviti fu collituito in rimpiazzo dei Primo- 
■geniti degli Ebrei da Dio difpenfati a doverlo fervire nel 
Tempio : Tuli Levitas prò cuntfis Primogenitis Filiorum 
Israel , ut Jerviant mi/ii in Tabernacolo , ut orent prò 
eis (a) . Chi però a quello poco ridur voleffe i loro dove- 
ri , fi formerebbe di elfi un’idea molto imperfetta. L’ifieilb 
Signor Gesù Crilìo altro non dilfe ai fuoi Apoftoli , fe noni 
fe = Predicate , e battezzate : Ducete omnes gentes , bapti~ 
qantes eos (b~) ; ma chi in quello foto vorrà racchiudere 
quel , che era di elfi indifpenfabile obbligo ? Altre cure , 
altre folleci rudi ni , altra autorità, altri diritti erano ad 
Elfi appoggiati . Dovevano fondar Chiefe ; avevano da co- 
ftituire Vefcovi , e Preti ; avevano a fare cent’ altre cofe 
congiunte a quel loro altilfimo minillero , benché com- 
prele non fodero nelle citate parole , e nella occalione, in 
cui dichiarati furono Apofioli , efpreffe non fodero., per 
non riportare tanti altri efempli in giufla conferma di tutto 
quello affai largamente fomminillrati dalle Divine Scrittu- 
re . Ma dato ancora , che quei buoni Vefcovi il loro pen- 
derò portar non voleffero a quelli , era fenza alcun dub- 
bio ballante ad illuminarli la fola milleriofa , ed antichifsi- 
ma Ceremonla dell’impofizion delle mani , per fare ad elfi 
conofcer perfettamente , che molto più di una fola , e ma- 
teriale aflillenza alla dillribuzione dei cibi, e delle limoli- 
ne in quella fcelta da coloro fi richiedeva . 

IV. Era già vecchio , e per la cadente fua età vicino 
alla morte il gran Condottiere Mosè , quel celebratiffìmo 
Uomo da Dio colla fua voce trafcelto a guidare il popolo 
eletto alla feconda terra di promiffione , e non effendo an- 
cor giunto quello a poter in effa fermare il piede , era 
duopo folli tuirfi a Mosè un valorofo Guerriero , che in 
luogo fuo guidaffe quel popolo al promeffo termine della 
grandiola conquida . Non volle di nuovo Iddio , come già 

vol- 


(a) Numer.cap. 3 . /. (J>) Matth.cap.a3. V.iy. 
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volle in mezzo al mifieriofo roveto fceglier Mosè , colla 
fua medefima voce fcegliere ancora quell’ altro , ma da 
Mosè lo volle innalzato a tal fublime , e nobile pollo , e 
udite , o Signori , con qual cerimonia Iddio gli ordinò di 
crearlo al gran minilìero , a cui era (iato di già dal fua 
divino configlio predeftinato . Chiama , gli dille , o Mosè, 
Giosuè Figliuolo di Nun , Uomo di Ibmmo merito pieno, 
e di fpirito , e in faccia a tutta la moltitudine poni fovra di 
Lui le tue mani , e alla prefenza di tutti gli darai i necef- 
farj comandi , e a parte lo metterai del tuo potere , e della 
tua gloria : Tolte Jojue Filium Nun , virum , in quo eft fpi - 
rittis , ir pone manum tuam fuper eum , qui Jtabit coram 
Eleazaro Sacerdote , ir ornai moltitudine , ir da bis ei prie- 
cepta , cunéfis videntibus , ir parlem glorie tuie , ut au- 
dio t eum ornnis Synagoga fiiiurum Israel = Fecit Moyfes , 
ut prceceperat Dominus = ir , impofitis capiti ejus omnibus , 
cu n fi a replicavit , quce mandaverat Dominus (<?) . Colla im- 
polizione delle mani adunque fi volle da Dio Giosuè cofti- 
tuito al nobilidìmo impiego di aver a condurre un popolo 
immenfo da un difalìrofo terreno , da un nemico paefe 
pieno di agguati, e di forprefe , e d’inganni ad un ferti- 
li Ili mo Regno , ove potelfe godere fenza timor di nemici 
ogni più bella felicità, e ogni più graziola dolcezza. E 
quali fono , o quali almen debbon elfere tutti i Minilìri 
della Cattolica Chiefa , e quelli da Dio chiamati all'Eccle- 
fiallica Gerarchia , fe non fortunati uomini eletti da Dio 
per guidare alla promelfa terra del Paradifo le anime da que- 
llo infelice deferto del Mondo , ove fon tanti i nemici , e 
tanti i pericoli , che hanno ellremo bifogno e di alfiflen- 
za , e di guida per feguitare , e compire gloriofamente il 
viaggio ? E con qual fegno più bello , e più milleriofo ef- 
fere potevano eletti adunque al gran minilìero , che con 
quell’ ideilo da Dio prefcritto a Mosè per l’ elezione 
Tom. II. H di 


(a) Nuiiier. cap.a7. ’f'f. 18. e ;«g- 
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di Giosuè , vale a dire , coll’ impofizion delle mani ? 

V. Ma fe di quello (iamo illruiti nella Divina Scrittu- 
ra dal lauto libro de’ numeri , e lieti pofTiamo effere di una 
belliflima erudizione , che c’illruifce dell’ obbligo nofìro, 
e Tempre ci dee far penfare quanto da quella fantiflìma , e 
milleriofa impolizione di mani abbiamo da apprendere , 
che tutto il nollro penfiero , e tutta la noftra cura intenta 
elTer deve a guidar dalla terra al Cielo le anime ; nel li- 
bro ancor del Levitico una più bella erudizione noi tro- 
veremo ad iftruzione giulìilfima di tutti i Diaconi , e Sa- 
cerdoti , dell’ elTer loro . Sono , come fapete , in quello 
antichiflimo libro tutte defcritte le cerimonie , e le leggi 
fotto gravifsime pene impolle ai popoli d’Israele , e ver- 
ton le prime intorno agli Olocaufti , ed ai fagrificj , i quali 
offerir fi doveano dai miferabili uomini alla Divina Maellà. 
La prima di tutte ella è , che allora quando offrir fi volea 
in Olocauflo uua vittima , fovra il capo di quella impofie 
veniffer le mani , e quello era ilfegno di effer quella offer- 
ta , e fagrificata al Signore : Ponetque manum fuper caput 
hojtice , ir acceptabìlis crit (a') . Ora e che fono mai , miei 
riveriti afcoltanti , coloro , i quali con una limile millerio- 
fa impofizione di mani , in faccia al fagrofanto Altare di 
Dio , fono trafcelti in Tuoi fedeli Miniflri , fe non perfone 
intieramente fagrificate al fuo culto , perfone da arder con- 
tinuamente di puro fuoco verfo il Signore , e da confu- 
marfi di giorno in giorno in tutto il tempo della lor vita 
come in gradito olocaullo nel fuo Divino fervigio ? E qua- 
le per confeguenza avea da trafceglierfi o più adattato , o 
più proprio fegno di quel tanto antico, e nobile tanto della 
impofizion delle mani ordinato da Dio medefimo sù quei 
perfetti , e mondi Animali in fagrificio a Lui dellinati ? 
Uniformatili adunque a quelli autorevoli efempli voller 
gli Apoftoli in quella impofizione di mani coflituire 1 ’ ef- 
fe n- 


(«) Lcvit.cap.i> y*4* 
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fenziale materia , e adequata dell’ ordine del Diaconato ; e 
Simeone di Telfalonica nella fua celebre opera delle lagre 
ordinazioni è di parere eflere Hata ufata la rnedefima im- 
pofizione delle mani fovra gli Apolidi ancora da Gesù 
Crifto (a) , e di efler quindi venuta la prattica giammai 
non ommefla nè dalla Greca , ni dalla Latina Chiefa , per 
eflerfi confiderata Tempre da entrambe come la vera, unica, 
ed elfenziale materia del facro Ordine . 

VI. Ma qui interrempondomi alcuno col Tuo defiderio 
il difcorfo , forfè dirà . Ma , e non è P elfenziale materia 
del Diaconato la tradizione del libro de’ Sagrofanti Evan- 
geli ? Molti antichi Scolatici , e la maggior parte dei To- 
rnici non riconofcono altra materia del Diaconato , che 
la tradizione degl’ Iftromenti , e per la forma le parole pro- 
ferite in effa dal Vefcovo ; nè fenza P appoggio di un fon- 
damento ben forte è la loro opinione , eilendo quella fifi- 
fata al Decreto di Eugenio IV. nel Fiorentino Concilio 
per iftruzione degli Armeni ; in cui annoverando le mate- 
rie , e la forma di ciafchedun’ ordine , fa menzione foltan- 
to degl’ iflrumenti , e delle parole , che ne accompagnano 
la tradizione . Ed è pur troppo verifllmo tale efler P opi- 
nione di molti, e di quali tutti i feguaci della Tomiflica 
Scuola . Ciò non oftante , con tutto il maggior rifpetto a 
quella dovuto , fi può, e con ragione impugnare , e s’im- 
pugna di fatto da molti , e molti una sì fatta opinione . 
Certiflìma cofa è quella doverli creder materia efsenziale 
dell’ ordine , che fin dal principio della fua prima illituzio- 
ne fi è Tempre ufata , e fi ufa ancora a di nollri , con una 
non mai interrotta confuetudine ; ora la prima collazione 
dell’ordine del Diaconato trovandoli efprefla , e defcritta 
in quelli Apolìolici Atti qui da San Luca , e fin d’ allora 
cercar dovendoli quale efsa folfie e la materia , e la forma 
di un fimile ordine , chi potrà quella colìituire nella tradi- 
ti 2 ZÌ0- 


(a) Di Sacr. Ordinat. cap.4. 
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zione del Libro degli Evangel/ , non ancora fcritto in quel 
tempo , e la forma nelle parole , con cui accompagno!!! la 
tradizine di un cotal libro non efiftente ? Molti Tornirti 
ftretti oltremodo da un così forte argomento non ebber 
difficoltà di aderire edere ftata data ai fette Diaconi allora 
ordinati una carta , in cui fcritti fodero i principali Mirte- 
rj di nortra Fede , e quella aver’ allora fupplito alla man- 
canza del libro de’ Sagrofanti Evangel/ ; ur.a tale opinione 
però del tutto ideale , e non appoggiata a fondamento ve- 
runo non merita , Afcoltatori , di erter feguita , come con 
troppo calore forfè ha dimortrato il dotto Scrittore Ifim- 
berto (o) . Oltredichè , e come mai per vera , unica , ed 
efsenziale materia del Diaconato creder potraffi la tradizio- 
ne del libro degli Evangeli , quando di quella non fervelì 
una gran parte della Cattolica Chiefa nell’ ordinazion del 
Diacono, ed un’ altra per lo fpazio di novecent’ anni non 
fe n’ è mai fervita , nè di erta hanno fatta menzione gli an- 
tichi Scrittori degli Eccleliartici Riti ( 'b ) ? Egli è certiffimo 
in fatto non aver cominciato il Diacono a leggere il Van- 
gelo nella Meda prima che dal Suddiacono s’ incominciarte 
a legger 1’ Epiftola , e per molti anni non efsere ftato letto 
nella Mefsa il Vangelo , e quando fi cominciò a leggere , e 
a ciò fu deftinato il Diacono , neffuno alfolutameme potrà 
affermarlo coflituito primo , e necertario Miniftro del Sa- 
grincio per mezzo di un' Iftromento in nulla appartenente 
all’ Altare , ed al Sagrificio . Si sà da ognuno l’antico rtile 
di leggerfi il Vangelo alla Meda de’ Catechumeni , e non a 
quella de’ Fedeli , in cui fi faceva il Sagrificio ; e apprerto 
molte Nazioni il leggere il Vangelo era officio del Lettore, 
come nell’ Affrica , e a Noi ne fa fede San Cipriano (c) , 
del Suddiacono nella Spagna , come fi ha dal primo Tole- 
tano Concilio ( ’d ) , e nella Romana Chiefa medefima pro- 

mi- 


(«) De Sacrarti. Orci, difp.j. art. 3. ( l> ) Amalar.de Olfic. Ecclef.lib.». 

CO Epift.33. ( d) Cari, 4. 
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mifcuamente , o del Diacono , o del Lettore , come fi leg- 
ge nell’ Ordine Romano , nell’ Officio della Feria quinta 
in Cima Domini = ivi = Finitis Antìphonis DIACONUS , aut 
LECTOR , cui mandatum fuerit , imponat Evangelium fe- 
cundum Johannem , qua fi leélionem legens . Lo dello è im- 
ponere Evangelium , che legere giuda la frafe ufata in qued’ 
opera ; lenza andar più oltre a cercare di varie altre Chie- 
fe il diverfiffimo dile , efsendo dato impodo V officio di 
leggere il Vangelo dalla Chiefa AlelTandrina al folo Arci- 
diacono , da altre molte ai foli Sacerdoti , e nei più Solen- 
ni giorni ai Vefcovi foli , come in particolare da quella di 
Codantinopoli , dove nel di folenniffimo della Pafqua di 
Refurrezione non Io leggeva fe non il folo Arcivefcovcri 
I Marroniti , avendo imitato gli Aledandrini , confegna- 
vano al Diacono dopo la fua ordinazione il libro delle Pi- 
dole , ed all’ Arcidiacono il libro degli Evangelj . Quindi 
ciafcuna Chiefa fenza la difapprovazione delle altre ha fe- 
guitato fempre il fuo rito intorno alla tradizione di un fi- 
mil libro , ma tutte però , e ciafcuna ha mantenuta mai 
fempre immutabilmente l’ impofizione delle mani . 

VII. Per quello poi , che riguarda al citato Decreto di 
Eugenio IV. fi dice , non avere il Pontefice avuto altro fi- 
ne , in proponendo agli Armeni la tradizione degl’ Ifiro- 
menti ( confeguentemente alla impofizion delle mani ) fuo- 
ri di quello di rendergli uniformi , e uniti ai Latini nel co- 
ftume , e nel rito, conforme dottamente riflettono Ugo- 
ne , Menardo , il Beccano , ed il Morirlo , i quali fon© 
concordi in argomentare nella feguente maniera : Come 
avrebbe, potuto il Sommo Pontefice Eugenio determinare 
P efsenza della Sagra ordinazione confiftere nella tradizione 
degl’Ifiromenti , dopo di aver’ammeflì alla Communione., 
ed unità della Chiefa Vefcovi , Sacerdoti , e Diaconi or- 
dinati colla fola impofizion delle mani ? E per verità nelle 
Divine Scritture qual’ ora fi parla dell’ordinazione, non 
fi fpiega altrimenti quella , che per mezzo della impofizion 

. dei- 
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delle mani : E quindi effendofi ftabilito di eleggere , co- 
me avete udito , i fette Diaconi , ai fette prefcelti da 
tutta la moltitudine de’ Fedeli gli Apoftoli = Orantes impo- 
fuerunt manus , e trattandofi dell’ ordinazione di Paolo, e 
di Barnaba , come nella continuazione di quello medefimo 
libro vedremo , lì dice = Tunc jejunantes , ir orantes , im- 
ponentefque Eis manus dimiferunt lllos ( a ) , e San Paolo 
fcrivendo al da Lui ordinato Timoteo : Noli , gli dice , 
moli negligere gratiam , quce libi efi data cum impofitione 
manuum Presbite rii (6) , ed altrove Admoneo te , ut refufci - 
tes gratiam Dei , quce eft in te per impofitionem manuum 
mearum (c) • Ed ecco dalle parole di Paolo Santo intiera- 
mente dilucidato P alto Miftero lignificato dai Santi Apo- 
ftoli con tale impofizione di mani , e quanto da quella im- 
portavafi di forprendente , e di grande , e foddisfatte per 
confeguenza le due ricerche confecutive alla prima fatte 
nel bel principio delia Lezione . Volevan lignificare gli 
eccelfi Padri della Cattolica Fede colla loro impolìzion del- 
le mani P adombramento di quel Divino, immortale Spi- 
rito , che riempie' della fua grazia gli addetti, e dellinati 
al fuo immediato fervigio , come c’infegna il Sagrofanto 
Concilio di Trento ( d ), e fpiega a maraviglia con San Dio- 
nilìo , il celebre , ed accurato Amalario , fcrivendo (e) : lm- 
pofitio manus reprcefentat illapfurn Spiritus Sanfti , ejufque 
obumbrati jneni , iy plenitudinem , quce requiritur in iis , qui 
ordinantur « ideoque poftulatur , <£r datur in ordina [ione , 
ut fcilicet Spiritus eum roboret , illuminet , dirigat in omni- 
bus Juis minifieriis , quce commune bonum Eccle/i.e fpe- 
ffant (/) . E tanto dal Velcovo , allorquando alcuno pro- 

muo- 


(a) Adlor. eap.i}. (i) i. ad Timoth. cap.4. ^.14. 

(O 3. iti Timoth. cjp.i . y. 6 . (d) Si-Aia}. cap.4. 

(?) De Eccl. Ortk. cap.ia. 

(/) Non ottanti però tutte quette dottrine certiflìme, dalla prattica usiverfe- 
1 : della Latina Chiefa, che è ora in vigore, fi potrà dire, che la tradizione di ta- 
li iftratnenti fia la materia almen fecondarla di un tale ordine . 
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muove a tal Sagro Ordine , viene chiariflGmamente modra- 
to con quelle Sante , e graziofe Parole dette da Lui , e co- 
ftituenti la forma di una tal Sagra Ordinazione . Varie ef- 
fendo però le parole in tale occafione proferite dal Vefco- 
vo , in quali di efse confida la forma vera , ed edenziale , 
farà o Signori il foggetto del ragionamento venturo . 

Vili. Per non lafciar quedo intanto fenza cercar da 
elTo alcun frutto , giacché per noi Ecclefiadici è dato tut- 
to , e folo di cofe a noi appartenenti , e nodre proprie 
abbiam favellato , chi v’è di noi, che fpefìfo ritorni col 
fuo penfiero a quei facri riti , a quelle mitteriofifsime ce- 
rimonie , mercè delle quali fummo introdotti al gran mi- 
nidero nel fanto Altare di Dio ? Pofsiamo aderire , e pie- 
ni di fanta riconofcenza Iddio ringraziando , pofsiamo ef- 
fer certi di fare dal canto nodro quanto da noi Egli vuole 
per condurre al Cielo le Anime ? Vegliamo a ben idruirci 
ne facri libri , efortiamo alle virtù , gridiam contra i vizj, 
e contra i viziofi ; facciamo in fomma quanto fi vuole da 
Dio per obligo indifpenfabile del nodro dato ; o pur dato 
un bando perpetuo , e , appena ordinati , fatta implacabile 
inimicizia con tutti i libri , attendiamo per nodra con- 
tinuata occupazione a tutt’ altro? Abbiamo mai Tempre in 
mente di ederci nella fanta ordinazione intieramente a Dio 
dedicati , e confagrati per vittime, e quindi alzando a Lui 
continuamente i nodri penfieri non ricerchiamo che Lui, 
ad altro non afpiriamo che a Lui , e alle perenni ricchezze 
dell’ immortale fuo Regno ; o pure così aneliamo ai beni 
terreni , che immerfi peggio de’ fecolari nei mercimonj 
più vili , nei più bafsi officj verfo i Signori terreni , vit- 
time damo , non gii di Dio , ma dell’ interede , dell’ am- 
bizione , del vizio ? 


IX. Ahi ! fe ne trovan pur troppo , così non fode , di 
quedi tali ; ed ecco perchè fono poi tutti generalmente , 
o quafi generalmente fprezzati . Ecco perchè l’Elvezio (u), 

l’Ho- 


(«) De l’Efprit. 
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1’ Hobes ( a ) il pretefo , e ridicolo Riformator dell’Italia ( ’b ) 
il Roulleau (c) , 1’ Autore del Filofofo militare (</) , e tan- 
ti , e tanti, de’ quali non è neceffario di tefler qui l’inde- 
gno catalogo , tanto fi fcaglian contro di tutti , e arrivano 
a dire , ed a pubblicare tanti empj libri pieni , e ricolmi 
delle più enormi malignità. Son , non vi ha dubbio , que- 
lle manifeftiffime a chi lenza ancora una preventiva dif- 
pofizione a nollro favore le legga , e ben concepifce mai 
non poterfi recar danno a tutti dal male operare di alcuni ; 
e fe il Roufsau della prattica avuta foltanto , com’ efier 
poteva a Lui più gradita , di alcuni nell’operare poco efem- 
plari Ecclefiallici fi foire annojato , ben cento , e mille di 
gloriole virtù dotati , e in opere grandi a quelle corrifpon- 
denti ognora occupati avelie cercato , avrebbe si , e forfè 
ancora con fuo profitto , trovato un Santuario nelle lor 
Cafe . Non tutti però fon così ; e troppo è vero per no- 
fìro danno . Pentiamoci , e ben feriamente penfiamoci , 
Afcoltatori cariHìmi , perchè il più gran dono a Noi com- 
partito dal clementiffimo Dio , col chiamarci al più Sagro- 
fanto fuo Minifìero , non debba tornarci per colpa noflra 
in giufto motivo di fempiterna condanna . Noli negligere , 
dirò a ciafcheduno , noli negligere grntiam , quce data eft 
tibi cum impofitione manuum Presbijterii = Admoneo te , ut 
refufcites gradoni , qine eft in te per impojitionem manuum . 

(a) Nel f*o LsTiathun. (b) Gap.n, (e) Ovr. diverf. (</) Cap. ij. 
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Et orantes impofuerunt Eis manus ; ir Verbum Domini ere - 
fcebat , ir multiplicabatur numerus difcipulorum in 
Jerufalem valile ; multa etiam turba Sacerdotum 
obeediebat Fidei . Arflor. Cap. 6 . il ir. 6. & 7 . 


I. T'NApoichè il Sacrofanto Tridentino Concilio nella 
I J fua vigefima terza fellìone a flabilir venne quel 
Canone Si quis dixerit in Ecclefia Catholica non cffeHierar~ 
cbiam divina ordinatione injiitutam , quee confìat ex Epifco • 
p/.r , Prcesbytheris , ir Miniftris , Anathema fi t (a) , nello 
flabilire per divina ordinazione non iftituiti foltantoi Ve- 
feovi , e i Preti , ma i Miniftri eziandio , folto il nome di 
quelli non potendoli intender ficuramente gl’ inferiori Mi- 
uilìri , vennero ad elfere intefi con fomma ragione i Dia- 
coni : Ex quo Canone , fpiega dottamente Gabrielle Vaf- 
quez = liquet Hierarchiam jure divino ifìitutam non folum 
confìtare Epifcopis , ir Presbytheris , feu Sacerdotibus , fed 
etiam Miniftris ; per Miniftros autem , ut minimum ,Diaconos 
intelligere oportet ; cumque de cceteris inferioribus ordinibus 
nemo etiam probabili conjeéfura duffus afferere pojjit Cano- 
nem effe intelligendum , fuperest ut dicamus de Diaconis non 
poffe non intelligi (fì) ; e per confeguenza di tutto quello 
alferifce eifer di fede « che il Diaconato fìa Sagramento . 
Tale opinione , benché contraliata dal Bellarmino y dal 
Soto , e dall’ Ellio , quia , allo fcriver del primo , non 
poteft evidenter deduci ex verbo Dei fcripto , vel tradito , 
neque extat ulla Ecclefìce de hac re expreffa determinatio (c), 
ciò non ollante con fomma temerità farebbe negata , im- 
perciocché , febbene da Gesù CriOo noi non abbiamo ef- 
prelfamente illituito il Diaconato , ma dagli Apolidi, pro- 
Tom.II. I ba- 

(«) Cit. Seff. Can. 2 . t) Tom.i il. Difp.aj8. cap.J. 

(e) De Sacrai». Ordin. lib.i. cap.6. in lai tio . 
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babiliflima , e certa fi può aderir la fentenza di quafi tutti i 
Teologi i quali credon , che quanto ftabilito hanno gli 
Apoftoli , e fpecialmente la creazione di nuovi Miniltri, 
tutto abbian fatto per comandamento di Gesù Grillo (a) , 
febbene non pollo fubito in efecuzione , come è d’avvifo 
Sant’ Epifanio , ma quando fi porfe loro 1* occafione . In- 
fatti non folamente fiata farebbe inutile cofa , ma ancor 
molefta nel primo nascimento della Cattolica Chiefa 1’ ac- 
crescere il numero dei Miniftri , che poi fi crearono , con- 
forme dalla necelfità fi richiefe . In quei primi tempi non 
ne avevan bifogno, perchè da fe ftelfi fupplivano a tutte.le 
funzioni dei Diaconi ancora gli Apoftoli , ma non potè poi 
quello efeguirfi , moltiplicati i Fedeli , e divenuti efiendo 
troppo dal pefo dell’ accrefciuta Chiefa incaricati gli fiefii 
Apoftoli . Come Sagramento adunque confiderar fi doven- 
do il Diaconato > e aver dovendo per confeguenza elfo 
ancor la materia, e la forma, se nella pallata Lezione abbiam 
della prima parlato , parliamo in quest’oggi della feconda; 
e conciofiiacofachè a troppo breve difcorfo ci portereb- 
be l’efame di quella foltanto,direm qualche cofa intorno ad 
una grandifiima variazione ora olfervata nella elezione di 
tali Diaconi , più non avendovi il popolo quella parte ad 
elfo accordata nella primiera iftituzione . E diamo prin- 
cipio . 

II. Dubbio non v’ è, che efiendo fiata l’efienziale mate- 
ria dell’ ordinazion dei Diaconi fatta dai Santi Apoftoli la 
loro impofizione di mani fopra di eftì , non folle la forma 
quella orazione , con cui accompagnarono una tal mifterio- 
fa impofizione : Orantcs imposuerunt eis manus , ed in con- 
feguenza oggi ancora non fia la forma della medefima quella 
preghiera proferita in tener le mani sù l’ordinando dal Ve- 
scovo . Due però , ed egualmente mifteriofe efiendo le 
orazioni dette da Lui in tenendo sù di elfo la man diftefa , 

non 


(«) PeSacram. Ord. exercit.3. cap.3. 
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non ben convengono in fra di loro i Teologi , ed i Trasa- 
lirti eruditi di tal materia in quale di effe confirter debba la 
forma efsenziale del Diaconato . Dice il Vefcovo , appena 
ha porto lefue venerabili mani in fu ’l capo dell’Ordinando = 
Accipe Spiritum Santfum ad robur , ir ad refifiendum Dia- 
bolo , ir tentationibus ejus , con quanto fegue , e molti in 
quelle parole riconofcono una tal forma . Seguendo poi a 
tenere distefe su di elfo le mani , dice ancor le altre = Emit- 
te in eos qucefumus Domine Spiritum Santfum ire. e voglion 
altri effer da quelle , e non da quelle costituita la forma 
del fagro Ordine . Effendo cofa affai giufta di flabilire per 
certo , e neceffario principio dover confirter la forma del 
Diaconato in quelle parole ufate non folamente a’ giorni 
nortri,ma ufate ancora collantemente da tutta la venerabile 
antichità , quindi è che le ultime » e non le prime dovran- 
no crederli la forma effenziale dell’ ordine . Per quanto 
offervò 1’ eruditilfimo Martene nel fuo dotto libro dell’ Ec- 
clefiartiche antichità (a) , le prime parole Accipe Spiritum 
Santfum non sono più di cinquecent’anni che fono in ufo, 
e in molti libri Pontificali ancor di minore antichità non lì 
leggono, e non fi dicevano per confeguenza nell’ ordina- 
zione ; laddove le altre Emitte , qucefumus , Domine Spi- 
ritum Santfum fon quanto al fenfo , e quali colle parole 
medefime nel Sagramentario di San Gregorio fcritto da do- 
dici fecoli a quella parte , e in tutti gli altri polìeriori , e 
per attertato del fapientiflimo Monfignor Incontri Arcive- 
scovo di Firenze (ó) , in un antichiflimo Codice di quella 
Chiefa querte folamente fi leggono , come fi leggon fole , 
e fenza le prime in tutti i Pontificali , o Sagramentarj più 
antichi di cinque Secoli addietro . 

III. Ma intorno a quello nulla di più dir potendoli , 
ben tutti veggovi , Afcoltatori cariffimi , defiderofi d’ in- 

I 2 ten- 


ta) Lib.i. cap.8. • 

(t) Sag. di Dottrina , e di Erudì*. , e di Moral. cap.6. del Diaconato. 
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tendere come feguita fia una tanto notabile variazione nella 
collazion di qnelV ordine da quanto fu pratticato dai fanti 
Apoftoli in ordine alla maniera di fceglier quelli , i quali 
al Diaconato effer doveano promoffi ; imperciocché allora 
quandq in quel primo tempo il popolo fu della loro defti- 
nazione avvifato , e fpettò al popolo ifteffo di loro l’efa- 
me , e 1’ elezione = Considerate , Fratres , ex vobis boni te- 
ftimonii feptem plenos Spirita Santto , iy fapientia , quos con- 
Jtituamus fuper hoc opus , e dal medeftmo popolo eletti fu- 
rono Et elegerunt . ... iy ftatuerunt ante confpettum Apo - 
fiolorum , ora non v’ha più il popolo alcuna parte , e in 
nulla da elfo dipende più una sì fatta elezione , come par- 
rebbe , che ancor doveffe dipendere per continuare la 
prattica già (labilità dai Santi Apoftoli. E certamente nella 
elezione non fot dei Diaconi , ma dei Sacerdoti , e dei 
Vefcovi fu per tre , e quali quattro fecoli un tal coftume 
univerfalmente efeguito . Nelle coftituzioni attribuite agli 
Aportoli fi vede importo per legge , che chi al Vefcovato 
elfer doveva promoflo in faccia al popolo tutto alla fua 
, giurifdizion da commetterli , forte coftituito , e da chi do- 
veva ordinarlo il popolo irtelfo s’ interrogarti: , fe tutti, 
ed un ciafcheduno degno lo reputaffero dell’ onorevole 
prefettura » An ab omnibus tefiimonium habeat , quod dignus 
fit magna line , iy illuftri prefettura (a) , ed alferifce San 
Cipriano, che per apoftolica tradizione l’ ifteffo avevafi a 
praticare nell’ ordinazione de’ Sacerdoti , e de’ Diaconi , 
e fi pratticava coftantemente : Ordinationes Sacerdotales 
non nifi fub populi affiftentis confcientia fieri oportere , ut , 
plebe prefente , vel detegantur malorum crimina , vel bono- 
rum merita preedicentur .... Nec hoc in Epifcoporum tan- 
tum , ìt Sacerdotum , fed in Diaconorum ordì natio nibus ob- 
fervajfe Apofiolos animadvertimus (ù) . Nel fine però del 

quar- 


L'b.8. cap.4. Tom. 1. Fatr. Apoftolic. Gotti crii pa ». 3 9 

Epift.$$. qu* eft ad Clerutn , ft plebea in Hifpania confiftente» . 
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quarto fecolo , fe non fu affatto tolta , fu in qualche parte 
incominciata a variare tal coftumanza nell’ Affrica , ciò 
raccogliendofi da quanto fu riabilito col Canone vigeftmo 
fecondo del terzo Concilio Cartaginefe , con cui fu negato 
ad ognuno l’acceffo alla fagra Ordinazione , fe prima ap- 
provato non folfe fiato o dall’ efame dei Vefcovi , o dalla 
tefiimonianza del popolo . L’arbitrio allora lafciato ai Ve- 
fcovi o di udire il popolo , o di prender efli altri efpe- 
dienti per accertar^ della idoneità dei foggetti , fu la pri- 
miera origine di tale difiaccamento dall’ antichifiimo iiile , 
andato di poi , e non fenza grande , e forte ragione in un 
totale difufo . 

IV. Oh quanto erafi in quattro fecoli diminuito pur 
troppo il primo fervore , e la pietà , e lo zelo dei Crifiia- 
nl ! Erafi pur troppo ancora fra effi introdotta la malignità , 
e quello fpirito , che li divideva in partiti , non per accre- 
fcere a gara la gloria , e i vantaggi della Religione , ma i 
proprj ; e qual più indebita cofa , e più indecente poteva 
giammai penfarfi di quella di efporre un Uomo già confide- 
rato da molti , e in particolare dai Vefcovi , e di fapere , e 
di dottrina , e di meriti , e di virtù al tumultuario giudi- 
zio di un popolo , in mezzo del quale inforger poteffe uno , 
ancor dei più vili , e più fciagurati , adirne il peggiore , 
e più vituperevole male ? Creder convien molto innanzi 
in quefto genere fpinta da alcuni la malignità, il livore, 
l’ invidia, allora mafiìmamente , quando affai bene delI’Ec- 
clefiafiiche rendite viver poteano i facri Minifiri , e fagri- 
ficati non eran folo ai più gravi incommodi , alle più labo- 
riofe fatiche , e alla vita la più fientata , e più mifera, co- 
me era quella dei primi tempi ; imperciocché ancora dopo 
che tolta era al popolo una si fatta elezione , e folo ad elfo 
fi riferbò di poter opporfi in cafo , che le promozioni di 
tali Minifiri foffero contrarie al ben della Chiefa , come 
afferifce il Padre Chardon nel luogo altrove citato (a) , ab- 

bia- 

(0) Vedi la not. lena, al §j. della L:*.37. in quello medefimo Tomo. 
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biamo due leggi dell’Imperatore Giuftiniano,con nna delle 
quali era a perpetuo efilio dalla Provincia , e colla feconda 
molto più grave dalla fagra Communione fcacciato in per- 
petuo chi in sì fatte occafioni avelie avuto l’ardire di ac- 
cufar di gravi delitti , che falzi follerò , quelli , che fi do- 
veano promuovere ai fagri Ordini (o) , e non aveller pro- 
vate , o aveller fuggito di provare le loro accufe . Non fi 
promulgan le leggi , e non fi propongon le pene , fe fuc- 
ceduti non fono i mali , di cui è necelfaria per effe l’eflir- 
pazione , o il rimedio . Le leggi però così giufte , e le im- 
pofte pene frenar non poterono intieramente i neri impo- 
fiori , e fu d’ uopo di tralafciare una difciplina , quanto 
fantamente , e ad ottimo fine iflituira , tanto rivolta poi 
ad un dannevole , e trillo dalla malizia degli uomini . In 
altra maniera è pefo dei Vefcovi indifpenfabile di ben co- 
nofcere i meriti, le virtù, la morigeratezza, lo ftudio , 
in una parola l’ idoneità di coloro , i quali promover fi 
debbono ad effer veri Minifiri del Santuario ; e avendo 
la Chiefa voluto ancor mantenere un qualche vefiigio dell’ 
antichifiìmo rito, interroga pure dal fagro Altare ognun 
degli alianti , perchè , fe ha qualche cola da oppore a chi 
fi deve ordinare, Io dica, e chiede con grande ifianza all’Ar- 
chidiacono , o a quel Canonico , il quale lo afflile , fe de- 
gno è del nobilifiìmo pollo , a cui lo vuole innalzare , ben- 
ché quelle fiano a giorni noftri mere ceremonie , avendo 
già prima dovuto il Vefcovo ben informarli di tutto , ed 
effer certifiimo in fua cofcienza di aver dal fuo canto fatto 
il poffibile per non errare in cofa di tanta , e sì neceffaria 
importanza (b') . y ^ 


(a) Novell. uj. cap.a. Novell.6. cip.). 

{b) Trattando quella materia eruditamente al fuo (olito il Padre Chardon 
nella fua Storia de’ Sacramenti nel Ttw. i il. //>.». tap. 7 . infine di effo fcrive 
nella Arguente maniera : „ Ne’ riti dell’ ordinatone r»fta anche adeffo unvefti- 
»» gio dell’ antica Difciplina, poiché fecondo il Pontificale Romano, quando 
» fi tratta d’ ordinare un Sacerdote, o Diacono, T Archidiacono lo pretesta 

ai al 
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V. Infatti , Signori miei , allora quando tutto zelante 
di far nella Chiefa un utile , e vantaggiofa riforma il Santo 
Pontefice Paolo III. di gloriofa memoria fcelfe una particola- 
re Congregazione di Cardinali , e di Prelati eccellenti , 
perchè , ben conofciuti gli abbufi , a Lui s ' indicaffe una 
ficura maniera da toglierli , il primo da lor conofciuto per 
il maggiore , ed il maflimo , fu certamente quello della po- 
ca confiderazione nell’ ordinare . Pritnus abufus * diciamo 
foro in latino quello che fcriflero al Santo Padre quei zelan- 
tiffimi , e dotti Uomini : Primus abufus in hac parte efi or - 
dinatio Clericorum , ir pnefertim Prcesbytherorum , in qua 
nulla adhibetur cura , nulla adhibetur diligentia , quod 
pnffim , quicunque fiat , imperitijfimi fiat, vilijjìmo genere orti 
fiat , malis moribus ornali fiat , adolefcentes admittantur ad 
facros onlines , ir maxime ad Presbytheratum , ad Caraffe- 
rem , inquam , Chrifium maxime exprimentem : fùrie inu- 
merà fchadala , bine contemptus ordinis ecclefiaftici , bine 
divini cultus venerano , non tantum diminuta , fed etiam 
prope jam extinffa . I mali però per tal capo allora prove- 
nien- 


ti al Vefcovo, chiedendogli in nome della Chiefa , che l’ordini . Al che il Ve 
>, (covo domanda : Sapete Voi efier Ei degno ? 1’ Arcidiacono rifpoiide : loiò,e 
» lo altefìo prr quanto può I’ umana fiacchezza penetrare. 11 Vefcovo ne ringrazia 
» Iddio, e poi volgendoli al Clero , ed al Popolo, dice: Noi col divino ajuto 
„ eleggiamo queflo preferite Suddiacono per l' ordine del Diaconato . Se alluno ha 
„ qualche afa contro di Lui , fi faccia innanzi coraggiofameute , per 1' amor di Dio, 
» e lo dica ; ma fi ricordi della fu* condizione . Poi fi ferma un poco. Quello è 
a, un veftigio dell’ antico ufo di confuitare il Clero , e il popolo per le ordina. 
» xioni . Imperocché , dice M. Fleury , quantunque il Vefcovo abbia tutta la 
» podellà di ordinare , e il conienti) de' Laici non fia edènzialmente necelTario, 
» egli è nondimeno utiliflìmo per affienarti del merito degli ordinandi . Si fup- 
» plifce adefTo colle pubblicazioni , colle informazioni, egli efimi, che pre- 
» cedono 1’ ordinazione ; ma Tantamente fuillituito, che gli Eletti fi prefen- 
»» tafftro in faccia della Chiefa anche nell’ aaione iftefla di ordinarli , perchè il 
,» Vefcovo fi afikurafte , che fodero irreprenfì bili . Il Pontificale Romano ren- 
»> de ragione di quella cerimonia, facendo dire al Vefcovo , eh’ Ei fa tale in. 
>, chieda al popolo, perchè egli è interelfe comune del Pallore , e del popolo 
» avere Sacerdoti Santi ; e perchè un particolare può Papere ciò , che ignorano 
» altri, e perchè finalmente ciafcheduno ubbidifee più volentieri a quello, 
i, che fu di Tuo confenfo ordinato . Tali in fatti erano i motivi di quell’ antica 
„ Difcipiina . 
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nienti quali per tutto , non dovrebbero al certo provenir 
oggi , dopo che maflimamente il fagro Concilio di Trento, 
rinovando.ed inculcando del Nannatenfe le leggi ben Saggia- 
mente tanti fecoli innanzi formate , ha sì fortemente incul- 
cato ai Vefcovi il prender su tal materia le più ficure prov- 
videnze , e le prendono coll’ accuratezza maggiore , e più 
efatta . Ma oh quante volte accade purtroppo il vederli 
ingannati da falfe teftimonianze di relatori benevoli , da 
volti ad arte comporti , finché fi rtrappano i facri ordini , e 
quando credono di aver coi Sacri Miniftri accrefciuto il 
gaudio, e 1’ onore alla Chiefa , udir fi potrebbero , e con 
loro grave cordoglio dir da Ifaia: Multiplicafti gentem , ir 
non magnificafti Icetitìam ( a ) . 

VI. Cosi non accadde ficuramente nella bellifiima ordi- 
nazione fatta dei fette Diaconi dai Santi Aportoli . Accre- 
sciuti con erti fette fedeli , e illurt ri Minirtri alla nafcente 
Chiefa Cattolica , oh come fi dieder tutti incertantemente 
alle più laboriofe fatiche, come fecer ceffate immediatamen- 
te ogni cagion di difturbo , e come , operando in virtù 
del Divino Spirito da lor ricevuto coll’ impofizion delle 
mani , fi dettero anch’ Erti a fpargere le fante martìme , e 
le adorabili leggi della Cattolica Religione ; a minirtrare 
con.efattezza all’ Eucarirtica Menfa , a dirtribuire Senza 
parzialità , e giurtamente a tutti , e a ciaScuno de bifognofi 
quanto era d’uopo al fuo necelTario fofientamento , ed in 
confeguenza di tutto querto oh come ancora per la loro in- 
defessa opera Verbum Domini crefcebat , ir multìplicabatur 
numerus Difcipulorum in Jerufalem valde ! Si accrescevano 
i fervorofi Seguaci della Cattolica Fede , e i Discepoli del 
Crocefirto Signore di molto in Gerusalemme ; in quella 
Città , che , tanto avendo odiato il fuo Santiffimo Nome , 
pure veniva a Sempre più accogliere in fe medefima , e in 
numero grande , i Suoi veri Servi , ed incominciava ancora 
a vedere al nobilissimo lume del vero arrenduti,e Sottomertì 

mol- 


ta) Ifai. cap.9. y-.j. 
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molti altresì dei Sacerdoti , che oftinatiflìmi io prima fi 
erano opporti col maggior furore, e più ftrepitofo alla pub- 
blicazion di una legge da loro odiata olcremodo, avean vi- 
lipefi , e caftigati obbrobriofamente i gloriofi , ed intre- 
pidi promulgatoti di eifa , ed ora mutati improvifaraente , 
mercè la grazia di Dio , e il continuo predicare di querti , 
da quelli , che erano , andavano tutti bagnati di molle pian- 
to , e con amari fofpiri a gettarli in umile atto ai loro pie- 
di per detefiare la loro pallata follìa , e divenire feguaci del 
Crocifilfo da loro prima odiato , ed ora amato Maertro , e 
per ubbidire allafua fantiflìma fede : Multa etiam turba Sa - 
cerdotum obcediebat Fidei . 

VII. E qui non porto afienermi , riveritirtimi Afcolta- 
tori , dal palefarvi un falfo commento a quelle ultime paro- 
le portato in campo dal Bezza . Pur troppo , come avver- 
tirti ancora dal Ligfoot , ha avuto un tale Scrittore il trillo 
piacere per ogni menoma congettura di togliere , o d’ in- 
torbidare il più giufto , e più puro fenfo delle Divine Scrit- 
ture , e non fi è potuto aftenere nemmeno in quello ver- 
fetto dal fuo ufitato coftume . Chiariamo egli è , ficcome 
vedete , il fenfo di elfo , e qualunque ancor più imperito 
grammatico dovrebbe bene fpiegarlo , ed intenderlo a nor- 
ma di fua letterale , e giurtiflìma fpiegazione . Il Santo 
Scrittore di querti Apollolici Atti ci dice colla maggiore 
chiarezza, come in virtù delle prediche , e delle indefefle 
operazioni dei Santi Aportoli , e degli altri fedeli Minirtri 
crefceva il frutto ben grande della Divina Parola , e fi au- 
mentavano ogni dì più i fortunati feguaci della Evangelica 
Legge : Verbum Domini crefcebat , ir multiplicabatur nu- 
mcrus Difcìpulorum in Jerufalem valde ; fegue di più per 
gloria di eifa a narrarci , che Multa etiam turba Sacerdo- 
tum obcediebat Fidei . Chi mai fpiegare potrebbe in altra 
maniera quelle parole , echi dar potrebbe ad erte una di- 
verfa intelligenza da quella , che portan feco di lor natu- 
ra , per additarci un numero grande ancor di Ebrei Sacer- 
Tom.lI. K doti 
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doti a Dio convertiti , ed alla fua Fede? Multa etiam tur- 
ba Sacerdotwn obcediebat Fidei . Eppure il citato Bezza non 
fi vergogna di commentarle in troppo diverfa maniera , 
quali diceflero , efsere accorfì in numero grande quei po- 
poli ad abbracciar la Santa Fede di Gesù Crifto , e fra di 
loro alcuni eziandio de’ Sacerdoti : Multava populi turbam 
credidifse , ir aliquos etiam. de Sacerdotibus . Troppo di* 
verfamente parla San Luca . Troppo è lontana dal giufìo , 
ed unico fenfo 1 ’ opinione del Bezza » e il folo accennarla 
è Hata la fua compita confutazione . 
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LEZIONE XXX. 

Stephanus autem plenus gratin , ir fortitudine faciebat 
prodigio , ir figna magna in populo . Surrexerunt 
autem quidam de Synagoga Lybertinorum ire. 
Atfìor. cap. 6 . ir. 8. & feq, ufque 
. ad ir. 15. 


I. Olle pacate Lezioni veduto abbiamo come , ed ire 
quale mifteriofa maniera eletti follerò dai Santi 
Apolidi , ed ordinati i primi fette Diaconi della Cattoli- 
ca Chiefa , e quindi aprirci potemmo la lirada a dire non 
poco della elezione , e della ordinazione de’ nollri . Co- 
mincia oggi San Luca a dir qualche cofa delle opere gran- 
di di quei lantiffimi Uomini , ed il fuo difeorfo è rivolto a 
farci palefe 1’ alta virtù , il merito eccelfo , e la profonda 
Dottrina unita ad uno zelo il più collante, ed eroico del 
gloriofilfiino Stefano , di quell’ illuftre , e fortunato Cam- 
pione di Chiefa Santa , che , come appunto lì meritò di 
cller dagli Uomini contradilìinto nell’ eirere eletto il pri- 
mo di tutti a quello Divin Minilìero , ancora fi meritò di 
edere con maggior gloria contradilìinto da Dio , nell’ ede- 
re il primo a dare per Lui , e per la Santilfiroa Fede da 
coraggiofo , e da forte la vita . Tutta dovremo di qui a 
non molto narrare la nobililfima Moria del fuo valorofo 
Martirio ; oggi Soltanto abbiamo a parlare di quel fuo gran 
merito con poche parole , ma pienilìimamente fpiegata 
dal non diffufo Scrittore di quelli Atti , di Lui fcrivendo = 
Stephanus autem plenus gratia , ir fortitudine faciebat ft- 
gna , ir prodigio multa in plebe . Esaminiamole, Afcoltatori 
ri veritiUìmi , attentamente , e quanto piacevole , altret- 
tanto utile trattenimento ci potrà dare cotelìo efame , fe 
ben fapremo , e vorremo coll’aiuto polTente della Divina 
grazia approfittarcene » E incominciamo - 

K. % li. Oh 
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II. Oh forza maravigliofa della Sacrofanta ordinazione! 
efclama nel commentare quelle parole il grande Arcivefco- 
vo Giovanni Crifollomo ( a ) , oh forza maravigliofa della 
Sacrofanta ordinazione ! Prima di quella non era Stefano 
ficuramente qual dopo elfa è a Noi da San Luca defcritto . 
Avrà , non v’ ha dubbio alcuno , avuto del merito , farallì 
nelle morali operazioni fatto confiderar fovra gli altri de- 
gno di maggior lode , mentre prima degli altri in gran mol- 
titudine venne confiderato , e trafcelto da tutto un popolo 
al nobiliffimo officio del Diaconato , ma non fi legge , di- 
ce il gran Santo , pieno di grazia , e di fortezza . Tali ec- 
cellenti , e nobili doni non vennero altronde in Lui , fe 
non le dalla fagra ordinazione ; ed in fatti quella recando 
in quel fortunato , che la riceve , il pieno di tutti i doni 
immortale Divino Spirito , quelli ancor reca per confe- 
guenza , andar non potendo fenza i fuoi doni lo Spirito 
del Signore , come fenza i fuoi raggi andare non può la 
fplendida llella apportatrice del giorno . Avendo adunque 
ricevuto allor Santo Stefano lo Spirito Santo , e mai da 
Lui non torcendo il Cuore > e il penfiero , pieno fi ritro- 
vò di tutti i fuoi doni , quello intender volendo San Luca 
colla loia parola Grazia , fotto la quale , non l’uno , o l’al- 
tro , ma tutti i doni dobbiam comprendere per grazia fua 
dal maffimo Dio compartiti ad un fuo fedele Minillro : Pie - 
nus grafia , pieno di rutti i doni difl'ufi a larga man dalla 
grazia di un’ Onnipotente Signore faciebat figna , ij pro- 
digio multa in plebe , colle quali parole è la pienezza di 
tutti manifefiata . 

III. Sotto il nome di fegni ben’ intendete le men Ap- 
prendenti , ma pure miracolofe operazioni , in virtù delle 
quali llendeva il Santo la delira a prò dei miferabili , e de- 
gli afflitti , e da importuni malori , da alfannofe inquietu- 
dini , da tentazioni maligne li liberava , e fotto quel di 

pro- 

^i In cap.c, Altor. hom.rj. in principio. 
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prodigj ben’ intendete le altre più forprendenti , e meno 
udiate , onde fconvolto affatto quello , che effer dovrebbe 
folito effetto della natura , fi veggon le tronche membra 
unite di nuovo a quel corpo , da cui recife rimafero , vie- 
ne obbligata la Morte a reftituir fuo mal grado le tolte 
prede , ed altre cofe limili a quelle forprendentiflìme , e 
grandi fi ammirano . Quelle eran le maraviglie operate da 
Stefano , ed accennate a Noi con quella quanto riftretta *. 
tanto lignificante , e nobile frafe : Pienus gratta faciebat 
figlia , ir prodigio multa in plebe ; e chi non vede per con- 
feguenza dalle feguenti ben’ ifpiegato il valore della prima 
parola grazia , che tutti importa i doni più grandi , e più 
fpeciali dell’immortale Divino Spirito ? Siccóme però de- 
sinato era Stefano non folamente ad operar maraviglie , 
ma è molto più a fparger d’intorno fedel Coadiutore de’ 
Santi Apolloli quell’ Evangelica Legge , contra la quale 
tanto arrabbiati moveanfi i Principi , e i Sacerdoti , e tut- 
ti coloro , de’ quali compollo era il primo Configlio della 
Repubblica Ebrea , ed era perciò neceffario fovra di ogni 
altro dono in quel fedele Minillro il dono fpeciale di una 
fortezza magnanima , in virtù di cui poteffe ognor più 
animofo , e fenza timore efeguire quanto a Lui era fiato 
impollo , e dell’ addoffatogli Officio era indifpenfabile ob- 
bligo , quella in particolare maniera in Lui vien lodata , 
ficcome quella , che fovra di tutte le altre aveva da cam- 
peggiare , e da fare maravigliofa comparfa . Pieno perciò 
vien chiamato il gloriofiffimo Stefano di tutti i doni , ed 
in particolar di fortezza: Stephanus autem plenus gratia , 
ir fortitudine faciebat prodigio , ir fgna multa in plebe (ai) , 
efsendogli la fortezza ben neceflaria , e per una intrepida 
predicazione > onde confufi reftar potefiero i perfidi con- 
tradittori , e per un’ eroico coraggio , onde efpor fi po- 
tei^ 


(«) La parola Grétta tiene interpetrata dal Bezzi , e dal Pifcatore Fide in 
Ctriflum , o la Tegnente Fortitudine ; Poltriti a , ideft eximiia Spiritila Sanfti 
doni» . 
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tefse fenza dubbiezza , e fenza timore alle minacele , ai 
pericoli , ai tormenti, e in fine alla morte , e per una vi- 
va , una faldifiìma fede , onde potefse elfer pronto a con- 
fermar le da Lui predicate Dottrine , coi fegni più indubi- 
tabili , e coi più ftrepitofi prodigi : Plenus gratta , ir forti- 
tudine faciebat prodigio , ir fogna multa in plebe , fpiega a 
maraviglia Cornelio a Lapide : Plenus erat ornai gratta , 
fed maxime fortitudine , tum ad agendum , pnefertim ad in- 
trepide prcedicandum , difputandum , ir convincendum Ju- 
deeos ; tum ad offercndum fe minis , periculis , tormenti s , 
iapidationi , ir Martirio ; tum ad patrandum fogna , ir 
prodigio , quibus fuam fidem , ir doéìrinam de Chrifto con- 
firmabat . 

IV. Infatti a far vedere di quello dono in più fpeciale 
maniera in Elfo la neceffita , ed il valore comincia imme- 
diatamente San Luca a metterci innanzi agli occhi i forti » 
e molti contradittori , i quali fi alzarono tutti in un tempo 
contro di Stefano . A Voi non è ignoto , come ad ut» 
numero grande tutti afeendendo gli Ebrei , non erano 
comprefi , e ft retti foltanto nella Paleftina , ma aveano 
altresì in molte lontane contrade fiabilite le loro colonie , 
e, benché in mezzo degli Idolatri , e de Gentili fi ritro- 
vallero , ciò non ottante la data da Dio Mofaica legge of- 
fervavano , e qual loro capo, e loro principio la Sinagoga di 
Gerofolima riconofcevano , e al fommo di Lei Sacerdote 
ubbidienza prettavano , e venerazione . In quella maniera 
appunto, che tutti i fedeli feguaci dell’ Evangelica Legge 
comprefi non fono, o nei confini dell’ Ecclefiaftico flato , 
o dentro I’ Italia , e l’Europa , ma ancora del mondo nelle 
altre parti vi fono nuraerofillìmi Criftiani , i quali , ancor- 
ché vivano in mezzo a barbare genti , e di qualità , e di 
cottumi , e di Religione affatto diverfe , e contrarie , ciù 
non di meno colla medefima noftra legge vivono , e rego- 
lano le loro azioni, e come per centro di una perfetta unità 
ricoQofcono anch’ etti , e dipendono dal fommo , e Santif- 

limo 
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limo noftro Pontefice , e a Lui profetano ubbidienza , ed 
offequio , accadeva allora così ancor fra gli Ebbrei ; e in 
quella maniera medefima , cbe le Nazioni ancor più lonta- 
ne , quali farebbero la Marronita » la Scozzefe , e tante 
altre hanno a dì nofiri nella Capitale del Criftianefimo , in 
Roma i loro Collegj , ove quei popoli mandano ad ifiruirfi 
e della Santilfima legge > e delle più neceffarie divine faen- 
ze i loro Giovani , i quali tornando poi alle native contra- 
de tutti iftruifcan quei popoli , e in particolare i lor con- 
fratelli nella profetata legge di Dio , avean così per I’ ap- 
punto ancora gli Ebrei foreftieri i loro Collegj in Gerufa- 
lemme , ove al medefimo fine fi collocavan non pochi , e 
quelli , dopo aver fatta la lor permanenza molti anni in 
quella Città , tornavano pofcia bene iftruiti per eifere agli 
altri Maefiri nelle divine fcienze alle loro Patrie . A quelli , 
ciafcun de quali aveva altresì il particolare fuo piccolo 
Tempio detto da lor Sinagoga (a) , ancor confluivano tutti 
coloro per altri affari dalle refpettive Provincie in Gerufa- 
lemme venuti , ed ivi fi radunavano per afcoltar dal Mini- 
ftroaciò deftinato nel proprio loro linguaggio le illazio- 
ni , e le prediche , come opportunamente avverte il Me- 
nochio . Ed eccovi ben ifpiegato coll’ autorità del Crifo- 
ftomo , dell’ a lapide , del Menochio , e del Tirino , e di 
tutti concordemente gli Efpofitori cofafoffero le Sinagoghe 
qui nominate , e che inforfero contro di Stefano : Surre - 
xerunt autem quidam de Synagoga , qu<e uppellatur Liber - 
tinorum , ir Cyrerenfium , ir Alexandrinorum , ir eorum , 
qui erant a Cilicia , ir Afta , difputantes cum Sthephano . 

V. Ma quella effendo la giulla fpiegazione da darfi alle 
Sinagoghe della Cicilia , dell’Afia , degli Aleffandrini , e de- 
Cirenei , e ben intendendoli quali effi foffer fi fatti popoli, 
una grandini ma difficoltà incontreremo nello llabilir quali 
foffero quei Libertini in primo luogo qui nominati : Surre- 
xerunt autem quidam de Sinagogha , qua appellatur Liber - 

ti - 


(«) Il Groaio le fa accendere ad un numero grande . 
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tinorum . Quelli popoli Libertini non v’erano, e non fi fa, 
che avellerò in parte veruna di quella terra il lor domici- 
lio, e il loro Regno . I Libertini fono pur troppo a dì no- 
tòri in ogni Regno , in ogni Provincia , in ogni Città , e 
in mezzo ancora del Criftianefimo con fcandalo grande de’, 
buoni , e con pregiudizio grandilTìrao della profetata Reli- 
gione regnan pur troppo , e trionfano . Di quelli però 
fiati allora forfè ancor tra gli Ebrei qui non ragiona San 
Luca . Ecumenio , la GlolTa , il Gagnejo , Ugone , e il 
Lirano hanno portato opinione elfer qui corfo un qualche 
errore nel Tello , e doverli leggere non Sinagoga Liberti - 
norum , ma Libyrtinorum , o Libyfiinorum per indicare la 
Sinagoga avuta in Gerufalemme dai popoli della Libia 
podi fra i Cirenei , e gli Egiziani , e cogniti a tutti . In- 
fatti la permanenza di molti di tal regione in Gerufalemme 
1’ abbiamo da quelli medefimi Atti nel fupcriore fecondo 
Capitolo, allorché narrandoli il gran portento operato nella 
fua mirabil difcefa il giorno di Pentecolìe dallo Spirito San- 
to abbiam tra quei popoli allora rellati ellatici al Ripren- 
dente prodigio , quelli altresì della Libia : Qui habitant Me- 
fopotamiam , Phrigiam , ir Pamphiliam , Egyptum , i? par- 
tes Lybice , qua cft circa Cyrenen . Ciò non ollante leggen- 
dofi collantemente in tutti i più antichi efemplari e Greci , 
e Latini Libertinorum , e non in altra maniera, è moda di qui 
la maggior parte degli Efpofitori a non approvare una tale 
fpiegazione , ed a rintracciar da più alto prinripio la veri- 
tà . Prendono alcuni quelli Libertini per Uomini di una 
Regione dell’ Affrica , de’ quali fa menzione Suida , fer- 
vendo Libertini. Gentis nomen;e trovandoli tra le celeberri- 
me conferenze, oliano concilj dell’Affrica ancor nominata 
Ecclefta Libertini nominis , accordano agli Uomini di tal na- 
zione , come profelfori della Molaica legge , la lor Sinagoga 
in Gerufalemme (a). Un’ altro Autore , di cui non sò il 

no- 


1*) VeggaG *1 Seldeno de Jur. n»t. flt gant.jiuta difcipl. h»breor.c*p.5« » e<1 
il TillemoAt Tojq.iI. Me®. Seti. 
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nome , eflendo citato foltanto con generica efpreflione in 
una nota inferita nella Francefe traduzione di quelli Atti , 
ha creduto quella parola Libertini una parola compolla dall’ 
altre due Leibes , o. Libera e te ni , Liberi che vuol dir 
latus ; teni , che vuol dir utrumque , per indicare con una 
fola parola quei popoli , i quali abitavano dall’uno , e dall’ 
altro lato della Palefiina (a) . Quella fpiegazione però me- 
no di tutte plaulìbile , e le altre ancor riportate fopra a 
parte lafciando , veniamo a quella meritevole più d’ ogni 
altra di approvazione dai più , e più dotti Efpofitori , da 
San Giovanni Crifoliomo , dal Venerabile Beda , dal Gae- 
tano , dall’ Efiio , e da moltiflimi altri . 

VI. Notiflimo egli è per la fioria , come da Pompeo il 
Grande , e da altri fu molte volte vinto il popolo Ebreo , 
e molti di elfo furono fatti Schiavi , e portati in Roma , ed 
altrove a fiabilirc giufia il volere dei vincitori il loro fog- 
giorno . Non Tempre però durava la fchiavitù di un qual- 
cuno t nè le catene , che lo facevano fervo una volta , era- 
no ad efso irremifibilmente dovute per tutto il tempo della 
fua vita . Accadeva , e ancora fpelfo , che la bontà de’ Pa- 
droni , o il buon collume di quei miferabili ad eflì ottener 
faceva la libertà , e quelli nè più chiamavanfi , nè erano 
più confiderai per Uomini fchiavi , ma liberi rimaneva- 
no , e fi chiamavano Libertini . Prendevano Moglie , ave- 
van figliuoli , e quelli allevati efiendo nella medefima Mo- 
laica Legge profetata dai Genitori t erano Ebrei ancor elfi, 
ed in Gerofolima ritornando , elTer dovevano ammefiì all’ 
Ecclefiafiiche funzioni della lor Legge > e nella Sinagoga ad 
orare , e ad udire la Divina Parola . Siccome però tutti 
quelli , che nati liberi , e di Genitori non fiati fervi , e 
fchiavi giammai di alcuno a grande rolfor fi recavano il do- 
Tom.II. L ver 


(a) O quell’ autore dall’ Harduino , o 1’ Harduino da quello Autore aeri 
forfè prefa l’ idea , che iu Gerufalemme non foffèro fé non due fole Sinagoghe . 
una de’ Giudei nativi della Paleflina , e l’altra di Ebrei libertini , i quali 
dall’ uni , e dall’ altra parte fuori della Paleifina avcano il foggiorno . 
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ver framifchiarfi con quelli , e dar con loro nella Sinago- 
ga medefima, hanno i fopraccitati dotti (fimi Elpofitori pen- 
nato , ed afferito , che folle (lata collituita in Gerufalemme 
una Sinagoga particolare per quelli , ove da loro fi radu- 
nalTero , e fenza mifchiarfi con quelli , che li (degnavano , 
attender potelTero al culto del vero Dio , alle orazioni , al- 
le prediche ; e quella è I’ opinione la più abbracciata nel- 
lo (piegar quello tello ; febbene Io vi debba con ingenuità 
confelfare molto a me piacere ancora la prima , quella cioè, 
che un’error di fcrittura prima, e pofcia di (lampa qui 
fupponendo , quella Sinagoga per quella dei popoli della 
Libia hanno riconofciuta , la quale opinione , benché non 
la feguiti , non può chiamare sfornita di una grandifiìma 
probabilità 1’ accuratilTimo Edio ; e a me fembrando di più 
molto ingiudo un tale contegno dell’ Ebrea Gente con 
quelli , i quali avevan dovuto (offrir di frefco la fchiavitù, 
quando tutta, e non una volta (ola, era redata (chiava in 
Egitto , ed in Babilonia . 

VII. Quello che da però di tal quedione , il fodanziale 
feguendo a dire di quanto ci vuol far fapere San Luca , 
molti di queda , molti delle altre fopraenunciate Sinago- 
ghe , e di Cirene , e di Aleffandria , e di Cilicia , e dell’ 
Afta inforfer da furiofi contra il parlare , e il predicare di 
Stefano , e pubblicamente invedendolo , e da più parti , e 
coi più robudi argomenti , tutta pofero in opera la loro 
fcienza , ed il loro dudio per farlo redar confufo , e per 
vincerlo . Ma , oh forza grande della Onnipotente grazia 
di Dio ! Per quanto diceffero , per quanto fi lambiccalìer 
1’ ingegno a fempre più portar nuove prove » e nuovi 
argomenti : Non poterant refiftere fapientne , ir Spirititi , qui 
loquebatur ; non poterono in conto veruno refidere a quel- 
la celede (apienza , a quel Divino immortale Spirito , che 
colla bocca di Stefano andava parlando , e tutti rtdarono 
nella più obbrobriofa maniera confufi , e (vergognati. Cre- 
detter però , e profittando di quella forte , che trar potea- 

no 
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no affai più dalla perdita , che dalla vittoria di quelle di- 
fpute, ai piedi di Stefano gettaronfi nmiliati » e a Lui ce- 
dendo la palma , abbracciarono la verità ? Oh quanto di- 
verto fu il loro penfiero , quanto diverfa , ed iniqua la lo- 
ro ritoluzione ! Diverfiffime , e in tutto fra loro contrarie 
fono le difpute da diverfi , e in tutto contrarj principe 
originate • Vi fono di quelle , e tali dovriano effer tutte , 
che avendo per loro bafe lo fcoprimento della verità, per 
trovar quella fono eccitate , e varj , e forti argomenti in 
campo fi arrecano , perchè con quelli tutte abbattute le 
difficoltà , e le dubbiezze , redi fvelata , e feguita . Vi fono 
però ancor di quelle , ed oh quante fono ! a cui non ef- 
fendo principio lo fcoprimento del vero , ma una nera, e 
violenta malignità per impugnarlo , quanto più chiaro , e 
più fvelato ne compàrifce , con tanto maggiore impegno 
induce coloro , che le promuovono , ad odiarlo , ed a ne- 
garlo, ancorché veduto evidentemente , e ad odiar più del 
vero tnedefimo chi lo tolliene , e contro di effo a rivol- 
gerli colle più orribili frodi , colla più ardita violenza . 
Volefse il Signore in tutto banditi a’ giorni nofiri di quan- 
to dico i più luttuofi , funefii efempli ! Ma ragionando pri- 
ma di quanto è a Noi narrato in quello Verfetto , accadde 
così nelle difpute fufcitate contro di Stefano • Erano già 
quegli arrabiatiffimi Ebrei in tutto contrarj alla Santa Leg- 
ge di Gesù Crifio -, aveano per un’ impoftore il divino Le- 
gislatore , e a tutto poter volean conculcato il fuo nome ; 
e ammeffo quello principio , immaginatevi , Afcoltatori , 
fe quelle difpute promolfe contra il parlare di Stefano na- 
fcer poteano da un deliderio giullo , e lineerò di ritrovare, 
e di feguire la verità ! Nafcean da tutt’ altro ficuramente ; 
ma tutte veggendo abbattere le loro ragioni , e i loro ar- 
gomenti con fapienza , a cui refifiere non fi poteva , to- 
llenere veggendofi in faccia da Santo Stefano , effer Gesù 
il promeffo Meffia tante , e tante volte predetto , e con 
defiderj viviffimi da tutti i Padri afpettato , ed efsere in 

L a con- 
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conferenza la legge fua quella, che, abrogando in qual- 
che parte I’ antica , doveafi feguir neceli'ariumente per po- 
ter godere del frutto maravigliofo dell’ operata Redenzio- 
ne , tutti ardendo di fommo fdegno , d’ inufitato furore 
fremevano , e bellemmiavano , perchè vedevano ognora 
più accrefcerfi i fidi feguaci dell’ Evangelica Legge , ed efij 
intanto confufi , ed avviliti più non fapeano rifpondere » 
più non poteano impedire di Stefano i gloriofi progredì . 
A qual partito adunque appligliaronfi ? Uditelo , e con 
grand’ orrore uditelo , Afcoltatori . 

Vili. Imitatori dell’empio feelleratidìmo Acabbo a) , 
cercaron Figliuoli d’ iniquità , e del Demonio , i quali 
con falfe tedimonianze accufar lo doveffero al popolo 
tutto , ed ai Giudici , a quegli empj Giudici tanto di già 
prevenuti contra la predicata Legge Evangelica , ed im- 
placabili , e fieri nemici del nome Santilfimo di Gesù Cri- 
fìo tanto efaltato da Stefano : Tunc fubmiferunt Viros , qui 
dicerent fe nudivijfe Eum dicentem verba blafphemice in May- 
fen , ir inDeum . Ed eccovi , Afcoltatori , un Santo ripieno 
dello Spirito del Signore , e di una Capienza tutta divina , 
e per confeguenza affatto incapace di dir cofa alcuna meno 
che giuda , e che Canta , accufato colla maggiore , e colla più 
iniqua malignità qual perfido bedemmiatore contra Dio , 
e contra i S inti . Alle voci di quei fcellerati modi a rumore 
i più vili Uomini , e i Seniori , e gli Scribi , immediata- 
mente , e colla maggiore violenza fu trafportato il Santo 
innanzi al Configlio , innanzi cioè a quell’empio Sinedrio, 
di cui abbiam parlato abbondevolmente , e le cui efecrande 
ingiudizie abbiamo fpiegate in altre Lezioni : Commove - 
rum itnque plebem , ir Seniores , ir Scribas , ir concurren - 
tes rapuerunt Eum , ir adduxerunt in Concilium . Quivi 
adunque , e in faccia di efiì venendo quei Cubornati Mini- 
Ari d’ iniquità portaron le accufe , e dillero di aver’ effi af- 

col- 
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coltato cofe efecrande da Stefano , e contra la Santa Città 
di Gerufalemme , e contra la Legge da Dio dettata a Mo- 
sè , e quelle generali accufe ad una parricolar riducendo , 
Noi , efclamarono, l’abbiamo udito dar vanto al fuo Gesù 
Nazzareno di dover dillruggere quello luogo , quello ma- 
gnifico Tempio , e quella Reale Città , e di cambiare le 
tradizioni , e le Leggi date a Noi da Mosè : Et ftatuerunt 
falfos teftes , qui dicerent ; homo ifte non ceffo t loqui verbo 
adverfus locum Sanffurn , ir Legem\ audivimus enim Eurn di - 
centem , quoniam Jefus Na^arenus defìruet locum iftum , & 
mutabìt traditiones , quas tradidit nobis Moijfes . 

IX. Sant’ Agofiino io un fuo difcorfo (a) entrando a 
parlare di quello fatto » e di quelV accufa , ben faggiamen- 
te ravvifa fcarfi aliai di ripieghi quegli empj Ebrei in volere 
sfogar la loro malignità , mentre non fanno portare in cam- 
po altraaccufa, fe non fe quella medefima fatta pure da falli 
telìimonj recare in mezzo contro di Gesù C riflo : Diller 
di Lui : Pofsum deftruere Templum Dei , et poft triduum 
re&dificare illud (b') : Dicono ora di Stefano : audivimus 
Eum dicentem quoniam Jefus Na^arenus deftruet locum 
iftum .. La grandifTima idea avuta del loro Tempio , e della 
loro Città da quei popoli , e la vana gloria , che ne pren- 
devano , ficcome non permetteva di penfar cofa più atta a 
follevare 1’ intera popolazione di quella , ond’ era toccato 
il fuo maggior pregio , e di ella le minacciava la perdita r 
era fenza alcun dubbio il vero motivo , per cui lo portavan 
fovente in campo , e lo ripetevano allora quando fi ritrova- 
vano impegnatilTimi di follevare l’intero popolo , e folleci- 
tamentecontra un qualcuno . Di quello adunque fervironfi 
contro di Crilio con loro profitto , e di quello fi fervon 
contro di Stefano , come di un bel fegrcto già fperimentato 
altra volta per utile , e vantaggiofo . Frode Sicuramente ad 
elfi infegnata dal più- maligno, e più perfido traditore r 

qual’ 

(a) Serra. 90. de Santìi*. (£) Math. cap. 16. y.60. 
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qual’ è il Demonio , che allora quando vuol far cadere 
qualcuno , o qualcuna dalla bella grazia di Dio , a quella , 
o a quello prefenta una di quelle fuggeflioni , mercè la qua- 
le ne ha già riportate altre palme , ed altre vittorie . 
Quanto forte però maligna , e quanto calunniofa una tale 
accufa , ben fi conofce da tutto il conterto di quello Capi- 
tolo , ove non vedefi certamente da Santo Stefano proferi- 
ta alcuna parola o contra il Tempio * o contra la Legge, 
o contra Gerufalemme ; nè contra la Legge poteva Scu- 
ramente dir cofa alcuna, elfendofi già dichiarato il Reden- 
tore medefimo : Non veni folvere Legem , fed adempiere (n) t 
e in quanto al Tempio , e a Gerufalemme non dille mai 
nè Gesù Crifto , nè Stefano per confeguenza , che lo ave- 
rebbe dirtrutto , ed atterrata , ma folo avrà il Difcepolo 
feguito a compiangere la preveduta , e prenunciata già dal 
Maertro infaufta ruina dell’ uno , e dell’ altra in ben meri- 
tato caftigo della volontaria lor cecità , e della fempre più 
loro iniqua perfidia . 

X. Notiamo però di grazia col Santo Arcivefcovo di 
Nazianzo Gregorio una bellirtìma prova della giullizia di 
quel Sinedrio , per cui comando fi volle forfè poi lapidato 
il Protomartire illuftre . Accufano i falli tertimonj Stefano 
Santo , non per aver detto di voler erto mutare la legge , 
ma folo per aver detto , che Gesù Nazzareno l’avrebbe 
mutata : Gesù vuol fare la mutazione , e lapidato erter deve 
per tale cagione Santo Stefano : Oh injuflnm nudientium 
fententiam ! quoniam , inquiunt , Jefus mutcìbit legem , Inpi • 
detur Stephanus (è) . Oh quante volte fuccede ancora fra 
noi una sì bella giullizia ! Ma non eflendo ancora arrivati 
nella nobililfima lrtoria al punto ferale dell’inumana fen- 
tenza , tratteniamo sù quello punto in oggi le voci , e le 
rifleflioni ; anzi benché per poco , diam qualche lode a 
quegli empj , i quali ardire non ebbero di condannarlo fen- 

za 
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za aver prima voluto afcoltare quello , che dir fi potette in 
fua difcolpa , o difefa dal Santo . Portato innanzi a quei 
Giudici , e coftituito avanti il loro Tribunale udire lo vol- 
lero : Ma qual farà fiata la maraviglia , e la forprefa di tutti 
allora quando fidando tutti in Lui i loro {guardi furon d’av- 
vifo non di vedere un qualche reo con pallido volto , e 
con quel timore pur troppo folito a comparire in volto 
dei collimiti avanti i Giudici, ma un Uomo viddero cosi 
coraggiofo , ed intrepido , di si rifplendente , e nobile 
faccia , che tutta mollrando quella innocenza , ond’ era 
ficuro , e la gloriola corona , che gli faceano le più fubli- 
mi virtù , dovea reputarli ben degno del più profondo rif- 
petto ! Tale etta fu la maraviglia , onde reflarono tutti prefi, 
ed eflatici , che non credettero di riguardare un Uomo 
mortale , ma un Angelo del Paradifo : Et intuentes in Eum 
omnes , qui fedebant in Concilio , viderunt faciem Ejus , 
tumquain faciem Angeli . Parleremo però di quello più a 
lungo nella ventura Domenica . 



LE- 
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Et intuentes Eum omnes , qui fedebant in Concilio , 
viderunt faciem ejus tnmquam faciem Angeli . 
Acflor. cap. 6. ^.15. 


I. F T N alTai grande , e non ordinario fpettacolo farà 
flato quello ficuramente , o miei riveriti Afcoltan- 
ti , apparfo colà in Gerufalemme , quando condotto fu il 
Protomartire Stefano per elfere giudicato con tutta la mag- 
giore feverità dal Sinedrio . Arrabbiatiflimo quefto e con- 
tra il nome , e contra la legge di Gesù Crifto , fe tanto fe- 
veramente , e con una ignominiofa flagellazione aveva trat- 
tato pochi di prima gli Apofloli , invaginatevi quale efler 
dovelfe di tutti , e di ciafcheduno il maligno , perverfo 
animo ancor contra quefto illuftre feguace , e magnanimo 
delle pedate di quelli , e banditore della medefima loro 
Dottrina , e gloriofiflìmo , ed inftancabile raccoglitore di 
fempre più numerofi feguaci alla da loro abborrita, e odiata 
Religione. Tutti Io mi figuro vederli ardenti di fiero sde- 
gno , e di crudele malignità , ora maflìmamente , che fera- 
bra lor favorevole il popolo , e quefto ifteflo aveva con- 
dotto Stefano avanti di eflì , e feco portava dei Teftimonj 
per giuftificare le accufe . Lieti oltremodo di tal fucceffo 
con fopraciglio fevero , e minacciofo nel Tribunale fi af- 
fidono , e con bieco fguardo -, il quale aveffe a precedere 
a guifa di pallido lampo il tuono fevero , e terribile della 
lor voce , a Lui fi rivolgono . Ma , oh grande Iddio ! 
quanto è pur Elfo ammirabile nelle fue opere , quando 
confonder vuole i fuperbi , ed i temerar; ! Reftano atto- 
niti , e sbalorditi , perchè in rimirare il volto di Stefano, 
il volto di un Uomo è a tutti avvifo di non mirare , ma 
bensì il volto di un Angelo fanto del Paradifo : Et intuen- 
te s eum omnes , qui fedebant in Concilio , viderunt faciem 

ejus y 
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ejus , tamquam faciem Angeli . Ah folle pure un fegno sì 
grande dell’Onnipotenza di Dio , e per moiìrare la grande 
innocenza di Stefano , e per autenticare la purità della fua 
Dottrina, (Iato badante a vincer la volontà fempre libera 
di quella iniqua, e perfida gente ! Ma intorno a quefìo le 
nodre riflelfioni ferbando al fin del difcorfo , diciam qual- 
che cofa del maravigliofo , e nobilitiamo fatto . E diamo 
principio . 

II. E’ opinione del Santo Dottore Agodino eiTere dato 
di fua natura ,e fempre avvenente , e di belliffima faccia il 
Santo Diacono Stefano , e che quedo pregio allora con 
gran prodigio in Lui fi accrefcefle in tale maniera , che non 
potendoli meglio fpiegare , fe non con dare ad Elfo il no- 
me di Angelo , cosi fofse efpreflo dallo Scrittore degli A- 
podolici Atti , per indicare quel non sò che di augudo , 
e celelìe , che in Lui fi vide rifplendere , e che imitava in 
qualche guifa la maedà , e la bellezza di un' Angelo . Del 
medefimo fentimento è pure 1 ’ a Lapide , il quale cosi com- 
menta : Erat Stephanus naturali fpecie , vultuque fpeciofif- 
fimus , feci fupra naturam hic Ei addita fuit pulchritudo . 
Facies enim Angeli fignificat eximium quid augufìum , ir 
ccelefte in vultu , puta fpecieni , ir majefiatem angelicam . 
Era fenza alcun dubbio pe’l fortunato Diacono una si bel- 
la comparfa un certo preludio di quella gloria , a cui do- 
vea giunger tra poco, con dare da generofo pe’l fuo Si- 
gnore , il primo di tutti , la vita , già incominciando a rif- 
plenderne i nobiliflìmi raggi nella fua faccia : Era un’aper- 
ta dimodrazione della pienezza del Santo Spirito , e di 
tutti i fuoi più nobili doni in Efso diiTufi , imperciocché 
con sì bella transfigurazione così di quedi , e di fe lo mo- 
flrava lo deffo Spirito Santo ricolmo , che non poteva 
non palefarne ancora al di fuori i nobilitiàmi lampi . Ma il 
fovra lodato Sant’ Agodino , entrando al folito colla fua 
perfpicacidìma mente a cercare un qualche motivo di con- 
gruenza su tale prodigio , alcuni ne addita , che quanto 
Tom. II. M ...pii 
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più vrerfo 1’ indegno popolo Ebreo dimoftrano ad evidenza 
i finittimi tratti della Divina Mifericordia , per richiamarlo 
alla falutevole penitenza , tanto lo rendon più inefcufabi- 
Je , ed oftinato nella fua cieca perfidia . Emulava , Egli di- 
ce , il Protomartire Stefano nella purezza di fua dottrina , 
nella energìa , e nella colìanza di predicarla , I’ innocenza , 
la purità , la fortezza , la fapienza , lo zelo infine degli 
Angeli , e quindi avvenne , che efternamente ancor com- 
parine , quale Egli era colla gloria maggior nell’ interno , e 
quindi altresì avea da avvenire , che quell’ ingrata , e per- 
fida gente creder dovette alle fue parole , ed abbracciare 
con gioja la da Lui predicata Dottrina ; ma non fol quello, 
fegue di più , deve dirli , ma e maggiormente un più ec- 
cetto tratto della Divina beneficenza r in quello abbiamo 
da ravvifare . 

HI.* Predicava il fido Minifiro del Sagrofanto Vange- 
lo, tra i dogmi più rifpettabili della Criftiana Religione , 
quello maffimamente della Refurrezione veduta già in Gesù 
Crifto , e da feguire in fine del Mondo di tutti gli Uo- 
mini , e qual di un tal cambiamento dar fi poteva più bella 
prova contra coloro , coi quali avea difputato intorno a 
tal punto , di quella di un’ improvvifo , e di un’ammirabi- 
le cambiamento nel volto ideilo di chi parlava , e con forn- 
irla forza ne fofìeneva la verità? Per tale morivo , dice 
Ago (lino , volle 1’ Alliffimo così cambiato il volto di Ste- 
fano : ed oh ! aveller bene , e con loro vantaggio fummo 
profittato allora quegli empj della Divina beneficenza (u) ! 
Aggiunge a tutto quello San Pier Damiani , che per dimo- 
ftrare della futura , gloriofa vita il trionfo , apparve così 
Santo Stefano ; e prima di loro Tertulliano avea già detto 

Io 


(d) O Judci femper inimici Dei , intendile bene , qui judicatis non bene , 
Intandite fimul Poruiflcet > & Miniftri » Sacerdote* , tt populi. osine! fìmul 
judxi intendile fa eiem Stephaui » fi poteftij... Stephanus ad confufionem 
rtliram contri vrftrum coaventmn refur refi ionia aununciat Sacramentum : 
Serm. 6. rff Striti 9 . - - 
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io ftefso , e molto di più , allora quando nella famofa fua 
opera intorno al riforgimento de’ noftri Corpi aveva in no- 
bil maniera paragonata quella di Stefano alla maravigliofa , 
e nobilifiima transfigurazione del Redentore (a) . 

IV. Quello prodigio però fpiegato così dai Padri citati, 
« prefso a loro da tutti gli Efpofitori , dal folo Sant’ Ilari© 
I’ Arelatenfe in una aliai più particolare maniera è amplia- 
to , ed accrefciuto . Crede ri Santo non elTer comparlo a 
tutti. allora in una maniera medefima il volto di Stefano , nè 
tutti aver’ avuta indiftintament-e la forte di rimirarlo elu- 
cido , e rifplendente , come fi può immaginare il volto di 
un'Angelo. Amabile , e pieno di luce lo crede a quelli 
comparfo , che già feguaci dell'Evangelica Legge tutto cre- 
devano quanto da Lui era fiato infegnato ; e per lo con- 
trario in tutto terribile , e minacciosa guifa di Giudice il 
più fevero, lo crede a quelli comparfo , che da ofiinati , e 
da mifcredenti a Lui fi opponevano , e tanto lontani erano 
dall’ efeguire i fuoi infegnamenti , che a tutta polla a quefii 
opponevanfi , e tutto faceano per impedire i progrelfi della 
fua voce : Facies Stephani ajfumpfit faciem refurgentis adver- 
fariis ad peenam peccati , ir tormentimi invidia? , ij exproba - 
tionem impietatis , ir tefiimonium criminis (è) . Di tal diverti 
comparfa però veftigio veruno non comparifce nella per- 
altro firetta narrazione dello Scrittore San Luca . Non ho 
un menomo dubbio , e ben volontieri ravvilo e la bellezza 
medefima., e lo Iplendor di quel volto per un’ orribile cru- 
cio , ed un grave inefplicabil tormento a quegli empj , e 
a que’ fcellerati , nel mentre un gaudio eccelfivo , ed im- 
percettibile era per tutti i buoni , e fuoi fedeli feguaci > In 
fatti e non fi vede continuamente edere agl’ invidiofi og- 
getto di tormentofo rammarico il bene , e b gloria , ed 

M 2 ogni 
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ogni fucceffo profpero di tutti quelli , i quali da effi fono 
odiati , ed abborriti ? Certiffima cofa è efser quello il fo- 
Jito effetto della malignità , e dell’ invidia , e fe ne veggo» 
pur troppo ancora a dì nofìri efempli continui ; ed in que- 
ll a maniera effer potranno fpiegate ben le parole di Sant’ 
ilario ; ma quell’ ammetter in due diverfe , e tanto contra- 
rie comparfe realmente il volto di Santo Stefano , come 
sii l’autorità venerabile del fovraccitato Sant’ llario , com- 
menta Cornelio a Lapide : JiuLcis ergo facies Stephani vifct 
eft formidabili , Chrifiianis vero amabili ; non fembra a 
me opinione da feguitarft , non ritrovandofi in quello Ca- 
pitolo , ove è narrata la bella Illoria , alcun fondamento , 
a cui appoggiarla , e troppo diverfa effendo da quale efser 
dovrebbe per indicar tutto quello la frafe ufata qui da San 
Luca ; mentre fpiegar dovendofr fecondo il fenfo altre voL- 
te ad efsa accordato nelle Divine Scritture , non potrà cer- 
tamente in quella maniera fpiegarfi . 

V. Infatti allora quando nella Divina Scrittura la mede- 
fi ma frafe s incontra , e fi è attribuito a qualcuno il volto- 
di Angelo , non fi è mai voluto intender con quella un 
Volto terribile , e minacciofo , ma un Volto pieno della 
più amabile foavità , e della più forprendente bellezza . In 
fimil maniera verfo Afsuero fuo Spofo , e fuo Sovrano 
volgendo gli occbj la bellifiima Ester in mezzo al colmo de’ 
loro amori più teneri , per un’ecceffo di gioja a Lui dice : 
Io ti ho veduto , o Signore , come è appunto un’Angelo 
Santo di Dio : Vidi te , Domine , qua fi Angelum Dei , colla 
qual frafe non altro volle fpiegare ficuramente , fe non il 
Volto di Affuero pieno di grazia, di venuflà , e di bellezza, 
e di gloria ; e le , come feguita a dire la Donna innamora- 
ta , lenti a quella villa il cuore turbarfi , tale turbazione 
non può fpiegarfi , che nel folo cafo di una amorofa com- 
mozione , e di maraviglia per la fua gloria , e per la pie- 
nezza di grazie trovate maravigliofamente in quel Volto : 

Vidi te , Domine , quafii Angelum Dei ; ir conturbatum eft 
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Cor meurn prie timore glorile tuie : Valile cairn mirabilis es , 
Domine , iy facies tua piena ejt gratiarum (a) . E in que- 
lla guifa dire convien comparfa innanzi a quel popolo e 
bella , e rilucente la faccia di Santo Stefano , e tale da 
corrifpondere a quella nobile idea già radicata prelfo di 
tutti della bellezza di un’ Angelo . E quello fu fenza alcun 
dubbio uno dei tratti più fini della Divina mifericordia ver- 
fo quell’ empia , fcelleratiflima gente , che dovea pure a si 
nobil villa colla maggiore umiltà a terra profetarli, e tutti ar- 
guendo da quel prodigio la virtù della fede da Stefano pro- 
mulgata , quella abbracciare , e con dirottiflìmi pianti 
cercando di cancellare le antiche colpe , andare folleciti 
per quella via tanto benignamente dal Cielo ad efll addita- 
ta . Ma troppo fordi alle Divine voci quegli emp; , troppo 
acciecati nella loro malnata perfidia , come' vedremo pur 
troppo , in quella rellarono , e fenza rifpetto , e fenza com- 
padrone da vile, e da malfattore trattarono quello , il cui 
nobilifsimo volto ad elfi fembrava il volto di un’Angelo . 

VI. Non altro- però dir volendo il nome di Angelo r 
che MelTaggiere di Dio , fe quei feiagurati , e quei perfidi 
riconofcer non vollero in Stefano un’ Angelo mandato da 
Dio per MelTaggiere di pace , lo avranno pur troppo 
dovuto fperimentare per un MelTaggiere veridico di quegli 
infaufti infortunj , i quali arrivaron fenza riparo , e non 
molto dopo a quella infedele Città , a quell’ ollinato , e 
perfido popolo , gli avvanzi del quale in continuato calligo 
di loro colpe vanno ramminghi , e vanno profughi infeli- 
cemente fopra la terra , a fomma ragion da tutti abborriti r 
e vilipefi , e tali faranno , finché nel fine del Mondo pure 
una volta togliendo dagli occhj loro il velo funefio , che sì 
li accieca , non faran forfè le ftrepitofe prodezze , che 
ancor maggiori di quelle dei Santi Apodoli , e dei primi 
fedeli per un maPimefo verfetto del grande Apolide Paolo» 
, afpec- (*) 


(*) Efth. cap. iy V-ia- 
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alpetta da eHl un moderno Scrittoi Francefe («) « ma rt- 

eonofce ranno la verità , e fi vedrà a tenore della Divina 

p re- 


fe) L’opera anonima qui accenuata ha per titolo 2 Spiegagione de! Mì- 
sero della Pagi »ne di nofiro Signor G.C. fecondo la concordia del celebre M. Du- 
guet Tradui. dal Frane. e«l è Campata in Padova nel 1754. Nei Tomo il. di 
eira al cap.7. £.13. pag.ji5. e feg. prende a moRrare , come la Chiefa Cri- 
Risila tompofta diventili non farà ripudiata > come la Sinagoga >e che ansi 
ifiruirà i Giudei 9 e Ji riceverà nei (uo feno , diche crede ancora non molto 
lontano il tempo. Alia pag. } 19. e feg. ergerà '• gran bene, .che dovran 
/are allora allaChiefa Tatti gli Ebrei Convertiti . Si ferve per prosar quei!* 
del pago di S. Paolo ai Rotti, cap.t u fr. 4. n. «'i*. £uod fi dehttitm illorum 
'd/viti* fimt mondi , CT dintinutio tortini din tir gentinm , quanto magri fieni ludo 
forum ? E dopo varie rifielfioni così fi efpriine l’Autore ,,Chi avrebbe po- 
» tuto credere, che dodici Apoftoli ( prefi dal piceol numero de’ Giudei , 
•*» picco! numero rifpetto a tutte le nazioni ) avrebbero oidio dividerli fra 
» eifi l’ univerfo , e travagliare ciafcuno a parte a fottometterlo a G. C. ? 
», Chi farebbefi immaginato , che da un grano sì fprezzabile in apparenaa «"e sì 
„ piccolo ne Verrebbe un albero, la cui ombra coprirebbe tutta la terra? 
v, E che l’efficacia di un lievito sì poco proporzionato colla malli intiera 
,» dell’ univerfo ne farebbe Rallevare tutta la paRa , e le communicherebbe 
,, la Tua forza, e la fua virtù ? Che (ari adunque allorché tutta la moltiru. 
,, dine de’ Giudei entrerà nella Cfaiefa ?.. . Chi .potrebbe efprimere fc doro 
« InJignJzione contro le loro antiche tenebre , la lor fatila emulazione per 
,, li Gentili , 'i foli poffertòri da tanti anni di urta erediti , che avrebbe dd* 
», rato effer lor con elfi comune ; la loro impazienza per aulare ad artnun. 
9, ziare alle Naatoni infedeli il Liberatore da loro si tardi conolciuto ; il 
,, lor coraggio perefporfi ai pericoli , che hanno intimidito da tanto tempo 
„ in qui i MiniRri della Chiefa ; la loro difpofizione al Martirio , la cui 
graaia è divenuta’*! rara; laloroCarità per riunire alla Chiefa Cattolica 
», tante Communioni feparate dalla fua'uniù per lofcifina » o per 1 Erede; 
„ il loro zelo per la puritì della morale, e per la fintiti del Vangelo, 
„ di cui è ofeurato lo fplendore dai rllaffìmeoti , che molti convertiti han* 
t no inDogmijla loro avverfione dal faRo , il loro fprezzo per le ricchezze » 

* le loro difpolìzioni ApoRotiche per adempiere degnamente le funzioni di 
PaRori ; in una parola la loro mira, e la loro unione tendente a tarn- 
fiorire la Chiefa ,ei a fenderla fintile a quella , che era aei primi tempi, 

*, In cui li Fedeli erano un fol cuore, e un Animi fola, in cui la. cauli 
*, tutto rendeva commuse, in cui 1’ umilierà come infeparab.Ie dall 1 au- 

* •foriti: Si deli 3 tua Moro* diottrie funi munir , G diminuirò eoryot odivi- 

tire genrium, quanto magli ptenituio eh rumi Forfè r.troveralfi 'deHa-o*- 
. gerazioh. In ciò, che ho detto, e fi dubiterà , fe le fperaiue da me fon. 
!, date fui ritorno dei Giudei (Sano bene ftab.llte . Ma fono le medlfirnera- 
, -role di S. Paolo, vale a dire dello Spirito Santo , il fondamento delle 
V noRre fperanze . Imperciocché bifogna almeno , che la moltitudine .che 
„ fi convertirann. a G.C. fia allaChiefa di una utilità sì grande, comeTu 
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promefla un folo Ovile, ed u;r> fola Pallore . Ora è chi non 
sà elfere flato di Dio , e non una fola volta l’imperfcrutabil 
difegno di far comparire i Cuoi Meflaggieri , i luoi Nunzj 
con faccia oltre ogni credere e rilucente , e brillante ? 
Scendeva dal Sinai per pubblicare del Sommp pio le Leggi 
SantifTime il Condottiero Mosè , e di tale , e tanto fplen- 
dore comparve , a fomiglianza appunto di Angelo , ornato 
il fuo volto , che non potevano in Lui Aliare lo (guardo i 
fuoi popoli (c?) . Apparve al Profeta Daniele dal Paradifo 
un’ Angelo Santo per palefargli in nome di Dio quanto ac- 
cader dovea alla fua gente ; e perchè dell’ Altiflìmo a Lui 
fpiegare dovea le apparecchiate opere grandi , oh quale ap- 
parve , e di quanca luce , e quanto fplendore adorno il 
fuo volto! Corpus ejus , cosi lo deferive lo sbalordito Pro- 
feta , quafi Chryfolitus , <b facies ejus velut fpecies fulguris , 
<£r acuii ejus ut lampas ardens ; ir bracchici ejus * ir quee 
deorfum funt ufque ad pedes , quasi fpecies (tris canden- 
ti s ( bj . E Medagliere edendo pur dell’ Altiflìmo , e fido 
miniflro fuo il Protomartire Stefano , per annunciare non 
men di Mosè i fuoi comandi , e non men dell’ Angelo a 
Daniele comparfo quanta feguito farebbe in apprelfo a 
quegli empj , no ’l volle privato il Signore di un cqntrafe- 
gno ficuro , che fuo verace , e fuo fedel Medaggiere 1 q di* 
moftradea quegl’ indurati f perverd cuori , i quali fervir 
fi doveano a loro vantaggio di una così fcintillante , e 
fplendida luce . VII. Eran 


„ quella, che recolle il picciol numero di coloro, che 1’ hanno fondata , e 
„ quello pure anche folo che comprende egli ? Ma S. Paolo non fi contenta 
,, di quella uguaglianza di utilità . Vuole, e fpera qualche cofa di più, e 
,, ciò che vuole di più dev’efsere proporzionato alla pienezza , paragonata 
,, colla diminuzione , e col picciol namero : quanto ni e gii pìcnituio tot uni ? 
» Se il picciol numero ha arricchito limonilo, fé Egli è Hata la ricchezza 
» de’Gentili quanto più il pieno, e l'intero ritorno della nazione colme- 
„ ri egli di nuove ricchezze i Gentili , ed il Mondo? A quello modo parla 
„ l’Apoflolo &c. „ Voglia il Signore , che l’Autore abbia ben iauio S. Panie, 
a che 6 awerin le Tue fpetanae, 

(a) Exod. cap.3.4. V. j o. 

(A) Daniel cap.io. Ir. A. , 
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VII. Eran quei miferabili , da gran Maefiro qui entre- 
rebbe a dire Agoftino Santo , limili ad Uomini , che grave 
male abbiano agii occhj . Son fatti quefti per rimirare la 
bella luce , che ci circonda , la bella luce , che di le fteffa 
tutto riempie , e fa rifplendente il noftro Orizonte ; ma fe 
fon’ elfi o da fluffione , o da qualche altro male aggravati > 
benché da quella fian circondati , ciò non ofiante non fo- 
lamente goder non poffon de’ fuoi nobilitimi , e tanto uti- 
li effetti , ma anzi ritraggon pena , e non fopportabile af- 
fanno da quella diretta folo a loro bene , e a loro vantag- 
gio ; Cosi perturbati , e malignamente offefi negli occhj 
della mente quegli empj Ebrei , non folo per loro bene ve- 
der non poteano la bella luce , che fcintillava , come fe 
fofse di un’Angelo, dal volto di Stefano, ma ancor di 
più in loro graviffimo danno tornar facevano quella luce , 
e più acciecati retavano allo fplendore viviffimo , che li 
dovea ricondurre nel buon fenderò (u) . 

VIIL Ora , o miei riveriti Afcoltanti , cofa mai dite in 
confiderare quella ineffabile Divina Clemenza del nofiro 
Dio , il quale con fegno nobile tanto , e tanto fenfibiie 
volle tentare di rompere quell’ ofiinata durezza de’ cuori 
Ebrei , perchè s’ inducefsero a credere , quanto da Stefa- 
no fi predicava ; e che dite in faperli ciò non ofiante fem- 
pre peggiori , e Tempre più rei oftinati nella loro rabbiofa 
condotta , e nella maniera peggiore arditi di corrifpon- 
dere alle Divine beneficenze ? parmi vedere i voftri Cuori 
balzarvi in petto per quello fdegno in voi fufcitato da una 

si 

(a) Sicut cairn oculus fafius eft ad hanc lucem temporalem videndam , 
Se quamvis caeleftem , tamen corpoream > atque confpicuam , non (cium 
hominibus , tei etiam viliflìmis animantibus (ad hoc enim faélus eli, ut 
hanc lacem videat ) tamen, fi alrquid injeétum fuerit, velirruerit, nnde 
tuTbetur , Tecluditur ab hac luce , & > quamvis eum fua prxfentia circum- 
fundat, i Ile tamen fe avertit , atqne abfens eft 5 non lolum autem abfens 
fit perturbatione fua a luce -prxfenti, fed etiam poenalis illi eft Lux, ad 
qusm videndam faélus eft . Sic & oculus -cordis perturbato* t atque fa ucia- 
tus avertit fe a luce juftitiae , nec audet eam contemplar! , nec valet . 
S «lu’dgojlin» Sem. 88. aliti 18. &>' Vtrb.Dom. in Monte taf. J. 
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si trilla , e fcellerata condotta . Ma non vorrei folo occu- 
pati i vodri penfieri in dar giudo , e meritato biafimo a 
quelli ; non li vorrei ritolti da noi medefimi in guifa da 
non lafciarci di ravvifare noi pure , ed oh quanto peggio ! 
ad efli compagni , ed uguali . Quanti ancora per Noi fono 
gli avvifi certiflimi da Dio mandati , quanti fon pure que- 
gli evidenti , e quei raddoppiati fegni , mercè de’ quali Id- 
dio ci notifica i fuoi voleri , e ci comanda , o di lafciar 
quella prattica , o di fuggire quella occafione , o di redimir 
quella robba mal acquidata , o di dar quella pace ; e fordi , 
e ciechi al par degli Ebrei non ne vogliamo afcoltare le vo- 
ci , non ne vogliamo vedere i fegni , benché fenfibili . Le 
malattie , le difgrazie , i rubbamenti , le morti delle per- 
fone più care fon tutte voci » e fon tutti fegni , ed oh quan- 
to certi , e quanto fenfibili di volere Iddio da noi qualche 
cofa ; ma rare volte ci efaminiamo intorno ai nodri dove- 
ri , perchè ubbidir non vogliamo ai di Lui comandi . Ar- 
riverà , Afcoltatori , il tempo funedo , in cui vorremmo 
aver ubbidito ; ci lagneremo , e con amariflìme lagrime ci 
pentiremo di non aver fecondati gl’ impubi della Divina 
Mifericordia , e non farà tempo . Finché adunque quedo 
corre per noi propizio , e fortunato , in quedi fantidimi 
giorni , nei quali aperti fon tutti i tefori delle celedi be- 
neficenze , e non un Uomo , come a quegli Ebrei , de’ 
quali parlato abbiamo , in volto di Angelo , ma il medefi- 
mo Dio in volto umano , ed in fembianza di Pargoletto è 
a noi comparfo per arricchirci delle fue grazie , fappiamo 
approfittarcene , e al termine fuo correndo follecito , e 
frettolofo 1’ anno cadente , ne vadano ancora al loro ter- 
mine i noftri i viz; , e degna di Cridiani , degna delle Di- 
vine Mifericordie fi ricominci una nuova Vita > che non 
folamente sù queda terra per pochi anni , o mefi , o gior- 
ni , chi sà ? ma per tutti i fecoli eterni sù in Cielo ci renda 
felici , e beati . 

Tom. II. N LÈ- 
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Dixit autem Princcps Sacerclotum , fi ìuec ita fe habent ? 
Qui ait , Viri Fratres , iy Patres audite ire- 
Aftor. cap. 7. Urty. 1. & feq. 
ufque ad 38. 


I. A Anco male , che in un Tribunale , ancorché fem- 
1 VJL pre empio , ed ingiutto , pur comparifce in 
queft’ oggi un qualche principio di equità , e di giuflizia ! 
Àccufato , e daTettimonj prefenti , il gloriofo , ed invit- 
to Diacono Stefano avanti al Sinedrio di avere pubblica- 
mente fparlato e della Mofaica Legge , e della Città di Ge- 
rufalemme , e di aver di quella , e del fuo magnifico , e 
Santo Tempio predetti i mali più grandi , e la più ttrepito- 
fa ruina per fottenere , e confermare i detti di Critto , 
benché fremette il popolo irato , ed i Sacerdoti ben catti- 
gato volelfero quell’ innocente Profeta dei loro mali , ciò 
non ottante il Principe loro , e capo dell’ attemblea non 
può fare a meno di non afcoltare chi fi accufava , e di 
non chiedere al reo medefimo , fe vere fotter le accufe re- 
cate contro di Lui : Dixit autem Princeps Sacerdotum fi luce 
ita fe habent , Di fatto tutte le 'Leggi Divine , ed umane 
preferivon a tutti i Giudici , qual obbligo indifpenfabile 
del loro officio , 1’ udir gli accufati , fenza poter nemmeno 
da tale ftrettittìma obbligazione efsere immuni per la cer- 
tezza di efsere perfettamente informati di un qualche fat- 
to . Chi più informato , e più perfettamente di Dio mede- 
fimo della commetta colpa da Adamo, ed Èva? Sapeva 
beniffimo , e fenza avere occulta la circottanza più piccola, 
e più minuta , tutta la ferie , e la malizia del loro peccato . 
E pure li volle udire , interrogare li volle , volle afcoltare 
tutte le loro rifpotte prima di pubblicare il fuo giuttiffimo , 
e meritato decreto . Se un orecchio fi porge all’Accufatore , 

fi de- 
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fi deve ferbar Tempre 1 * altro per 1 ’ accufato . Fecer cosi 
ancor quegli empj , ed iniquiflimi Giudici , de’ quali par- 
liamo . Domandò il Principe de’ Sacerdoti in nome di tut- 
to il configlio a Stefano, fe erano vere le accufe recate 
contro di Lui , e fe vero folle , che ribellato all’ antica 
Legge Mofaica , per feguire gl’ infegnamenti di uno morto 
sù d’ una Croce , volea deprezzare una Legge data da Dio , 
da tutti i Profeti illuflrata , e feguita da un popolo il più 
favorito , e il più protetto dal Cielo. Stefano adunque, 
che toglier volea dai loro occhj il velo funefto , per cui 
non vedevano il vero , e da forfennatì , e da ciechi non 
volean riconofcer nei libri Santi , quanto era fiato già colla 
maggiore chiarezza predetto , e allora accadeva, incomin- 
ciò quel fublime , e maravigliofo ragionamento , con cui 
facendo tornare alla loro mente il già accaduto in palTato , 
e a tenore delle più antiche predizioni accaduto , ridur fi 
potettero , quando P aveller voluto, ad abbracciare con 
gioja la verità . Quello ragionamento eccelfo , e fublime 
nella odierna > e nella ventura Lezione |a Voi dar potrà un 
erudito, e graziofo trattenimento . Incominciamolo. 

II. Viri Fratres , <b Patres audite . Amati Fratelli , ve- 
nerabili Padri afcoltatemi attentamente , e per giudicare 
con ficurezza di me , non vi redi ignoto quali elfi fiano 
intorno a Dio , intorno a Mosè , alla Legge, ed al Tem- 
pio i miei fentimenti . II grande, il fommo , l’Onnipo- 
tente Dio della gloria apparve , e diedi a vedere ad Àbra- 
mo il noftro infigne Progenitore , quando era ancora nella 
Mefopotamia di Caldea, e pria di venire a Caran Città 
della Celefiria . Efci , allora gli dille , dalla nativa tua terra , 
dal feno di tua Famiglia, e vieni a fermar tua dimora in 
quel terreno , che Io mofirerotti (a) . Ubbidiente a quell’ 
ordine partitófi Abramo dalla Caldea portofii a Caran , e 
morto colà il fuo Padre Tare , un nuovo comando a Lui ri- 

N 2 novof- 


(«) Genef. cap.ia. "f.i. 
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novofli , per cui trasferir fi dovette in quefio Paefe , ove 
abitate prefentemente . Nè Dio volendo rifiata qui del gran 
Patriarca , fe non fe in maniera di Pellegrino , e ftraniero, 
1’ abitazione , non volle perciò accordargli in quelli contor- 
ni alcuna eredità , o un piede fol di terreno . Promifegli 
bene , che tutto dato farebbefi un giorno ai fuoi Poderi (n), 
e quanto fu nella Divina Parola più memorabile , e maravi- 
gliofo , fi è , che queda prometta allora fi fece ad Abramo, 
quand’ Ei non aveva Figliuolo alcuno , ed era di più lonta- 
no dalla fperanza di averne per l’ età avvanzata della Con- 
forte ; e udite in quale maniera par logli . La tua dipen- 
denza abitatrice farà di terre draniere ; faranno ridotti t 
Figliuoli tuoi in una barbara fervitù , e il pefo fevero ne 
folfriranno per più di quattrocent’ anni da quedo di , in 
cui ti parlo . Ma non temere , ne abbia perciò crucciofo, 
e rammaricato il tuo Cuore . lo Io prenderò ben giuda 
vendetta di quella gente , a cui avran fervito con tantó 
fìento , Io punirò le loro ingiudizie , e dalla barbara ter- 
ra d’ Egitto trarrò in quel tempo i tuoi poderi , e li gui- 
derò al pofledimento della avventurata , e fertile terra di 
Canaan, e là ordinerò i Sagrific; , e le cerimonie al parti- 
colare mio culto . Dopo le quali promette diede il benigno 
Signore a quel fedele fuo Servo il tedamento della circon- 
cifione , e diventò Abramo Padre d’ Ifacco , per ordine 
fuo di poi circoncifo P ottavo di dal fuo nascimento , e nac- 
que indi Giacobbe da Ifacco, e da Giacobbe ne vennero i 
dodici nodri gloriofi , e rifpettabili Patriarchi (ù) . 

' III. Ma che non potè ancora in quedi l’invidia contra 
il tenero loro fratello Giufeppe? Vender lo vollero, perchè 
fi togliefie ai loro occhj , e folle condotto in Egitto (r) 

; • • Era 


(a) Genef. cip. 15. V. 13. 

' (a) Di quitta circoncrfione , della Tua antichità, e del fuo miftero fi par- 
lerà a lungo in altra lezione , per rabbattere la falla opinione di qualche mo- 
derno Scrittore . 

(*) Gentf. cap.37. y.38. • s . . 
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Era però con erto il clementiflìmo Iddio ; Egli Io aveva in 
particolare fila guardia , e gli era difefa contro de’ fuoi inu- 
mani F rateili . Dalle tribolazioni , a cui fu foggetto , toglier 
lo volle , e conferitogli il dono della più illuftre , e più pro- 
fonda fapienza , trovare gli fece il gradimento maggiore , e 
la grazia più fpeciale nel cuore dell’ Egiziano Monarca Fa- 
raone , da cui tutta in Lui fu ripofta la fua fidanza , e fu di- 
chiarato Viceré del fuo Regno , e tutto affidato nelle fue 
mani il governo della Reale fua cafa (a) . Intanto da gene- 
rai Careftia opprelìa la Cananea , e tutte le terre circon- 
vicine , e lontane , alla riferva del folo Egitto per la pre- 
vifione , e il faggio penfar di Giufeppe , ebbe notizia Gia- 
cobbe là folamente poterfi avere il necelfario bramato gra- 
no , e vi mandò dieci de’ fuoi Figliuoli per provvedetene ; 
e non elfendo la prima moda Hata baftevole al neceffario 
provvedimento per la troppo lunga penuria , unito ai dieci 
di prima andar vi dovette nella feconda volta ancor Benja- 
mino l’ultimo Figlio , e la più cara delizia del cor pater- 
no (/;) . Allora ne accadde lo fcoprimento maravigliofo 
fatto da quelli del fortunato loro fratello Giufeppe ( c ) ; e 
intefa cosi l’origine, e la provenienza di Lui dal Re Fa- 
raone , col fuo confenfo chiamò Giufeppe il fuo Genitore 
in Egitto , ed elfo andò a ffabilirviff con tutta la fua fa- 
miglia compolla allora di fettantacinque perfone (rf) . Ville 
colà , e colà finì il mortale fuo corfo il Vecchio decrepito, 
e tutti altresì ve lo terminarono i nolìri Patriarchi , rac- 
chiufi tutti in quel fepolcro di già comprato dai Figliuoli 
di Emor antico Figliuolo di Sichem (e) . 

IV. Avvicinavafi intanto il tempo prefiffo all’ appettata 
verificazione della Divina proinelfa fatta ad Abramo , e in 

virtù 


(a) Genef cap.41. 41. e 43. 

(*) Genef. cap.4a. y-, 3. & cap.4j. y.ij. - - -- 

(t) Genef cip.45. y.|. - / 

ÒÓ Genef. eap.45. V /. 18. ij.&feq. - ; , „ 

(e) Genef cap.Jo. V. 13. . , ... .) 
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virtù di ella i Cuoi Difcendenti avevano quali in numero 
ad eguagliar le lìelle del Cielo . Si accrebbe perciò la glo- 
riola gente in Egitto , divenne un popolo grande , e Tem- 
pre maggiore fi fece, finché a governare quel Regno un 
Principe inforfe, a cui rimaneva con tutte le fue maravi- 
gliofe operazioni ignoto Giufeppe (a) . Sofpettofo cofiui, 
e di fua natura crudele tutta ellirpar volea la gente Ifraeli- 
tica , e poco valevoli ellendo riufciti i Tuoi meditati ar- 
tifici , adoperò la violenza, colìringendo i poveri noftri Pa- 
dri ad efporre i loro Figliuoli , e loro troncar così ogni 
fperanza di più fuflìfiere in tutto il fuo Impero (/>). In con- 
giunture sì avverfe , e tanto ferali nacque Mose , che fu 
grandinio a Dio , e fu per tre mefi ingegnofamente occul- 
tato nella fua propria abitazione dal Padre (e) ; ma come 
gli altri convenne efporre aneli’ elfo alla fine alle torbide 
acque del Nilo , quando prelfo di Lui per alto divin confi- 
glio giunta a paflare la Figlia fiefla di Faraone , e al deli- 
cato , e tenero volto del pargoletto innocente molla a pie- 
tà , raccoglier lo fece , e nutrire qual fuo Figliuolo (d) . 
Ben fi rendette efperto Mosè nelle feienze tutte allor più 
fiorite in Egitto (e) : Di faviezza , e di prudenza eran pie- 
ne le fue parole ; piene di forza , e di ardimento le opere 
fue . Giunfe all’ età di quarant’ anni in quella Corte , quan- 
do da Dio ifpirato volle portarfi a vifitare i fuoi nazio- 
nali (/) . Un dì vergendone uno aliai malmenato da un Egi- 
ziano crudele, accorfe a difenderlo, e a vendicarlo ; af- 
fali l’ aggreffore , lo pofe a morte (d) . . j . . .. . 

V. Si diede a penfare Mosè , che gl’ Ifraeliti di lui Fra- 
telli alla villa di una fua sì valorofa azione indur fi dovef- 
fero a credere, in Lui comparfo il lor difenfore per trarli 
dalle crudeli catene di fervitù , ma non portarono eflì a 
quello il penfiero ; anzi -allora quando nel giorno apprelfo 

fra 


(a) EvoJ. cnp.i. . 8. ( b ) Ibid. ty. aa. (f) Exoil.cap. a. V. I. 

(.'/) Ibìd. "V "V . 5 . 6 . (7 feq. (r) After, cap. f. T?'. 32. 

(/) Kxod.cap. 2. ir. (f) Ibid. . 12. 
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fra due venuti a grave contefa in mezzo fi pofe per ricon- 
ciliarli , e tutto amor diire loro , oli miei Fratelli cariflimi, 
e non liete Figli di un medefimo Padre ? E perchè adun- 
que voi travagliate così al vofiro danno , e al volìro efier- 
minio ? Udite , o Signori , come da quelli furono accolte 
le fue amorofe parole . Quegli , che della riffa era il capo , 
e ingiuria faceva al compagno addietro refpinfe il reconci- 
liatore benefico , ed in tuono afpro gli difse : E chi fei tù 
da arrogarti P autorità di Giudice nofìro , e noftro Supe- 
riore, ficchè al. tuo comando abbiamo a troncar le nollre 
contefe ? Pretendergli tu forfè di trattar meco , come 
trattafti jeri con quel miferabile Egiziano dalle tue proprie 
mani uccifo barbaramente (a) ? Sorprefo Mosè all’udir di- 
vulgato un tal fatto , e prevedendo le confeguenze fune- 
ile , che nafcer potcvan per fé , e per i fuoi , lafciò imman- 
tinenti 1 ’ Egitto , e nelle terre di Madian portoli! . Ivi 
fpofata avendo una Giovane proveniente dalla generofa 
ftirpe di Abramo ebbe da Lei due Figliuoli » In quella lìra- 
niera terra pafsò Mosè quarantanni , e quelli compiti» 
un’Angelo Santo rapprefentante ilMaffimoDio gli com- 
parve in mezzo alle fiamme di un milìeriofo roveto , che 
ardeva, e non confummavafi (6). Attonito a tale prodigio 
Mosè andava appreffandofi al Monte, per rimirar più d'ap- 
preffo , e confiderare il non ordinario portento, allorquan- 
do udì una voce , che diffe : Io fono il Dio de tuoi Padri , 
il Dio di Abramo , il Dio d' Ifacco , il Dio di Giacobbe . 
Sorprefo a tali parole dalla più efirema paura , ardir non 
aveva Mosè neppur di alzar gli occh} a quella parte , d’ on- 
de veniva la voce ; quando J dogli dai piedi tuoi , continuò 
ad effo il Signore , le suole , perchè santa è J quella terra , 
ove dimori . Viddi l' ajflifione del Popolo mio nell' Eggitto ; 
moffo mi hanno a compnffione , c a pietà i gemiti fuoi , le fue 
querele , e fono perciò difeefo a liberarlo . Vieni Tu dunque ; 

Tu 

(«) Exod. cap. a. "f. i J. & feq. ( b ) Exod. cap. j. "ÌT, 8. 
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Tu farai eletto per arrecare a Faraone gli ordini miei , Tu la 

co ft tinger ai ad efeguirli (a) . 

VI. Così quel Mosè ributtato da’ fuoi Fratelli colle ar- 
roganti parole , chi ti ha coftituito per nofiro Giudice , e 
Principe ? Sì quell’ ideilo ha Iddio fatto capo , e Salvato- 
re del popol fuo , avendogli dato per guida , e per foftegno 
P Angel medefimo comparfo a Lui nel Roveto . Egli con 
fegni , e -con prodigj , per i quali rendette attonito , e 
iflupidito tutto il Paefe , e tutta la Reggia di Egitto , con 
miracoli i più flrepitofi operati , e fopra il Mar Rollo ( b ), 
e nel Deferto del Sin per lo fpazio di anni quaranta , e coli 
la più faggia , e più avventurofa fua provvidenza, trarre 
potè , e traile alla fine di fchiavitù tutti i Figliuoli d Ifraele . 
Or quello Mosè tanto da Dio favorito , e per una così mi- 
rabil condotta feelto da Lui a liberare il fuo popolo ; quello 
Mosè tanto da Noi rifpettato , e a fomma ragion riverito ( 
e qual noftro amabile Legislatore dopo F Altiflìmo confi- 
derato , non fu *' o miei Fratelli , in fin d’allorà il veridico 
Annunciatore di quel Gesù a Voi predicato ? Fu effo quer 
gli , che prevedendo con dolci lagrime di confolazione , e 
di affetto la bella forte di quelli giorni , dille , e intonò : 
Iddio di mezzo a’ voliti Fratelli forgere a Voi farà col tempo 

un 


(«) Ibist- V". 18. 

(*) La divisone di quello mare accaduta ad un cenno del gran Moie , 
perchè a piedi afeiutti per etto pattar potette il popolo Ebreo ttlcito d’Egitto ; 
deferitto coi! chiaramente neil’Efodo, e a gloria di Dio, e di Mosè ricor- 
dato in tanti luoghi delle Divine Scritture , e in quefto difCorfo fuo da Santo 
Stefano colla maggiore temerità vien contraffate a dì noftri da tanti in- 
creduli- Lafciando contro di effi tutte lefagre, ed incontraflabili autorità» 
mi fembra , cite petti n elTere evidentemente convinti da quanto fcrtve 
M.Shaw ne' fuoi V/a-gi di Barberia, e di Levante nei Tomo 11. allapag.ja. 
Quefto viaggiatore avendo camminato per tutta la via tenuta dagli Israe- 
liti nella loro partenza da Egitto, a Ili cura trovarli pretto il mar rotto una 
valle ancora prefentementc chiamata la proda degl 1/i aditi , perchè in virtù 
di una antica tradizione pretti) degli Arabi palfó peretta il popolo Ebreo , 
chiamata oggi pure Baideab parola indicante cofa nuova» ftupenda, e ras- 
ravigliofa ; Petit ette , com’ Egli feri ve , a e tu/e du mirarle ti'.uveau , O" inout, 
gut fe fit pili delà , loijque le mer a pipi 1 ette partage'e , fe rtjoigr.it , 0 eglutit 
Pkaratn , Jet (bariotei, *7 /et geni de (inai. 
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un Profeta limile a Me : afcoltate la fua Dottrina , e ubbi- 
dite alle fue Leggi : Hic eft Moijfes , qui dixit Filiis Ifrael : 
Prophetam fucitabit vobis Deus de Fratribus ve/iris , tam- 
quam me , Ipfum audietis fa') . 

VII. Tronchiamo per oggi qui» Afcoltatori riveritif- 
iimi » il ragionamento di Santo Stefano . Confideriamo » 
fe maggior prattica inoltrar fi poteva della Legge , e fe di 
efsa , e della fua fantità poteva parlarfi più degnamente . 
Era ben neceflario un tale difcorfo in faccia a quegli Empj , 
i quali Io aveano accufato di aver poco bene parlato e del- 
la Legge , e di Mosè . Avrete da voi medesimi ben rileva- 
ta T arte maravigliofa , con cui fu dettata dallo Spirito 
Santo l’eruditiffima narrazione, fenza lafciare una mini- 
ma circoltanza , e riducendo il tutto ad un punto , dal qua- 
le non folamente Elfo apparilfe fceuro , ed immune dall* 
addottala colpa , ma fovra gli fletti Accufatori , e fovra di 
tutti loro fi rovefcialfe . In fatti avevano ardire gli Ebrei 
di accufarlo come contrario , e ribelle alla Legge , ed a Mo- 
sè per voler foftenere Gesù , e la fua Legge ; e mollra in 
tutto il difcorfo evidentemente , che col non credere a 
Gesù Crifto » ed alla fua Legge , a quella , e a Mosè fono 
Efli ribelli . Imperciocché ogni qualvolta il primo Legisla- 
tore , della cui MifTione , ed autorità non fi potea dubita- 
re in conto verun dagli Ebrei , non può dubitarfi in conto 
verun da Uomo attennato , e folo da alcuni Emp) de’ gior- 
ni nofiri vien polla in dubbio , non folamente di Lui la 
Miflìone , e V onore di elfere flato il primo Legislatore di 
quella terra, ma l’ efilìenza altresì, perchè non potreb- 
bon inoltrare il loro veleno contra la Chiefa Cattolica , ed 
il fuo Divin fondatore , quando da quello cosi chiaramente 
predetto avellerò da confelfarlo ( ’b ) ; ogni qual volta , Io 
Tom. II. O di- 


Ca) Deuter. cap. jS. -f 1 j. 

1 (£) L’ autore del Dizionario Filofofico alla parole Miti dice di Lui tatto 
il peooio , che polla iramaginarfi , dopo aver dette » Egli è poi vero , che favi 

„ flato 


O 
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diceva , il primo Legislatore avea prenunciato il fecondo ; 
ogni qual volta chiari Almamente aveva predetto , che in 
mezzo al popolo Ebreo, nato farebbe, e Iddio avrebbe man- 
dato un’ altro Profeta Amile a Lui , nell’ autorità d’ impor 
Leggi , nella più grande , e più forprendente poflanza di 
far prodigi , e miracoli , e comandava , che a quello avef- 
fè a prellarA T ubbidienza , e quefìo averte a feguirA = 
Prophetam fufcitabit Vobis Deus de Frat ribus veftris tam- 

quctm 


„ flato un Moli? Se ci fcfTe Rato, un «omo predo gli Egizj , che cornati» 
v dava a tutta la natura avvenimenti s\ prodigio!! , non avrebbero tatto 
» la parte principale della Storia d’Egitto? Sanconia tene , Manctone , Me» 
„ girtene, Erodoto non ne avrebbero fatto parola? Giufeppe dorico ha rac- 
„ colto tutte le teftimonianze potàbili a favor degli Ebrei ; eppure non n» 
„ coraggio di affermare, che neflìin degli autori da Lui citati abbia detto 
,, una Itala Parola diMosèrUn bel coraggio ha avuto Coftui di citare Giu- 
feppe Ebreo a favore della Tua falxa atterriva , quando Giufeppe nel fuo 
primi libri contro di oppiane dice efprelTamente lodato da Manetone Mosè» 
e ne riporta anche il tefto , con cui Io dichiara Legislator degli Ebrei. Ne- 
gartene ferirti la Storia deil’ Indie, non ha fcritto mai la Sroria d’Egitto. 
Di Sanconiatone non abbiamo fe non qualche miferabil frammento lafciatoci 
da Eufebio nella Tua preparazione Evangelica • Se quella però avertè egli 
letta» fe non nei frammenti di Sanconiatone, avrebbe trovato , e capito 
chi forti M osé dagli elogj a Lni fatti da Eupolemo , da Arrapano , o Arta- 
bano, e da Neomenio da Eufebio citati nel libro 8. e nel 9. dell* Preparatone . 
Avrebbe dovuto fapere come parli di Mosè Diodoro Siciliano nel hb.\o. della 
fua Biblioteca, e come lo chiami ua Legislatore ammirabile , un gloriofo 
Conquiftatore r Come ne pari i Strabnne nel lib.\6. della Jua Geigi afia,i Come 
ne parli infine Giuftino nel lib. 36. detta fua (torta , febben quell'autore prenda 
un abbaglio intorno al Padre di Lui . Fu Mosè il primo Legislatore , e per 
fornimento ancora di M.Pafchal Pens/et fur la Reli g. la Legge Mufaica fu 
la piò antica del Mondo j e febbene il Voltaire troppo obbligato a follenere 
gli errori del forfè fuo Fillfofico Di\tonario abbia avuto coraggio di opporgli 
come piò antichi Mercurio di Trifmegirto preffo gli Egiziani , Yao predò i Ci» 
iteli, e Minoe predò i Greci Remarq. fur Ics penf de M. Pajcbal not. 8. con 
infelice fuccelfj a quello lì accinfe , offendo Minos pofteriore a Mosè di anni 
feltinta, come rilevali dai famoli marmi di Arundel , de’quaii hafcrittosl 
dottamente Giovanni Seldeno, e non potendoli da uomo fenfato preftarve» 
runa credenza alle famofe Unitezze degli Egiziani , ed alle curiofe Crono- 
logie dei Cinefi , come ci avvertono ilSIgonio, il Pigli , ed ilVodìo. Chi 
poi bramarti di tutte veder ribattute le foprarecate , ed altre moltirtime op- 
pofizioni dei Mifcredenti contra Mosè , e contra le opere lue, legga nelTom.il. 
delia inlìgne opera Religioni 1 naturala, O melai* Principia tnttbodo fcbola- 
fica digejìa l’articolo 3. dalla pig. 100. fin alla pag. 114. Ediz. di Parigi 
del I7J4' e fi vedranno magiftralmente tutte difciolte. 
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quarti me , Ipfum audietis - ; e quella , che ù facea da Mosè 
al popolo Ebreo era confecutiva , ed in fequefa deh’ altra 
di propria bocca fatta da Dio allo Ceffo Mosè = Erophetam 
fufcitabo eis de medio fratrum fuorum funilem lui , Ipfum 
audìent = , viene per confeguerrza legittima , e neceilaria, 
che non volendo con fomma maligniti riconofcer etti ia 
Gesù quel Profeta , e quel Meffia promeilo da Dio , e da 
Mosè , cor.trarj moflravanfi , ed efpreffamente rubelli a 
Dio , ed a Mosè , come da tutto il cornetto argomenta , 
e riflette Cornelio a Lapide : Ecce hic e ft Se opus ditforum 
de Moijfc , ir Sanilo Step/wno , nimiruin ut ofiendat Moy- 
fen prophetajje de Chrifio , ac proinde fe non advefari Moijfi , 
fed potius confenlire , dum Chrìftum prcedicat : Jud<eos po - 
tius adverfantes Chrifto adverfari quoque Moijfi Chrifti pne- 
nuncio . 

Vili. Quello però , che meglio eonofeeremo in conti- 
ti nuar la parafrafl del nobiiiffìmo ragionamento di Santo 
Stefano , a parte falciando , nell’afcpltare la bella Storia da 
Lui narrata della maniera , con cui volle Iddio guidare il 
fuo popolo alfa promefsa , e fertile terra di Canaan , avre- 
te fra voi fatta probabilmente una curiofa rifleflione . Era- 
no già in quella terra i primi Padri , i dodici Patriarchi 
d’ Ifraele ; e fe in quella medefima terra avean da tornare , 
ed era quello il popolo eletto di Dio , perchè pria volerlo, 
e per centinaia di anni in una mifera vita , in mezzo alle 
più orride perlècuzioni in Egitto ? Perchè volerli tanto 
angufliati , fe tanto felici volea poi gli Ebrei nella fertile 
terra fin dal principio per Efli predellinata ? Afcoltatori 
cariHìmi , ecco l’ antico , non mai interrotto collume di 
un fapientilfimo Dio . Non vuole al bene portarci , fe non 
dopo gravi , e laboriofe fatiche . Vuole acquiflato il pro- 
mefso bene colla fofferenza , e colle opere buone . Noi 
pure , quant’ è dal canto di Dio , delìinati a riempir le fedi 
lafciate vuote dagli Angeli Prevaricatori nel Cielo , dob- 
biamo in prima pattare per una vita in tutto mefehina , e 
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in tutto piena di affanni , e di fciagure , ed oh ! Noi feli- 
ci , fe con fofferenza invincibile in quefte portandoci , 
colla fua grazia mai non negata a chi di cuor la richiede , 
fapremo condurci felicemente alla meta del faticofo viag- 
gio . Segni dell’ Amor fuo fono i travagli , e le afflizioni , 
che ci tormentano . A Lui dunque volgiamo in mezzo di 
efse i noftri penfieri , e quanto più afflitti , quanto più an- 
guftiad ci troveremo , tanto più in noi crefcerà , fe in Dio 
porremo il Cuor noftro , la noflra pace interiore , e colla 
pace ancor la bella fperanza di goder dopo brevi , e mo- 
mentanei travagli una intera > e feliciflima Vita . 



LE- 
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LEZIONE XXXIII. 

Hic ejt , qui fuit in Ecclesia in Solitudine cum Angelo , qui 
loquebatur Ei in Monte Siria , 4 ? cum Patribus noftris y 
qui accepil verbo vitcc dori vobis , cui noluerunt 
obcedire Patres vefiriirc. A<flor. cap.7. ^.3$. 

& feq. ufque ad #.57. 


I. A Bbiamo a continuare in quell’ oggi , a miei riveriti 
/"V Afcoltatori , la giufta parafrafi del maravigliofo , e 
forte ragionamento di Santo Srefano . Abbiamo veduta 
in tutto quel , che fi è detto, l’arte belliflìma , con cui 
fpiegando a quei Giudici , e a tutti gli altri colà radunati 
all’intorno , quanto erafi Iddio degnato di fare per fua cle- 
menza ai loro Padri , aveva lor richiamata a memoria tutta 
la ferie ftupenda delle Divine beneficenze allora piovute 
sù di elfi , e come , e in quale maniera avea ad efii dato 
per Liberatore , e per Profeta Mosè , e come da quello 
predetto fu quell’ altro più grande di già promeffo da Dio , 
ed ora venuto nella pienezza de’tempi , e da Lui , e dagli 
Apoftoli predicato incefiantemente , per toglier , fe era 

f >ofiìbiIe , dagli occhj de’loro amati Fratelli la cecità , e dal 
oro cuore l’oftinazione , che 1 ’ ingombrava . Col tuono 
medefimo , e ancor più forte Egli continua a parlare , e 
loro rinfaccia la cecità , e la durezza de’ loro ingannati 
Maggiori , perchè sfuggendo di farli ad elfi Seguaci , ed 
Imitatori , polfano al fine arrenderli al vero , e godere di 
quella luce loro comparfa dinanzi agli occh] . Deìtderofi di 
udire con gran piacere , e con profonda venerazione le 
voci di Santo S-tefano , poco , o nulla gradevoli riufcire 
vi debbon le mie . A quelle dunque diamo , o Signori , 
immediatamente principio . 

IL Hic eft , qui fuit in Ecclefia , in Solitudine cum Ange- 
lo , qui loquebatur Ei in Monte Sina > ir cum Patribus no- 
(tris , 
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/tris , qui accepìt vcrba vi he dari voòis . Quel gran Mosè , 
da cui chiaramente a Voi fi predille in nome di Dio la ve- 
nuta del noflro ora arrivato Meffia , è quell’ iftelfo Mosè 
che fu la fcorta fedele , e la guida de’ noftri Padri attraverfo 
delle folitudini continuamente affittito dall’ Angelo Santo , 
che a Lui parlava nel Monte Sinai , a Lui fu dato il Deca- 
logo , e le altre noftre Leggi, affine di promulgarle tra Noi, 
perchè Noi dietro ad effe i noftri cofiumi , e le opere no- 
fìre ognor conducendo , foffimo meritevoli di una vita 
tranquilla , e beata . Ma i noflri Padri ben conofcendo 
l’alto volere, e le fegnalate grazie piovute in lordali’ Al- 
tiflìmo , ubbidienti forfè moftraronfi , e rifpettofi al Le- 
gislatore , e alla Legge ? Ah fatto orribile , e fi rano ! Col- 
la fconofcenza più ingrata negarono di ubbidire all’uno, 
«dall’altra. Si voller fottrarre alla fua condotta ; le peffi- 
me loro inclinazioni fecer defiderare ad effi di nuovo 
l’ Egitto , rivolti furono tutti i lor defiderj a quell’infedele , 
c Tempre per effi infaufiiffimo Regno (a). Ebber infino l’au- 
dacia di dire ad Aronne = Tua Noi ne forma dei Numi , i 
quali di fcorta fiano ai nofiri viaggi , giacché non Tappiamo 
1’ avvenuto a Mosè , che ci ha condotti fuor dell’ Egit- 
to ( ù ) . E in mezzo a quelli fchiamazzi il reo Simulacro di 
un’ empio Vitello formarono , al quale oflèrfero immedia- 
tamente le vittime , a vano , e pazzo trionfo recandofi 
1’ avere per loro Dio un’ opera vile delle lor mani , e die- 
ronfi tutti in crapole , e giuochi a mangiare, a bere , adaa- 
zare innanzi all’idolo infame (<r) ; per la qual cofa ben a ra- 
gione sdegnato il vero , e malfimo Iddio fi tolfe al fuo po- 
polo ingrato tanto, e tanto infedele , abbandonò all’inco- 
fianza delle lor menti , alla corruzione de’ loro cuori gl’ini- 
qui , permife , che venerafiero infanamete gli Alìri , eie 
Stelle , e quelle follerò i Dei voluti allora , e venerali da 

que- 


(«) Numer. Cap. n. TP. 4. Oc feq. 

(*) Exod. Cap. 33. V. (f) Ibid. y.6. 
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quegl’ infidi : E non è quello quello , che ad erti tanto af- 
pramente rimproverano i voftri Profeti , o per dir bene , 
e non è quello quello da Dio medelimo ad e ili rinfacciato , 
e rimproverato per mezzo , e colla voce di quelli da Lui 
ifpirati Uomini Santi ? Forfè a me , dice Egli loro , o for- 
fè a me folo , o Cafa d’ Ifraele , hai Tu offerte vittime , e 
fagrificj per quarant’ anni là nel Deferto ? O non anzi Tu 
gli offerirli a Dei llranieri , eDtmonj ? Tu introducelli , 
e il Tabernacolo infame di Moloc , e la Stella di Renfam ; 
ne lavorarti le immagini , e le adorarti . Ed Io perciò in 
dovuto cafligo delle inique tue infedeltà , farò trafportarti 
in barbara fchiavitù ancor di là da Babilonia : Et fufcepifiis 
Tabernaculum Moloch , ir Sytlus Dà vefiri Rempham , fi- 
gura s , quas fecifiis adorare eas ; ir trausferam vos trans 
Babijlonem (a) . 

III. Ora 


(a) II tetto di Amos qui intefo da Santo Stefano leggeft nell* Tua Profezia 
Ca^.J. 'f.iq. (7 feq. , e dice così: Numquid hofiiar > (7 fiacri ficium obtulifiit 
miht in Deferto quadraginta anni: , domui tiraci ? Et porta/lit tabernaculum 
Moloch vefiro i (7 imagi nem i doler um vefirorum , Sydut Dei vefiri , qua fieciftit 
vobit . Et migrare tot faci ani tram Damaficum , Dici t Dominut , Deut exerci- 
tttum nomen ejut . Varie difficolti quindi inforgono , non rapendoli per la Di- 
vina Scrittura che nel Deferto portalTero alcun tabernacolo fuori dell’Arca , 
e venerartero gli Ebrei altro Dio , che il Vitello d’ ero , come fi dice da Amoa, 
che portarono il Tabernacolo di Moloch] le imagini de’ loro Idoli, e la 
ftella del loro Dio ? QiiaTera la ttelta di Renfam qui nominata da Santo 
Stefano? E avendo il Santo Diacono avuto in vitta il pattò di Amos > come, 
fe dice quelli, che Iddio sdegnato in pena delle lor colpe li avrebbe fatti 
portare in fchiavitù di 11 da Damafco- , Egli dice di 11 da Babilonia? 
Tra le varie efpofixioni , intorno alla prima a me più d'ogn’altra piace 
quella di Ludovico Capello, il quale confiderando , che nel Deferto non 
avevano gl* irraditi trasportato altro Tabernacolo , che quello dell’Arca del 
vero Dio, crede, che in quello ifteifo idolatralTèro colla loro malizia quegli 
empj, non venerando in elio il vero, ed unico Dio: Senfin verborum Ste. 
fhani » atque Amati talli effe ti de tur , quafi dica! , Tabernaculum illud , quo.l 
vos bumerrt bajulafiit , non meum fuit , fied Moloc in vefiri ; toc efi : non me in 
Tabernacuìo ifio coluiftìt , fed Idola , quibui in Egypto afiueveratit , tacito animo 
agitabatn , C totam tllam imaginum , qui bus SanBuarium intuì era! decoratum , 
firuB urani co loco , (7 numero habuiflit , quo badie Afirorum , qua r a vobit Etbni- 
corum more coluntur , fimulacbra habentur . ìtaque tonni illuni cultunt externum 
cenfeo ego a vobit Diit potimi finititi , quant mibi effe enbibitum . InSynopfi 
Tom. iv. pag. 1376 . In- 
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III. Ora l’Arca di Dio, come Egli aveva ordinato , fu 
nel Deferto co’nofiri Padri, ed Egli difle a Mosè = Co- 
firuifci l’Arca dell’Alleanza mia, fecondo 1’ efemplare a 
Te dimofirato nel Monte Sinai ; E i noflri Maggiori , ai 
quali pafsò dalla ftefla man di Mosè , trafportarono il pre- 
ziofiflìmo pegno fotto la fcorta di Giofuè nella terra allora 
occupata da Idolatre Nazioni , all’ ingreffo de’ noflri Padri 
di poi difcacciate da Dio , e 1’ Arca cosi ci rimafein fino 
agli ultimi tempi del Saggio Monarca Davidde . Quello 
piiffimo Re trovò grazia avanti al Signore , e concepì de- 
liderio di fabbricargli una fiabile , e ferma dimora . Iddio 
però , che , gradendo al fommo il penfiero , volle ancor 
defilargliene il luogo , rifervò al di Lui Figliuolo la gloria 
di ergere il nobilifiìmo , e grande edificio . Salomone fon- 
dò a Dio una magnifica Cafa , avvegnaché innanzi di Sa- 
lomone Iddio non aveva Tempio veruno a Lui dedicato in 
mezzo al fuo popolo . E per verità 1’ incomprenfibile Id- 
dio non abita già nei templi formati dalle miferabili mani 
degli Uomini . L’ ifiefio Profeta Ifaìa quello voleva indi- 
carci , quando al Signor facea dire = Il Cielo è la mia Se- 
de , e di Scabello ferve la Terra ai miei piedi , qual Cafa 
adunque può efsere a me quaggiù innalzata da Voi , o Mor- 
tali , e quale è il luogo , ove Io pofare mi debba = Ctclum 
mi/ii fecles eft , Terra autem Scabellum peduin meorum . 

Quam 


Intorno alla feconda difficoltà, dicendo Diodoro Siciliano , nel lib. i. 
della fua ftoria , edere dato circa il tempo , in cui dircele Giacobbe in Egitto 
in edo un Sovrano chiamato Rtmfit , e giudicando un tal Re quello Aedo* 
il quale regnando in tempo del Patriarca Giufeppe , falvò l'Egitto dalla nota 
grandidìmi caredia , ed arricchì d’ immenfo teforo il Regio errario , dice, che 
in memoria di benedej si grandi Tu dagli Egiziani adorato qual Dio . Pren- 
don di qui motivo il fopralodato Capello, ed Hammondo di creder intefo 
quello fotto il nome di Stella di Remfa , e venerato da molti di quegl'Ifrae- 
Jiti fecondo il coftume d’ Egitto , dove per tanti anni aveano abitato ; e 
non può fembrare improbabile una si fatta fpiegazione . 

Intorno alla terza baderà di traferivere l’ interpretazione del Grozios 
Stufai font tKprtJf'ui tfl . Mtrsut enim dixH Aniifui > fluì Jìgnifìarcit . djjyrìa, 
C tVJtd/3 , quit ultra Bibjhnem / uni , multi magi t funi ultra Damafcum . 
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Quarti domum cedifieabitis mihi ? dixit Dominus , aut quis 
locus requietionis mete eft ? Non ne manus mea fecit /uve 
omnia ? Non fono forfè ufeite le cofe tutte dalla Onnipo- 
tente mia Mano , e non proviene da efsa V elfere , e la 
fufiiflenza di tutte? Non ne manus mea fecit fìcee omnia (n) ? 

IV. E qui interrompendo del glorioftfiimo Santo Stefa- 
no la bella , e fortiffima Apologia , farà necelfario per ben 
intenderla il far di elfa con un dotto Scrittore un Epilogo , 
che confrontato coi capi di accufa contro di efio prodotti , 
e forte., e concludente all’ ultimo fegno ce la dimortri . Era 
accufato , come fàpete , di aver parlato contra Mosè , e 
contra la legge ; di aver dato vanto a Gesù Criflo di dover 
dirtruggerc Gerufalemme , mandare in ruina il Tempio , e 
abolire le antiche lorceremonie . L’ accufato , ufando una 
bella, e nobilifiìma arte, con un iftorico ragionamento 
fa ai Giudici udire , che la circoncisone , e la Città , il 
Tempio di Gerufalemme , 1’ Arca del Tellamento , le 
cerimonie della Legge , la dirtinzione , i privilegi di un 
popolo feparato in tutto dagli altri non erano eflenziali in 
conto veruno al culto del vero Dio ; e che dove ancora 
detto Egli averte in termini efprefli tutto, quanto eragli ap- 
porto di aver pubblicato , ciò non ofiante non avrebbe 
perciò ne’difcorfi fuoi violata giammai la Religione , nè 
beftemmiato il Signore . A fine di convalidar faldamente , 
fegue il fopraccitato Scrittore , la fua difefa , ecco il fatto 
difeorfo da Santo Stefano . Abramo , dice Egli , prima di 
eflere circoncifo era ftato onorato di più apparizioni cele- 
fli : era Egli adunque accetto al Signore per la fua fede , e 
per la fua obbedienza . Vero è , che Iddio oltremodo fde- 
gnato di veder dilatarfi fra gli Uomini il culto delle profane 
Divinità , diede ad Abramo la Legge della Circoncifione , 
e per Lui , e per tutto il popolo , di cui efler dovea fon- 
datore , 0 Padre . Che fe per Io fpazio di oltre a quattro 
cent’ anni , cioè dopo l’ introduzione d’ Ifraele in Egitto , 
Tom. II. \ P fot- 

(a) Ifaj. Cap. 66 . 1^. i. 
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fotto il Aio capo fino all’ ufcita in corpo particolare di Na- 
zione fuori di quetto Regno infedele fu la Circoncifione 
I’ unica Cerimonia » da cui diftinti rimafero i noflri Pro- 
genitori , etti tuttavia erano il popol Dio , perchè pro- 
priamente in fra di etti , e la fede del vero Dio , e 1’ efpet- 
tazione di fue promette fi confervava . Non avevano etti 
nè Legge fcritta , nè particolari ottervanze , ma nel De- 
ferto , ove Etti faceano un popolo feparato , e difiinto da 
tutte le altre Nazioni , tutte ricevettero etti le loro Leggi „ 
Tale privilegio però , ancorché grande , valfe egli forfè 
a prefervarli dai pericoli dell’ Idolatria ? Per conto della 
dimora nelle terre di Canaan , quanto tempo noti ne furo- 
no i nottri Padri tenuti lontani , fenza però celiare di ef- 
fere il popol di Dio ? In una infedele terra venne pure al 
Mondo Mosè , e la più celebre delle fue predizioni , quel- 
la fi è certamente, che nella pienezza de’ tempi verrà un 
Profeta a Lui fimile forto di mezzo ai nottri Fratelli , cioè 
a dire un nuovo Legislatore del fangue di Giacob , e che 
alla fua fede era pur necettario di arrenderfi fotto la formi- 
dabile pena d’incorrere coll’ operare diverfamente Io fde- 
gno divino . Qui fenza fallo intende Mosè di parlar del 
Media ; or che farebbe ella neceflaria la venuta di un’ al- 
tro Legislatore , fe la Mofaica Legge battalfe per fe medefi- 
ma , o durar dovette per Tempre ? Mosè ha prennnciato , 
e lo ha prenunciato per parte dell’ Onnipotente Signore, 
che giunto farebbe un di un Profeta fedele , un nuovo Le- 
gislatore , e che a quetto avea da ubbidirli . Venerando N 
adunque l’ ifieflo Mosè nell’ adempimento fedele del fuo 
vaticinio , e fenza far torto alla Legge da Lui promulgata, 
fi può annunciare quetto Meflia già venuto , fi può pubbli- 
car quella Legge , che da Lui dettata è per comando di Dio, 
per comando , e predizion di Mosè fi deve feguire (a) . 

V. Inden- 


ta) Se a quella chiariflìroa preJiiion di Mosi avefse badato l’Apofiata Giu- 
liano , non avrebbe tanto inveito contri i feguaci dell’Evangelica legga nelle 
tua ampia riAcftoiù »ù i dogmi della Religione Criftiana . °Avria cooofciuta 

*'*• 
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V. Andando cosi pur bene , come vedete, ne’due prin- 
cipali , e primieri punti la forte Apologia di Santo Stefa- 
no , continuandola con egual forza vuole Egli dire in tut- 
to il già fpiegato difcorfo intorno all’Arca, ed al Tempio, 
che , fe la vera , e la fantaj Religione del fommo Dio , 
lunghiflìmo tempo potè fufliflere fenza si fatti monumenti, 
i quali non vidder lìcuramente gli antichi Padri , cofa del 
tutto ftrana parer dovrebbe , che a quello averte a ridurli 
principalmente il culto di Dio , e fi volelfe penfare , che 
dove il Tempio a mancar venilTe , nelle rovine fue averte 
da feppellire la Religione di quel Sovrano Signore in efsd 
adorato ; quando fi è per fe medefimo ben dichiarato di 
non aver Elfo, e di non dover aver giammai bifogno di 
un materiale innalzato Tempio per fua dimora, potendo 
la fua infinita , ed incomprenfibile Maefià eflere in efjo 
bensì adorata, ma non racchiufa . Da tutti quelli principi 
in più chiaro modo cosi fpiegati ; Voi ben vedete eviden- 
temente , Afcoltatori , 1’ arte , e la forza , e la conclufione 
del lungo parlare di Santo Stefano , il quale vuole inferire, 
ed inferifce , che dove ancora e la Legge folle abrogata , e 
la circoncifione abolita, e Gerufalemme dilìrutta , e rovi- 

P a nato 

' • • . > ' V 1 


% J • 

giuftiffima la verità feguita dai criftiani , e dall’ i Aedo Mote eoi'i chiaramen- 
te predetta , che a Lui doveva fuccedere un nuovo Legislatore fintile a Lui , 
e che doveva «fcoltarfi , cioè doveva feguirfi quanto da efao fariafl infognato , 
Avrebbe adorata la tanto chiara prediaione , invece di fcriver, che i Cri- 
ftiani Pretendent , que Dieu apra atoir /itili une primiere Loi , ch à donne 
tini seconde : que la premiere n' avoit /te' faite que potar un eertain temi , et 
que la feconde lui avoit fuectde , pare eque celle He Moyfe n’ en tuoi! /t/ que le 
type . le demontrerai par /’ autoriti de Moyft , qu‘ tl n‘ ejl rien de fi fan* que 
te , que direni Ics Cali leni . Cet Hebreu dit exprefement , non pai dant dix en. 
droits , mais dant mille , quei la Loi , qu‘ il donoit > feroit étemelle . Tutti 
qusfto non avrebbe Egli ferino , fe avelie avuto in ptnfiero le fovracitate 
parole, e la promefaa da Lui venuta di un’ altro Profeta , che Effi doveva n 
ricevere , ed afcoltars nella pieneira de’ tempi , il quale fìcurarnente noà 
avrebbe giammai abrogata la legge nei dieci precetti dati da Dio nelSinai’’, 
quali durar dovevano eternamente, ma avrebbe abrogati gli altri da lorq 
chiamati legali , e ricondotti gli uomini ad un più puro, fpiritual culto 
Jel vero, onnipotente Signore. 
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nato il Tempio , e Ifraele medefimo in pena delle fue ribel- 
lioni riprovato , mai non fe ne avrebbe a concludere cor> 
tuttociò , che dalla terra la Religion vera , ed il vero divi- 
no culto fofse bandito , ma folamente', che alle antiche prat- 
iche per loro medefime infufficienti il nuovo Legislatore 
da Mosè già promeffo aveffe foflituito un culto affai più 
perfetto , a cui di mero apparecchio avefse fervito l’antica 
*- e gg e • 

VI. Voleva con tutto quello , come è chiariflìmo , 
Afcoltatori , non folo difender fe fteffo dalle imputate ac- 
cufe , ma far vedere altresì il gloriofo Difcepolo di Gesù 
Crilìo , come era quelli quell’ afpettato Meffia , e quel 
Profeta da Dio promeffo a Mosè , e da Mosè annunciato , 
e che a quelle prove date da Lui , e convincenti della fua 
Miflione ancora nei patimenti , nella confufione , e nella 
morte aveano da arrenderfi , e riconofcerlo con fomma 
umiltà, e fomma gioja per qual Divino, ed amabile Le- 
gislatore , che un culto aveva infegnato affai più perfetto, 
e più fpiritual dell’ antico , e molto più degno della San- 
tità , e della grandezza di Dio . E ciò ben comprefero in 
tutto il lungo , e ben ragionato difeorfo di Santo Stefano 
quegli empj Giudici , quei rei Sacerdoti , che l’afcoltaro- 
no . Ma che non potè , e dove non giunfe nei loro per- 
versi Cuori la vecchia , ed ollinata malignità , e 1’ odio 
crudele , che conceputo contra il Maellro fi dilatava , e 
prendeva in ogni momento maggior poffanza contra i Di* 
fcepoli , e tutti i fuoi divoti feguaci , e veneratori ! Cre- 
der conviene , che agli atti , ai volti , agli occhj fpiranti 
il più reo veleno fi dimofiraffero a Stefano i più inviperi- 
ti , e più fieri , mentre lafciando il Santo improvvifamen- 
te il dolce tenore di fue parole , e punto in Cuor dall’ of- 
fefa , che fi faceva a Gesù Crifto , folo di quello , e non 
di fe ftefso , e de’ fuoi Compagni prezzando più la forte, 
© la vita , in tuono fevero , e minaccevole in tale manie- 
ra continuò il fuo difeorfo . 

VII. Ah 
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VII. Ah gente rea , di dura cervice » e incirconcifì di 
Cuore (ti) , e fordi di orecchie , e avrete mai Tempre l’in- 
fano ardire di refidere allo Spirito Santo ? Quello , che 
fat-to hanno con loro grandiffimo fcorno , e vittupero i vo- 
fìri Maggiori , vorrete continuare inceifantemente ancor 
Voi ! Dura cervice , ir incircumcifis cordibus , ir auribus f 
vos femper Spirititi Sa ritto refifiitis , ficut Patres veftri , ita 
ir Vos ! Qual de’ Profeti non hanno eflì iniquamente per- 
feguitato ? Fecero effi colla maggiore barbarie morir tutti 
quelli , i quali loro annunziavano , e profetizzavano la 
futura venuta del Giudo , di quel Giudo , e di quei Santo 
da Voi orribilmente tradito,e fatto morire colla pii rea ini- 
quità si la Croce . Tacete , e più non recate a voftro ono- 
re , ed a voftro vanto di avere un di ricevuta una Santif- 
lima Legge col Minidero di un’ Angelo , giacché avete 
l’ardire di non feguitarne l’ infegnamenti : Quem Prophe- 
tarurn non funt perfequuti Patres veftri ? Et occideruat Eos , 
qui prcenuntiabant de adventu jufti , cujus nunc proditores , 
ir homicidce fuiftis : qui accepiftis legem in dijpofitione An- 

gelorum , ir non cuftodiftis 

Vili. Più volea dire , e più detto avrebbe il forte 
Campione di Gesù Crido tutto invedito di quello zelo , 
e di quel mirabil fervore in efso influito , e ad ogni paro- 
la più raddoppiato da quello Spirito del Signore , che lo 
rapiva ; ma quegl’ iniqui , e perfidi Ebrei » que’ Sacerdo- 
ti maligni , quei circodanti arrabbiati , più non potendo 
afcoltar si forte invettiva , rodevanfi per la rabbia , e da 
furibondi: Difsecabantur Cordibus fuis , ir ftridebant den - 
tibus in Eum ; nel mentre innalzato fovra fe ftefTo , e del- 
lo 


(*) Not* il Grotta che meritaron gli Ebrei più Tolte il peflìmo elogio di 
duri di cuore , cioè nell'Efodo al taf. 33. ir. 3. e e.af. 34. ÌT. 9 - nel Deu. 
teronomio al taf. 9. ir. 6 . t al eaf.ii. In Neemia al cap.9. y\i6. E nello 
parole iacrreumtifit ctriibut crede il Camerario ellirfi da Santo Stefano vo- 
luti toccar nel più rivo gli Ebrei , ad eflì togliendo il pregio cziamdio dell» 
circoncifione » di cui oltremodo fi gloriavano. 
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lo Spirito Santo ripieno il gloriofo Diacono , al Cielo in- 
nalzando i Tuoi lumi , ab ! che mai veggo , efclamò tutto 
giubbilo-, e tutto gioja , che veggo l Veggo aperti i Cieli 
con Splendida luce all’ intorno , e nel medefimo Trono 
dell’Onnipotente, e -maflimo Dio , veggo nella più bella , e 
più maeftofa fembianza in piedi alla delira del fuo gran 
Padre il mio Crocififso Maeflro , il mio Gesù Nazzareno-: 
Ecce video C<elos apertos , ir Filium hominis ftantem a d ex- 
tris Dei . Ma quelle parole atte pur troppo a muover 
quegli Empj ad una profonda venerazione verfo il Signo- 
re da loro CrocifilTo , e a farli prollrare a terra per pian- 
gere , e deteliare contriti , ed umiliati i loro palfati tra- 
fcorli , e la loro cieca ollinazione , e perfidia , non rilo- 
narono ai loro orecchj , fe non a guifa delle più enormi, 
e più efecrande bellemmie . Tanto era il loro odio , ed il 
loro furore contra Gesù , cosi lo credevano un’ Impollore, 
che in afcoltare efser Elfo veduto da Stefano in Cielo glo- 
riofo -, ed alla delira dell’ immortale , e maflimo Dio , non 
poterono più trattenere gl’ impeti infani del loro malnato 
furore , e tutti fpingendofi arditamente contro del Santo , 
a quella barbara , ed iniquilfima Tifoluzione ne vennero , 
che farà il lugubre argomento della Lezione ventura . 

IX. Or chi di voi , miei Afcoltanti , in aver udito 
quanto da Stefano Santo fi dilTe a quegli emp) Ebrei per 
provare evidentemente efier Geiu l’ afpettato Meflìa pro- 
meflo,e in confeguenza obligati di venerarne l’autorità, e di 
feguitarne gl’infegnamenti , non fi farebbe creduto di dover 
vederli ai fuoi piedi in umililTìmi atti contriti, e, tutta 
depolla la malignità , e la perfidia , con cui fin allora 
aveangli negata ubbidienza , correre a compenfare il male 
commeflo colla più bella , e più falutevole follecitudine , e 
fedeltà ! Tutte in epilogo ad elfi fi pofero innanzi agli occhj 
le nobililfime grazie di tempo in tempo , e continuamente 
loro accordate da Dio ; tutti in compendio fi erano ad elli 
pur rammentati i gravi caflighi , e le fchiavitù dai loro 

Mag- 
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Maggiori fotterte in pena giufliffiraa delle loro commette 
colpe , ed infedeltà . Erano flati ancora colla più ftrepi- 
tofa invettiva redarguiti di feguitare pur troppo le traccie 
de’ lor cafligati progenitori ., e di etter emp; a tal fegno di 
aver coraggio di Tempre refiilere allo Spirito Santo medefi- 
mo , ai Tuoi divini , amabiliffimi impubi . Ma tutto quello 
a nulla fervi . Non traifero da tanti lumi profitto alcuno , 
non fi fpaventarono a tanti efempj , e corfer da forfennati 
a far tutto il peggio , che fi poteva . Oh gente iniqua , 
fcelleratiifima gente ! Vi veggo dir tutti concordemente 
dentro il Cuor voflro : oh gente iniqua , fcelleratiffim3 
gente I . , . Ma , fe di cottoro ancora peggiori fi ritro- 
vattero , che mai dirette ? E pure è vero. Oh quanto di 
quelli fono peggiori que’ Criftiani , i quali immerfi nelle 
più ree , e più laide colpe , benché tutto il giorno afcoltin 
le prediche , P efortazioni , i più fervorofi difcorfi, contut- 
toché ad effi fian ricordati i caflighi dati da Dio ai Peccato- 
ri , contuttoché fian minacciati effi pur di altrettanti , e 
ancora più gravi , ciò non ottante continuano e baldanzofi, 
e fuperbi la pettima loro condotta . Più fcellerati ficura- 
mente di quelli Ebrei ; poiché fe quelli arrivarono a cruci- 
figgere il Figlio di Dio, commifero fenza dubbio il più gra- 
ve , ed il più enorme attentato poffibile a immaginarfi ; ma 
nella loro medefima cofpa han pur qualche picciolo attacco 
di fcufa , dicendoci ben chiaramente San Paolo , che , fe 
P averterò conofciuto per quel fublime , e maffimo Re della 
gloria, qual’era, non P avrebbero mai Crocifitto : Si co- 
gnovijfcnt , numquam Domwum glorice crucifixijfent (<;) , 
e da un si fatto principio pollono in qualche modo aver 
qualche picciolo attacco eziandio di fcufa nella perfecuzion 
de’ feguaci ; poiché non credendo al Maefiro , veniva per 
confeguenza , che a quelli nemmeno dovettero credere . 
Ma i Crittiani per profeffione veri feguaci del loro Croci- 

fitto 


1 . ad Cor. Gap. a. V.8. 
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fìlfo Signore , collanti in crederlo , e confellarlo il Vene- 
rabile Dio della gloria, e ciò non oliarne coraggio!! , ed 
arditi in offenderlo , e deprezzare le fue minaccie , non 
•faranno peggiori , e più rei di quelli medefimi cosi da Noi , 
e con tanta ragione abborriti , e vilipefi ? Ahi lo fono pur 
troppo ! Ma cerchiarci Noi di non effere in quello infelice , 
•e miferabile numero ; e giacché fiamo adoratori del vero 
Dio , fiamo altresì feguaci di fua Santifiima Legge . 



LE. 
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Et ejicientes Eum extra Cìvitatem lapidabant : ir teftcs 
depofuerunt ve/timenta fua fecus pedes adolefcentis , 
qui vocabatur Saulus . Ador. cap. 7. 57. 

& feq. ufq. ad finem capitis . 


I. T™\ Ove , e a quale orribile eccedo porta arrivare un 
I V popolare tumulto da quanto fi legge in quello ver- 
fetto degli Aportolici Atti ben chiaramente , o riveriti 
Uditori, fi fcorge . Aveva si ben inoltrata a tutti colla 
profonda fua apologia il gloriofiffimo Stefano non folamen- 
te la purità della fua Dottrina , e la verità di quanto avea 
predicato , ma e molto più la necefiità importa a tutti di 
feguitare le fue parole , per non erter limili ai loro ingan- 
nati Maggiori , che avendo perfeguitati i Profeti , e tutti 
gli annunziatori del loro bene , fi erano fempre mortrati al 
fommo , e maffimo Dio irriverenti pur troppo , ed ingra- 
ti . Dille però pur bene il Filofofo , quando all’ incollan- 
te , e torbido mare ralTomigliò il popolo intero di grande, 
e numerofa Città ; perchè come appunto al mover di un 
vento impetuofo , e gagliardo tutte l’una sù' l’altra, di 
quello feguendo i moti , fi fpingono furiofe , e fenza ripa- 
ro lefollevate, fpumofe onde, e vanno a recare contra - 
quel fegno , a cui fono fpinte , un’ irreparabile danno , 
quello altresì follevafi ancora , e fempre crefcendo più di 
numero , e forza corre da forfennato alle più tragiche , e 
più furibonde .ruine . La malignità, e la perverfa oftina- 
^ipne de’Giudici , e dei Sacerdoti contra il venuto Meffia, 
e contra i fuoi fedeli feguaci , a guifa d’ impetuofo , orri- 
bile vento , avendo fcommolTo, e follevato il popolo tu t- 
to della Città , dovette portarlo di necefiità a quell’ cccefs a 
di crudeltà , e di barbarie , che con indicibil cortanza fof- 
frir dovette il Protomartire illuflre della Cattolica Chiefa 
Tom. IL . Q Ste- 
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Stefano Santo ; e ftccome nella efecazione , e nella confu- 
mazione del fuo Martirio fon da San Luca defcritte minu- 
tamente ancor le più picciole circoftanze , e degne fon tut- 
te di particolare attenzione , infiem colla iftoria da raccon- 
tarli quelle avran luogo nella Lezione di quello giorno ; e 
diamo principio . 

IL Udirono appena que’ fcellerati , e malvaggi , che 
I’ acculato da lor innocente Stefano avea in quel punto 
iftedo da Dio la grazia di rimirar negli aperti Cieli la fua 
arapIilTima gloria , e quella altresì del fuo adorato Maeftro 
a Lui degnatosi di comparire in atto di Maelìà , e di gran- 
dezza , non a federe alla delira dell’ immortale fuo Padre , 
ma in piedi , per dinotargli , al dir di Gregorio il grande , 
quel poderofo , e nobile ajuto , che gli predava , e che 
avrebbe ognora predato ai fuoi fedeli feguaci in sì corag- 
giofe , e a Lui gratidìme imprefe , che quello ideilo , onde 
i lor cuori dovevan moverli alla più umile , e più fruttuo- 
fa compunzione , modi li avendo alla più iniqua , e più 
Scellerata barbarie » come fe udite avellerò dalla fua bocca 
le più efecrande bedemmie , incominciarono , e Senza dub- 
bio i primi di tutti i Giudici , e i Sacerdoti , a Schiamaz- 
zare , ed a turarli le orecchie , e i moti loro Seguendo im- 
mediatamente il popolo tutto , fenza afpettar veruna Sen- 
tenza , lo prendono tutti con un’ infano , e furiofidimo ar- 
dire , e qual reo di morte , e morte violenta , ed atroce 
considerandolo , fuori della Città furiofamente lo fpingono» 
per lapidarlo (a) . 

III. Tre fono i motivi confiderai in quello verfetto 
dagli Efpofitori più dotti , mercè de’ quali non dentro , 

ma 


(a) Erano diciotto i delitti , per i quali dolgano morir lapidati f, fecondo 
le leggi Ebraiche , i Malfattori. L* ottavo di quelli era la Beftemmia , e per 
quello capo diedero una tal morte al Protomartire Stefano . Tutti i delitti > 
elle mtritavan la m orte > altri colla lapidazione > altri col fuoco, ed altri 
col ferro, ei altri al la fine col laccio, fono recati tatti dal Seideno nella 
fua egregia opera de Synedriii Là. 2. cap. 13. 7 Vm.II, p«g. 8pa. e 893. 
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ma fuori della Città fu trafportato a morir Santo Stefano . 
Il primo , perchè fi credevan gli Ebrei di tutta contami- 
nar la loro Città , quando in ella a fparger veniflero il 
fangue di un befiemmiatore , e di un’empio. Infatti al- 
lorquando avevafi ad efeguire contra si fatta gente fimil 
condanna , Tempre era il reo trafportato fuor di Città, o 
fuori del Campo , ov’era attendato l’efercito d’Ifraele , e i 
numerofi efempli di ciò regi fi rati nelle Divine Scritture , 
per efier notiflimi , faranno da me tralafciati . Il fecondo 
motivo fu fenza fallo , dicono effi, perchè queU’empia Città 
di Gerusalemme all’ultimo eccefso rea , e Scellerata , degna 
non era di rimirare dentro il recinto delle fue mura il San- 
gue innocente , e puriflimo del primo Martire di quella Fe- 
de da ella con tanto orgoglio , e sì arditamente abborrita . 
11 terzo alla fine, perchè Gesù Crifto avendo ancor’ Efso 
fparfo fuori di dTa il fuo Sangue , e in altra maggior cir- 
coftanza fienile a fe avea voluto il valorofo fuo Servo, limile 
ancora in quello lo volle a fe medefimo . 

IV. Fuori adunque di Gerulalemme , e nella Valle det- 
ta di Giofafat prefiTo il torrente di Cedron , ove eran le 
pietre in gran quantità , condotto fu Stefano , come ci 
narran concordemente il Venerabile Beda , il Borcardo , 
l’ Aufingo , Adricomio , e molti altri nelle celebri loro de- 
scrizioni di Terra Santa , i quali infiem con Lorino, dicon 
di più efsere fiato di poi in quel filo eretto al gran Santo 
un Tempio magnifico dalla piiffima Eudofia Imperatrice , 
locchè ancora dicono Evagrio (a) , e Niceforo ( b ) nelle lo- 

Q 2 ro 


(*) Gumque muro* Urbi* J«rofolimit*n* , irrftjunfset ( Eadoxia ) Tem- 
plum fplendore, & pulchritudine eximium in honorem primi omnium Dia- 
coni , ac Martyris Stephani conRruxit > quod uno circiter Radio abelt ab Ur- 
be ; in qoo etiam IpTa poRmodum depofìta eR , cum ad immortalem vit am 
emigraffit . Hifl.Eccl. Jib.i.ttp.n. Intrrpr. Val!?Jìv. bi(ì. Eccì. Eufcb. Toro. ni. 
fg. 155. 

b) Templum ingens amplitudine > & forma pracclarum ex iplì» funda- 
menti* admirando illi , & primo Diaeono fimul , & Martyri Stephano > Ra- 
dio 
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ro Eeclefiaftiche Ifiorie . E colà giunti , immediatamente \ 
primi di tutti fpogliaronfi delle lor vedi quegli Empj , i 
quali appretto de’ Giudici aveano accufato , e falla tedimo- 
monianza aveano renduta contro di Stefano ; e ciò non 
fenza propofito viene minutamente defcritto , per indicar- 
ci quanto in quei tempi fi coflumava , fiato ellendo allora 
in ufanza , che quei medefimi , i quali accufavano alcun di 
qualche delitto , quando contro di efso venir fi doveva alla 
pena , i primi ad efeguirla efser dovean quegli fiefii , i 
quali r aveano accufato . Le loro proprie vefii , e non le 
vedi di Stefano , come , non sò con qual fondamento , hà 
pure afserito qualche Efpofitore , depofitaron quegli Einpj 
» piedi di Saulo , per etter molto più pronti , e liberi più 
ad efercitar contro d’ Elfo la barbara lor crudeltà , e quel 
furore contro del Santo in cuore nudrito . Ma quel , che 
è più degno di particolare rifleflìune , fi è , Afcoltatori , 
la circofianza efpretta qui da San Luca del nome , e deU” 
età di Colui, pretto del quale depofitaron cofioro le loró 
vedi , e di ette lo fecero in tempo della lapidazione e guar- 
diano , e cufiode . Ah non farebbe il Santo Scrittore di» 
fcefo nella defcrizion del Martirio di Santo Stefano , a no- 
minare Colui defiinato a tanto vile fervigio , fe non avette 
creduto importar moltiflìmo il dar fin da ora , e da quefio 
un’ idea di quel grande Apofiolo, che si può dire un glorio- 
fo , e nobile acquifto del primo Martire , a cui la Chiefa 
Cattolica n’ è debitrice (a) . 

V. Saulo qui nominato con tanta precifion da S. Luca 
fu , o miei Signori , quel Saulo , che troppo allora im- 

be- 


dio uno ab Hierofolymis evexit, quo loco a percuffbribus Domini faxis Ille 
obrutu» immarcelcibiletn coronam repertaffe dicitur. In quo Tempio al iqu» 
poft tempore Bt Ipfa ( Eudocia ) quum ad immortalem emigraflìt Titani , 
condita eli quarto magni Lennis Imperii anno , quum hic piam , Deoque 
placitam exegiffet vitam s Hifl. Ectì. hb.\^: cap.^o. in fin. 

(a) Hoc, & alia, qux Itqunntur , non temere referuntur de Saulo, (id 
ut cogitemus qumtum mulatui ab jllt - Il Groijo . 
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bevuto dei pregiudizi di fua Nazione , uno era de’ più o- 
ftinati , e più crudeli Nemici della nafcente Religione , e 
fu di poi , in merito forfè del gloriofo Sangue fparfo da Ste- 
fano («) , che eifer doveva di altri invitti Martiri il feme , 
quel grande Apodolo, quel gran Dottore delle Genti , quel 
Vafo di elezione feelto da Dio a portare , e far adorare il 
fuo nome fra le Nazioni ancora più barbare ; quel grande 
Apofìolo già dedicato ad eifer uno de’ primi , e più gran- 
diofi ornamenti della Cattolica Chiefa . Lo avrebbe bene 
lo zelo da Lui profetato alla creduta oltraggiata Molaica 
legge , lo avrebbe 1’ aflio da Lui conceputo contro di Ste- 
fano mollo ficuramente a non eifer foltanto inutile Spetta- 
tore della fanguinofa , e tragica feena guardata da tutti con 
occhio lieto , e divoto , come atto dovuto alla profefsata 
Religione . Non fi alfeneva dal prendere anch’ elfo in ma- 
ni , e dal lanciare furiofamente contra 1’ oggetto de’ fuoi 
furori le pietre , perchè , come dice un temerario , ed em- 
pio Scrittore , non nato , come vantoflì poi , colla gloria 
di Cittadino Romano , ma colla mifera marca di abjetta , 
e fervile condizione , folfe perciò deteinato al miferabile 
impiego di aver in cura le vefti degli Efecutori della cru- 
dele Lapidazione (£) : Era il motivo della involontaria fua 
renitenza il non edere ancora arrivato all’ anno trentefimo 
dell’ Età , richiedo a poter’ aver parte nella qualità di Efe- 
cutore , o di Tedimonio giuridico . Mentre era adunque 
impedito dallo sfogar pienamente l’ impetuofo fuo odio 
contra i Difcepoli di Gesù Crido , almeno predava agli al- 


(4) N.in nbfuit, lèd mire profuit hebraeorum perfecutio , & Stephano il- 
lata mori. Penerai O'bi* , nifi i Ile peri iflèt , fugitique difcipali fuiTient . 
Quia oratione> & morte Stephani dedit Chriftus P.iulum ; prò quo conser- 
te'. do iteruin venit , qui prò foto Mutilo Temei venerar» quia unut Paulu* 
aequivalit Mundo . l'/atettl. Cinte» fon. Tbtolog. Meni. C Corti. 7em.il- Dif. 
fnt. 6. Tnunpbus F Jei Cattbol. cip. i. 

(b) L’ empi» Autore qui nominato è il Bollimbrock nel Tuo libro intito- 
lato Fxamen importante, dove , come fa- i altrove pure notato, fi è prcTo 
il pelfimo impegno di dii tutto il naie poliàbile contri San Paolo. 
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tri i! pieno fuo afsenfo , e concorreva Egli pure alla lapi- 
dazione di Stefano colle mani di tutti quelli , dei quali te- 
neva in guardia le vedi , fe non potea raddoppiarne i bar- 
bari colpi ; e al dir di Sant’ Agoftino a gloria recavaft , e 
a vanto di lapidare elfo lleffb quel Santo colle mani di 
tanti , quanti eran qualli , dei quali cultodiva efso foto le 
vefìimenta : Ab ipfo omnium lapidantium veftimenta ferva- 
bantur ,ut tamquam in manibus omnium Ipfe lapidare vide - 
retur (a) ; di che Elfo medefimo amaramente pofcia pian- 
gendo , quando da Dio chiamato , fu convertito mirabil- 
mente di Lupo rapace in raanfuetilfimo Agnello , e di per- 
secutore in Apostolo * fa in quelli Atti lìeffi una Sincera 
teftitnonianza , Scrivendo , e a colpa recandofi il fuo gra- 
viffimo fallo : Et cum funderetur Sanguis Stephani tejiis fui, 
ir adjtabam , fecondo la greca efprelfione ancora con più 
veemenza , fuper/tabam , pr<eeram , ir confentiebcim , ir 
cufiodiebam veftimenta interficientium lllum (£) . 

VI. Ecco adunque in mezzo di tanti, e furibondi Af- 
SalTini il gloriofo Diacono , e il primo Atleta della Cattoli- 
ca Fede da un’ orribile nembo di duri lanciati faffi violen- 
temente in quella , ed in quell’ altra parte del Corpo fuo 
in mifera guifa colpito , mentre non Solo quelli , i quali 
contro di Elfo avevano tellificato , erano i barbari Efecu- 
tori di tanta pena , ma dietro ad ElTi il popolo tutto , tutti 
di elfo a vanto recandofi il potere con maggior furia , e 
più bravamente , e in atto di fare un colpo più Segnalato , 
lanciare ì Saffi crudeli ; ed Elfo , al dire del già citato Ago- 
stino , affai più dogliofo delle graviffime colpe di que’ Scel- 
lerati , che delle ricevute percofse » più addolorato per la 
offinata loro perfidia, che per la vicina fua morte , di quel- 
la dolevafi , e non di quella . E con ragione fortiffima , 
profegue a dire il fopra lodato Santo , imperciocché nulla 
affatto trovar potea difunello,e degno di lutto nellafua mor- 
te , 


(«) Serm. I. De Sanéìis . (£) Aftor. cap. aa. 'f. 20. 
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te , flrada ficara ad una interminabile , e feliciffima vita , 
e tutto trovava fanello , e degno di pianto nella crudele 
barbarie di quegl’ iniqui , de’ quali vedeva con fua doglia 
ellrema le colpe ., in giudo di cui cadigo feguir doveva un’ 
eterna morte : Plus dolebat illorurn peccato , quam fua vul- 
nera , plus illorum impietatem , quam fuarn mortem . Et 
rette plus : in illorum quippe impietate erant multa , qua 
piangi potuijfent ; in lllius autem morte non erat , quod de- 
buiffet doleri . Illorum impietatem more fequebatur (eterna ; 
hujus autem mortem vita perpetua . Rivolti perciò con umi- 
le atto al Cielo i Tuoi occhj , imitatore perfetto del fuo 
Divino Maedro , come Egli aveva raccomandato fe ftefso 
all’ immortale fuo Padre , Elfo a Lui pure raccomandavafi 
con fervorofe preghiere efclamando = Domine Jesu , fufcipe 
Spiritum tneum : Prendi , o Signore , il mio Spirito , e 
giacché Tu per tua grazia efser mi fai vincitor della morte , 
teco ne accogli nel tuo feliciffimo Regno l’Anima mia ; 
e per feguitare eziandio nel più il di Lui luminofo , e no- 
bile efempio , improvvifamente in terra gettandoli , prega, 
come aveva Egli fatto a prò de’ crudeli fuoi Crocififfori 
fopra la Croce , perchè a quei barbari modri non fia reca- 
ta a colpa la morte fua; e con quella voce più alta , che 
efser poteagli permeila in quegli ultimi , ed angolciofi mo- 
menti , la fua efficace preghiera al Cielo inviando = Pofitis 
autem genibus clamavit voce magna : Domine , ne /tatuai 
illis hoc peccatum , improvvifamente colpito da dura pietra, 
in braccio del fuo Signore placidamente fpirò : Et cum hoc 
dixifset , obdormiuit in Domino . 

VII. In tale maniera , e con queda grande , impercet- 
tibile gloria finì il fuo corfo mortale il primo Diacono della 
Cattolica Chiefi» , il più fortunato di tutti gli Uomini , 
quel gloriofo , e nobile Atleta trafcelto ad eflere il primo, 
che al Salvatore dell’ uman genere render potette in mezzo 
ai tormenti la vita , come a prò di tutti fi era degnato Efso 
di darla ; ed oh feliciffimo , e fortunato » fe coi feotimen- 
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ti medefimi del fuo Divino Maeftro potè terminar la fua 
vita , pregando per quegli flefli , che V uccidevano ! Pater 
rgnofce illis , non enim fciunt quid faciunt (a) avea già detto 
sù la Croce il Maeftro : Domine , ne fiatuas illis hoc pecca- 
tum , replica qui il fedele Difcepolo con una efpreflìone 
in tutto compagna , e la quale , come riflette Cornelio a 
Lapide , non è diretta a fupplicare 1’ Altiffimo , perchè 
non voglia (limar peccato quello , che era peccato gravidi- 
mo , locchè flato farebbe a Dio ingiuriofo , ed un jmpoflw 
bile gli avrebbe chiedo , ma follmente , che un tal pecca- 
to folfe da Lui per l’ infinita clemenza fua condonato , e 
non volelTe dannar per quefto ad eterna morte que’ fuoi 
Carnefici , ma convertirli dalle pefsime loro vie a quelle 
di falutevole penitenza . Ed oh quanto è vero aver confifli- 
to in queflo il fuo defìderio ardentiflìmo , e con qual nobi- 
le atto , per rifleflìone giufliflìma del Santo Dottore Agofli- 
no lo dimofirò ad evidenza ! Notate , Egli dice , il gran 
divario palfato nelle due differenti orazioni fatte da Stefa- 
no . Fu la prima per fe medefimo , perchè voleffe il Signo- 
re accoglier 1’ Anima fua , che flava allora per rendergli 
pien di ferite , e contufioni , e tutto livido , epeflo per 
le violente percoffe de duri lanciati faflì , i quali a guifa di 
nembo pioveangli addoffo ; ma flando in piedi Egli fece 
quefla orazione , e raccomandò fe Aeffo al fuo Dio ; quan- 
do però ebbe ad interceder da queflo grazia , e perdono 
per quei fuoi crudeli perfecutori , in atto umiliflìmo a ter 1 
ra piegò le ginocchia , per dinotare, che fe non poteva 
effer maggior la preghiera per quefli , che per fe medefi- 
mo , era con più efficacia efprelfa per quelli affatto inca- 
paci , fenza Io sforzo più grande della Divina mifericordia, 
eli meritare alle loro graviffime colpe perdono : Pro me (irt 
bocca di Stefano pone quefìe parole il fovracitato Sant* 
Agofìino ) Pro me ftans oravi , quia prò me , qui ree Uè Deo 

f er ‘ *■ 


(a) Luc.cap. 23. 34. 
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fervivi , orando , ir impetrando ncn laboravi ; quia qui pré 
j-ufto orai , non laborat , ideo prò fe fians oravit . Ventura 
eji ut oraret prò Judceis , prò interfeflo ribus Chrifti , prò in~ 
terfeCforibus Sanéìorurn , prò lapidatoribus fuis ; attendit tara 
multata , ir magnata impietatcrn ipforum , qu.e difficile do - 
nari poffit ; genuflexit , ir ait : Domine , ne featuas illis hoc 
peccatum . È infatti è opinion di non pochi doverli a que- 
ftapreghiera , e ai meriti grandi di Santo Stefano , attri- 
buire la converfione di molti, e in particolar di quel Santo» 
che quanto fu confentiens ned Ejus , e quanto godè nella 
fua barbara morte , tanto ne pianfe poi » e tanto fece per 
meritare la gloria di edere a Lui fedele compagno nello 
fpargere anch’Etto per Gesù Crifto , e per là fua fede il 
fuo (angue . . . 

Vili. Ma, terminata la ftoria, tempo farà di parlare 
di una queftione dalla medefima ftoria prodotta . Èra , o 
non era in quel tempo in libero poter del Sinedrio , dopo 
effer già divenuta quella Provincia a Roma foggetta ,il con- 
dannare alcuno alla morte ? E per verità una gran contro- 
verfia (u quello punto io ritrovo , e affatto contrar; i pen- 
fieri de più accreditati Scrittori . Baderà di recare per l’af- 
fermativa parte il Lamy (n) , per la negativa il Calmet (£). 
Sodiene il primo , che fi potette ancor dagli Ebrei , cioè 
da coloro , i quali fra etti aveano il comando , dare , e 
far efeguir condanne di morte contro de’malfattori , e fon- 
da principalmente la fua ragione sù quanto ditte Pilato ad 
etti intorno alla perfona di Gesù Crifto tzAccipite Eum 
vos , ir fecundum legem veftram judicate (c) . Colle parole 
■per lo contrario rifpofte a Lui dagli Ebrei = Nobis non li- 
<et interficere quemquam ( [d ) foftiene il fecondo già tolto ad 
etti un tale potere . Io entrar non voglio in lungo difcorfo 
Tom. II. • - q - R .. , per 



(•) Harmcm. Evangel. lib. Cap'ji. ’ 

(t] In Gap. ,8. Johan. - < - . v- - ' - - ^ - - 1 1 

Ui Job. cap. 18. IT. 3». (<0 Ibidem. 
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per telTef qui le forti ragioni , fovra le quali ognuno di elE 
appoggiato cerca ciafcuno di foAener la propria opinione 9 
dovendo di quello a lungo parlare , fe piacerà a Dio, nell» 
Lezione da farli al vigefimo quarto verfetto del vigefimo 
quinto Capitolo di quelli Atti . Il certo fi è , che /ebbene 
veggiamo innanzi al Sinedrio comparfi più teflimon; con* 
tro di Santo Stefano = Et fiatuerunt falfos teftes , qui dice- 
rent : giorno i/te non cejjat loqui verba adverfus locum fan* 
tfurn t ir Legem : ciò non oliarne noi non leggiamo alcu-* 
na condanna dal detto Sinedrio ufcita contro di Lui , e 
ad un popolare tumulto per confeguenza attribuifco Io la 
fua morte , e a quello , che preflo di elfì Ebrei era ancora 
in vigore , e lì chiamava judicium Zeli , di che in altro 
luogo abbondevolmente fi parlerà . 

IX. Intanto , udica in quell’oggi la lìoria bellilTima del 
Protomartire Stefano , Noi che diremo , amatilfimi miei 
Afcoltatori , a cosi nobile quadro , prefentatoci innanzi 
agli occhi dal fanta libro degli apollolici Atti ? Noi fenfì- 
bili tanto , ed incapaci a foffrire , io non dirò , i colpi 
faneAi di dure lanciate pietre , ma nemmeno un gelìo , 
una parola pungente ; Noi lontani cosi dall’inginocchiarci 
umilmente dinanzi a Dio per fupplicarlo a prò de’noAri 
nemici » che anzi tutto lo Audio noAro , ed ogni premura 
abbiam volta continuamente a cercar tutte le Arade ancora 
più illecite di vendicarci ; Noi che diremo? Il Libro degli 
Apollolici Atti nel ricordarci i fatti gloriofi de’noiìri illu- 
tlri maggiori , de’ primi fedeli della Cattolica Chiefa , non 
(ia per noi uqq fpecchio fanello , in cui ravviandoci in 
tutto centrar; a quelli , che effer dovremmo fa ’i loro 
tfempio , ci debba fervine innanzi al Signore per farci 
gei delle più gravi , e piùinefcufabili colpe . Invitiamo nel 
poco quello che face nel molto il Protomartire Stefano; 
perdoniamo di vero cuore ai uollri nemici » piegbiam per 
elfi , e in quella maniera ben efe^uendo il comando del no- 
flro Sig. Gesù CriAo, e ben imitando chi primo di tutti 

•egli 
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negli Ecclefiaftici fatti a nói ne porfe l’ efempio i efler po- 
tremo a parte di quella gloria da Gesù Critto prometta , 
ed ora goduta da Santo Stefano , e apparecchiata an- 
cora per noi , fe in qualche parte e [Ter vorremo Tuoi imi- 
tatori , nel Cielo . 



R 2 LE- 
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, . ' 

. Ecce video C<slos apertos , iy Filium hominis fiantetn , 
-i . • a dextris Dei . Adtor. cap. 7. y. 55. 


I. Erminata coll’ ultima Lezione tutta la ftoria del glo- 
JL riofo Martirio di Santo Stefano , e tutta con efia 
la fpiegazione del Capitolo Settimo degli Apoflolici Atti * 
avrà fatto fpecie a qualcuno de’ miei eruditi Afcoltanti il 
veder poco , o nulla detto dame sù quell’aperta improvvifa 
de’ Cieli in^remio anticipato di fua fedeltà meritata dal 
nobilillimq Atleta di noftra fede, quando non piccola cofa è 
certamente il poter ifpiegare come feguifle il cosi ftrepito- 
fo prodigio , e come in una si gran diflanza veder fi poteile 
da Stefano e l’Umanità facrofanta , e la gloria immenfa di 
Gesù Crillo sù nell’ Empireo . Non minore fpecie deve 
aver fatto pure a qualche altro il vedere da Santo Stefa- 
no qui nominato il Signore , non col glorlofo , e nobile 
titolo , o di Figliuolo di Dio , o di Re della gloria , o di 
fupremo Sovrano del tutto , ma'colla femplice frafe di Fi- 
gliuolo dell’ Uomo : 'Ecce video Ccelos apertos , & Filium 
hominis ftantem a dextris Dei . Perchè non ifpiegare , avrà 
fra fe detto forfè qualcuno , perchè non ifpiegare che vo- 
glia dir quella frafe , perchè di quella il Figlio di Dio tante 
volte in terra a fuo onore facelfe ufo, perchè non entrare 
in una materia quanto a molti più nuova , tanto più ancora 
gradevole , e di piacere? Perchè non dilucidare come Ge- 
sù veduto elTer potelfe in piedi alla delira dell’ irimortal 
Genitore ? Dunque ancora il maflìmo Dio fi vidde da Santo 
Stefano? Ma come a un maflìmo Dio , che tutto riempie 
colla fua immenfa grandezza , affegnar ft può e la finillra , 
e la delira , fe tutto empie colla fua immenfurabile , e in- 
circofcritta grandezza ? Poco , o nulla poteva dirfi , o miei 
riveriti Signori , di queflioni sì alte , quando volea conti- 
*‘ i A - nuar- 
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nuarfi fenza interrompimento l’ Idoria . Finita quella , ogr 
gi di quanto bramate farem parole ; ma richiedendo 1’ at- 
tenzione pii grande, quella Io vi chiedo , e diamo inco- 
minciamento . 

II«. Poco dovremo dire , e tutto da parte noi lafcerem 
volontieri quanto fi difse un di dagli Efpofitori pregiudica- 
ti dal vano fiudio di una fallace Filofofia, i quali dovetter 
fudare per raddoppiare i miracoli nell’ apertura de’ Cieli , 
ficcome aveano in penfiero , e collantemente credevano 
quanti fono in alto i pianeti , tanti ancora edere i Cieli , i 
quali di folida , adamantina materia compolli folTer di elfi 
abitazione , e pafleggio,per rompere tanti Cieli , e di tanto 
foda materia formati , e poi per ifquarciare il tanto più 
alto , e più confidente , che al loro folle penfare tanti mi- 
lioni di Stelle filTe in fe conteneva incallrate ; e per tutto 
fare in un fol momento , oh a quanti miracoli , a quanto 
grandi avean da ricorrere ! Liberi or fiamo dai pregiudizi 
di una *Lvana, e fpropofitata Filofofia , e tutti fapendo 
come un purifiìmo Etere tutto riempie lo fpazio vaftilììmo 
di quello creato Mondo , tutti fappiamo altresì andare per 
quello a guifa di nave in un vado mare i Pianeti da una mi- 
rabile forza della più ad effi vicina Stella attratti continua- 
mente , e quella torcendoli dalla diretta via , per cui fe ne 
andrebbero , fe la fua forza non li chiamafse , e a fe intie- 
ramente attrarre non li potendo per 1’ altra forza , onde 
•fra loro a vicenda ben fi follengono , vanno d’ intorno ad 
ella ognor defcrivendo quella mirabile elide , per cui il 
fuo calore ora più , ora meno diretto sù di efii venendo a 
vibrarli , fon cagionate le varie , e ben regolate llagio- 
ni (a) . In quello Sillema adunque non vi è bifogno di 
così orrendo fconquaflo ; non han da romperfi i Cieli , e 
fol che diradili in qualche modo il frappoflo Etere, o que- 
llo ideilo pofsa fervire a guifa di ben arrotati cridalli , a 
- - rad- 


(a) Vegganfi le propoli- di Neqtoo da me (piegate nelle mie Filofoikhe Rime, 
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raddoppiare t' umana vida , per non ordinario miracolo 
dell'Onnipotenza Divina , che tanto in alto fpinger volef- 
fe la villa del premiato fuo Servo , o fino ad Elio abbaf- 
fare i nobililfimi obietti , tutto s’ intende , e Tenta fatica» 
«mmefla ancora veriffima , come fi deve ammettere , o non 
/blamente intellettuale , come ha pur pretefo di foftenere 
1’ Autore dell’ Opera imperfetta (a) , e San Tommafo (a) 
la qui raccontata Vifione . 

III. Dilli doverfi ammettere veriffima » e non intellet- 
tuale quella vifione , perchè» febbene Io creda la maggior 
parte delle vifioni lette da Noi nelle vite dei più celebri 
Santi oggetti Toltanto ad Effi rapprefentati per fomma Di- 
vina grazia chiari » e didimi in lor fantasìa , e in loro in- 
telletto , ciò nondimeno queda reale , e fuori ancora dell* 
Intelletto » e della fantasìa del Santo , creder fi deve , per- 
chè fi trova in tutto compagna ad un’altra narrata a Noi 
nel Sagrofanto Vangelo , e che di più feco porta una pro- 
va manifediffima di fua reale efìllenza . Aveva appena il 
Noftro Signor Gesù Crido là nel Giordano ricevuto dal 
fuo Precursore il Battefimo » e da San Luca medefimo ci 
vien narrato, che Apertum e fi Cidum , ir defcendit Spiri- 
ta s Santtus corporali fpecie ftcut Columba in Ipjfum , ir vox 
de C<elo fatta eft : Tu es Fìliui meus dilettus , in Te com- 
piacili mihi (r) . A chi potrà mai redare dubbiofa la vera , 
e reale apertura allora Teguita del Cielo, fe fu vifibile a 
tutti il portento, e videro tutti la candida , difeefa Co- 
lomba , e tutti udirono la celede mirabil voce ? Ed è Sen- 
timento ancora di San Girolamo , o dell’ Autor del Com- 
mento de’ Salmi nafeofo Sotto il fuo nome(d), e di Sari 
Giudino(e), e di Eutimio (/) ederfi udito di più da tutti 
In tale occafione 1’ alto rimbombo di un Tuono , da cui 
redò accompognata la detta voce 1 Or dall* ideilo S. Luca 

qui 


(a) In Mttth. cip. *. (b) j. par. quali. ari. J. 

(c ) Lue. cap. "i/ ir. ai. e a*. (d) In Plalm. 7*- ♦. iy. 

DUI. Cam Tryph. pag. 68. {/) lo Pialle, 38. 1 P. J. 
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qui raccontandoli veduti da Stefano i Cieli aperti » luogo 
non v’ è a dubbiezza veruna , che realmente ciò non fe- 
guifse, benché neifuno di quegl’ iniqui , e perfidi Giudi- 
ci , neifuno di quegl’ indegnilfimi § Aftanti .lo rimiraife «• 
Vidde Stefano , e nel fuo Martirio mirabilmente fu con- 
fortato , la fplendida gloria del fuo Signore , e quella mira- 
bile Reggia , in cui di fe dello fa in una impercettibil ma- 
niera lieti , e beati i fuoi fervi , e dove era Elfo colla più 
amorofa maniera invitato a godere per tutta l’ eternità di 
un bene sì grande , e dove in pochi momenti con profpera 
forte poggiò : Vidit , ir introivit , efclama giuliva la Chie- 
fa Santa : Vidit , ir introivit : Bentos homo , cui C<eli paté - 
bant ! E tutta in quel fortunato ilfante , per quanto era Ef- 
fo capace a comprendere , non già per quanto era quella 
in fe medefuna grande , ed incomprenfibile , in maravi- 
gliofa maniera veggendo la bella gloria , di cui sfavilla la 
Reggia del Signor Nolìro > quello > onde crebbe in mag- 
gior coraggio , e venne affretto ad efclamar con voce di 
giubbilo « fu la veduta di Gesù Crilìo in piedi alla delira 
dell’ immortale fuo Padre in atto d’ incoraggirlo » e di aiu- 
tarlo » e di quello folo fece parole per confeguenza , e non 
degli Angeli , o de’ Serafini da Elfo, al dir di Agoflino (n); 
veduti pure intorno al Signore fcbierati nella fua gloria : 
Ecce video Ccelos apertos , ir Filiu m Hominis fiantem a de - 
x tris Dei . 

IV. Per qual ragione però , Voi direte , e perché mai 
Santo Stefano quello dir volle a quegli Ebrei , i quali nul- 
la vedean di quanto appariva ai fuoi occh; , nè certamen- 
te alcuna credeva» di quelle cofe ad efli narrate? Varie 
ragioni fortilfime , e convincenti hanno di ciò portate i 
più accurati , e più minuti Commentatori . Come , alcuni 
di elli dicono in primo luogo , poteva tacere quel Santo , 
e non prorompere in quella tanto giuliva , e tanto fefle- 

vole 


(«) Sena. >8. de Divergi, 
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vole efclamazione , fe per arrivare a veder Gesù , a gode* 
re con Lui la fua gloria nel Paradifo , efsendofi efpofto a si 
gravi pene , e avendo fprezzata con gran coraggio la pro- 
pria Vita , vede sì ben compite le fue fperanze , che fono 
eziandio prevenute con ifpeciale , ampliflima grazia dal 
premio ? Troppo egli è naturale , Afcoltatori , il prorom- 
pere in tali giulive efclamaiioni , quando afpettata con de- 
fiderio -, ed impazienza una cofa , fi vede ancora prima del 
tempo improvvifamente arrivare ? In fecondo luogo altri 
dicono , benché cosi maltrattato da quella iniqua , e per- 
fida gente , ciò non ottante ancora bramando con fomma 
fmania il fuo pentimento , e converfione , ad Efla ne volle 
dare 1’ ultimo impulfo , e più forte con alTerirle ocular- 
mente da Lui veduto quanto le avea predicato del fuo Si- 
gnore , e con più calore quindi invitarla alla penitenza , 
giacché , aperti i Cieli , aperte moftrava pure il Figlio di 
Dio le fue braccia , per condonare le colpe , per tutti ac- 
coglier benignamente . Per atterrire alla fine tutti quegli 
Empj , dicono altri , con moftrar loro, che , fe non cu- 
ravano prefentemente le grazie , e la clemenza di un mife- 
ricordiofo Avvocato , temefsero almeno quel Giudice ine- 
forabile , che un dì farebbe comparfo il da Lui veduto 
gloriofo Figliuolo dell’ Uomo (ai* Curri venerit Filius ho - 
minis in potè frate magna , ir ma j e fiate (fi) . 

V. Ma e perchè mai di Figlio dell’ Uomo fi da qui da 
Stefano il titolo a Gesù Crifìo , e non più rotto con più 
d’ onore quel di Figliuol dell’ Altiflìmo ? voi mi replicate , 
Afcoltanti . Perchè, quando è nella Reggia , e nell augu- 
fìo Soglio di fua adorata Divinità , fi dee nominare col ti- 
tolo di abiezione aflùnto qui interra? Perchè non con 
quello più propriamente , che competendo all’ eterno , e 
divino fuo elfere , tanto maggiore a Lui recava l’onore , e 


(a) Vegganfi i Commenti dell’ a Lapide, e del Turino a quello verfetto . 
(i) Matti), cap. 34. f. jo. 
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la gloria ? Quella ricerca medelìma un giorno fece a fe ftef- 
-fo con una eguale curiolìtà il Santo Dottore Agoftino , e 
ben ne trovò una forte , e molto efpreffiva ragione . Non 
negavano , dice Egli , quei perfidi , e fcellerati Giudei il 
Figliuolo di Dio ; negavan bensì , che prefa Egli -avelie 
l’umana carne ; e , come perciò negavano a Gesù Crifto 
1 ’ etter Divino , perchè non credevano in elio unita con 
ipoftatica unione la Divinità , così nulla affatto avrebbe 
Stefano ad etti detto di maravigliofo , e di nuovo , fe detto 
avelie eller del Padre alla delira il Figlio Divino : Ma quan- 
do dille elfere alla fua delira il Figlio dell’ Uomo , aderiva 
quell’ipolìatica unione per più confondere la loro perfidia , 
e per mofirar loro rettificata con gran prodigio dal Cielo la 
verità da etti negata con tanta arroganza qui in terra : Ut 
ad confutandam Judceorum incredulitatem Me Filius Itominis 
ofienderetur in Cielo , qui a perfidie negabatur in mùndo , 
<tr Mi tefiimonium Cielefiis Veritas daret,cui fidein terreno im- 
pietas derogaret (a) . Sebbene però molto buona , e molto 
lignificante è quella fpiegazione, un’altra molto più propria 
per dimoftrarvi il vero , eflenziale lignificato di Figliuolo 
dell' Uomo , e l’alto onore, e la fomma gloria rifultante 
per elfo a Gesù Crifto dovrei qui recare , fe già di quello 
abbondevolmente in una Lezione sù d’unverfetto dell’Epi- 
fìola prima ai Corintj, non vi avelli a lungo parlato. Per non 
fupporre in voi adunque di tante cofe belliflìme allora dette 
una colpevole dimenticanza , tralafcerò in quella fera dì 
replicacele (fi) . 

. VI. E quindi all’ altre da voi pròpofte queftioni ora 
pattando , o Signori , fe cioè potette vederli , e in quale 
maniera da Santo Stefano Iddio , febbene ancora di quella 
Io mi ricordo di avervi a lungo parlato in una delle indica- 
nte Lezioni fopra San Paolo , ciò non oftante farà neceffario 
1 Tom. II. S di 

(a) .$ernfc j. de Sanili! . < ' 

(*) Veggafì la Lezione mj. nel Tom. V. delle mie Lexiooi , fopra l’IpiUbli 
prima ai Corintj . §. j. 4. 5. » e «. /of.aos. r/ff. • V . . • , 5 
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di replicarvi una qualcheduna delle tante cofe dettevi allo- 
ra . Neifun certamente , ficcome Egli è in fe medclìn.o , 
e nella fua a mente creata impertetlib.Ie elfenza ha mai 
veduto Dio in quella terra , come la fua grandezza ci per- 
fuade , e San Giovanni ci attefia : Deum nemo viclit um- 
quam(a)\ e non folamente non fi è veduto , ma , come 
accerta San Paolo , nemmen può vederfì : Qui lucem habi- 
tat inaccejjìbilem , quem viJit nullus hominum , feci nec vide - 
ri poteft ( 'b ) . Ma come adunque. Voi mi direte, fumo accer- 
tati nelle Divine Scritture di elfcrfi Iddio veduto da tanti; 
da Giacobbe (c) , da Mosè (r /) , da Ifaìa (e) , e da non po- 
chi illufiri Personaggi , e Profeti in quel Santiflimo Libro? 
Io fin d’ allora , quello fpiegandovi , vi palefai , come più 
Padri , e più Efpofitori fofiengano tutte le vifioni di Dio 
alferite nel vecchio fuo tefiamento non elfere fiate fe non 
di Angeli rapprefentanti il di Lui augufiillimo Perfonaggio; 
non volendo Io appigliarmi a quella fpiegazione , e un’ 
altra feguendone affai più conforme al Ietterai fenfo della 
fcrittura , con due dottrine bellilfime di Sant’ Agoftino , e 
di San Gregorio vi palefai , come imponibile eifendo , che 
fiafi da alcuno veduto Iddio , come Egli è in fe medefimo , 
e non potendo chiamarli a menomo dubbio le viiioni di Lui 
alferite nel vecchio fuo tefiamento , quello giufta il parere 
dei fovraccitati eccelfi Dottori , e in altra guifa accader non 
potè , fe non colla fola , che Iddio volendo degnar quei 
fuoi fervi dell’ altiftima grazia di comparire innanzi ai loro 
occhj , in maravigliofa maniera adattoflì alla tenue loro ca- 
pacità, una qualche percettibile immagine in fe alfumendo , 
con cui velata la Maefià , e l’ immenfa gloria di fua gran- 
dezza , ad elfi li prefentaffe , e quella immagine , come ri- 
flette Sant’ Agoftino , il più delle volte , e quali fempre 
alfumendo , che atta più folfe a rapprefentare al foggetto 

da 


(«) Johan. Ep. i, car>. 4. V. la. (*) 1. ad Timotb. cap. t. y. 33. 
(t) Qencf. cap. sa. V. jo. (rf) Eaod. cap. jj. V. 11. 

(<) Ibi. cap. «. v. 1. 
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da Lui graziato quanto volea colla vifione annunciargli : 
Vìfiones illjs per crenturnm cominutabìlem Deo incommutabi- 
li fubditam fatile funi , non proprie , ficuti eft , feci [igniferi- 
live , ficut prò rerum catifts , ir temporibus oportuit , ofìen - 
dentes Deum . Tutto quello allora da me, e con più. efem- 
pli a lungo moftratovi Io ben vi prego di farvi tornare a 
memoria , ed eccovi > Afcoltatori riveritilfimi , fe mal non 
mi appongo , intieramente , ed in tutto dilucidato come , 
ed in qual maniera feguifse la vilione di Santo Stefano , e 
come veder potelle ancor quaggiù in terra il maflìmo Dio , 
a tenor di quanto ci narra in quello verfetto San Luca . 
Non vidde lìcuramente , perchè in modo alcuno avrebbe 
potuto vederlo , Iddio , qual’ è in fe medelìmo , e nella 
Divina fua eflenza , e quale veder li può dai Beati iù nell’ 
Empireo ; ma effendofi voluto degnare il tanto benigno Si* 
gnore di anticipargli ancora quaggiù un mirabile raggio 
della fua gloria, e di inoltrargli in qualche maniera fe Bef- 
fo , in una bella immagine alluma gli fi moftrò , e gli fi 
fece vedere , al penfar di Sant’ Agoftino , in venerabile 
forma fedente fovra il fuo Trono , da mille , e mille Spiriti 
eccelli aftiftito , e circondato per ogni parte , avendo alla 
delira fua il gloriofo Figliuolo dell’ Uomo , che nella per- 
fona di Stefano veggendo ancora continuata centra fe llef* 
fo 1 ' Ebraica, oflmatiBima perfecuzione , per Lui perora- 
va , e ajuto infondevagli , e forza nel gran conflitto : Quo- 
ndam .. . . in Stepliano Salvatoris caufa vim jpatiebatur , ideo , 
fedente Judice , fians apparuit , quafi qui caufam diceret ; 
Omnis enim , qui caufam dicit , fìet neceffe eft ; at quia bo- 
na caufa E'jus eft , ad dexteram Judicis reftabat r In qtiefta 
maniera il fopraccitato Sant’ Agoftino (a) , benché diver- 

S 2 famen- 


(«) Sgutf 7f. Eh Vtl. Tt/forn. Ecco l’ Intiero tetto di Sa n-t' Agoftino M Si 
•„ major grati* , & nunHeflarior iafelligentia iB nevoeitt qusm in veteri 
teftamento , «piare Itala, Proprietà (ed sfittiti in Thro»o tir .gettati» vidit 
» Deum Sabohot > qui «ft Cbriftu»... in novo autem Stappa nu» prirtiu» 
» Wartyr fiantem&c. vidifae dicit Jefum * «tariti# Dei ? Quid eft iflud , ut 
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famente penfando San Pier Damiani non s’ immagini il Pa- 
dre affilo sù del fuo Trono , ma con Gesù Crilio in piedi 
ancor’ Elio per ajutare , e per dar conforto al valorofiffim» 
Atleta (a) : Chriftus curri Patre j tante ftabat , ir curri ballan- 
te bellabat . 

r. VII. Quello, che fia di quello però, ed in qualunque 
maniera Iddio fi moliralle al valoroliffimo Servo , fe Egli 
per efsere immenfo, ed incircofcritto , eifer non può in 
nelfuna guifa riftretto , e delira , e fini II ra , e luogo fupe- 
riore , ed inferiore fon nomi vani , ed infuffiftemi in chi 
tutto empie di fe medefimo , e fpazio non lafcia , immenfa 
non era 1’ alfunta immagine , e per ogni parte avendo i 
£noi lati , poteva per alto divin conliglto al deliro inoltrarli 
il Figlio dell’ Uomo , per additare colla vifione mirabile 
1’ onnipotente pofianza goduta da Lui sù nel Cielo , come 
con altra Lezione , che una fu delle prime sù quelli Apo* 
fidici Atti , già fu fpiegato . E ben da quella Dottrina pof* 
fiam conofcere evidentemente , che 1’ attribuire e delira , 
e finiftra al Signore non è un togliere ad Elfo la gloria fua, 
un limitarlo, e reliringerlo , come fu un di penfato dal 
Kingh(£), e come ancora in tuono più ardito fu fcritto 
dal vifionario Voltaire . Noi fenza fallo col noliro aliai li- 
mitato talento nonpoffiamo quaggiù comprendere come fia 
Dio . Sappiam la fua immenfità , la fua infinita grandezza , 
ed onnipotenza, e con Agolìino ben lo fappiamo , e Io 
chiamiamo Incomprenfibile , incorporeo , incommutabile, 
incircofcritto : Incomprcehenfibilis , incorporeus , incora mu- 

tabi - 

1 ■ 1 -- — ■ ■■ . i . ■ . — 

„ hicfubjeiìus videatur poft triumphoa, & illic quali Duminu* , antequam 
,, vincerei? Prout cauTa erat fecifse ita & Domina* fe oftendn . Propheise 
,, cairn vi fu* eft quali Re* compier»* plebem>3c hoc fe ottendit quod erat , 
„ hoc eft fedente ni . In pace enim erat caufa divinitati* eju* . Stephano air- 
m tem ut ftam apparerei, fecit calumiti* Judxorum. in Stephano autem 
», Salvatori* caufa vim patiebatur, ideo, fedente JudiceDeo, pili* appa- 
„ ruit quafi qui caufam di cere t j & quia bona caufa eju* eft, ad dcateran 
y, Judicit erat , ornai* enim, qui caufam dicit* ttct ti e cc Ite «8, 

(«) Orai. de Sméto Stephaao . . ... t * .< 

; ( b ) Di Orig. Mali . 
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tabilis , incircumfcrìplus ; ubiquc totus , nunquatn clivifus ; 
fine' lapfu , fine tempore , fine loco : fuperans omnia , eminet 
omnibus : fu mia ment n rn quoddam , in quo funt omnia ; fofti- 
gium , fub quo funt omnia ; intra omnia , feci non exclufus ; 
ne ea , quce a Te creata funt , fine Te efsent , intra omnia 
es ; ne extra Te eflent , extra omnia es ; interior es , ut om- 
nia regas ; exterior es , ut omnia contineas (a) . Quella è 
4’ idea siufiilfima , e vera da noi Cattolici avuta del noftro 
Dio ; nè a Lui per Noi fi ritoglie un’atomo folo della fua 
gloria , e della fua immenfkà , fe per concepirlo in qualche 
modo adattato alla tenuiffima nofira capacità, ci ferviamo 
di qualche percettibile immagine ; ne punto Egli perde del 
fuo fplendore , fe qualche volta degnar volendo alcun de’ 
fuoi Servi della bellilfima grazia di fargli mirare fe fteffo , 
di quello fi abballa alla mefchina tenuità , .con aflumere o 
quella , o quella creata , e limitata fembianza , quale alfu- 
mer dovette per dimoflrarfi col fuo Divino Figliuolo alla 
delira al Protomartire Stefano . 

Vili. Oh adunque felice , e fortunatiflimo Martire , che 
ancora in terra potè in qualche modo mirare quel Dio, che 
(velatamente andò poco dopo a godere per tutta 1’ eternità 
in Paradifo ! Porgiamo pure all’ Altiflìmo i nofiri umili vo- 
ti , e le più efficaci preghiere , perchè polliamo ancor noi 
poggiare dov’ Egli è giunto felicemente * e dove poflìan* 
vederlo fvelatamente , e partecipare della fua gloria . Per 
giunger però ad una si bella, e profpera forte , oh il grand’ 
efempio a noi fommrnifirato dal gloriofiffimo Stefano ! Dob- 
biamo , o Signori , imitare il fuo ardente zelo , ri fuo co* 
raggiofo valore, la fua invitta , ed rnefpugnabil collanza . 
Non ci troverem certamente nel cafo di aver da combatte- 
re , e far quefiioni per fofienere il Nome , e la fede de! 
noftro Dio contra quegli Empj , e quei Scellerati , che 
fuori del grembo di Santa Chiefa ofiinatamente lo negano» 

e la 

•• ’ (*) S«un.)$. ia Evangcl, Johan. & Serra, 38, de Vcrb. Dora. 
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e la deprezzano ; ma oh quante volte potremo incontrarci, 
e con merito , a foftenerla contro di tanti , i quali, fe a Dio 
non negano ofsequio colle parole , glielo negano ciò non 
orante coi fatti! Non ci troveremo ficuramente al cafo gra- 
viamo di averlo da confettar con coftanza in mezzo ai col- 
pi furiofi di duri lanciati farti , ma oh quanti colpi di avver* 
fa , contraria forte , quanti motteggiamenti , quante paro- 
le , quante cattive azioni , che peggio ancor di falli vibra- 
ti al Cuore ci arrivino , dovremo fottrire ancor Noi ! Imi- 
tiamo nel poco quello , che fece il Protomartire illurtre nel 
molto ; e noi pure , fe non con gloria eguale alla fua , con 
tale ciò non di meno , di cui non polliamo , e non fap- 
piamo arrivare a bramar di più , godremo dei noftro Dio, 
godremo della fua gloria per tutta f eternità , in tutti i fe- 
coli de' fecoli . 



LE- 
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LEZIONE XXXVI. 

Et Curri hoc dìxijjet obdormivit in Damino . Acft. cap.7. V.ultv 
Curaverunt aurea Stephanum Viri timorati , 4 ? 
fecerunt planfiutn tnagnuni fuperEum . 

Atflor. cap.8. V.a. 


I. "[7 ’ flato ben faggio il penfiero di tante pie , e timora- 
X~!i teperfone in quella Città pur troppo atterrite da 
quei fanelli , improvvifi colpi , che va vibrando la morte* 
di far ricorfo ne' tre fcorfi giorni con divotifiimo triduo al 
gloriofo Santo Andrea d’Avellino , e di folennizzarne in 
quell’ oggi con pompa religiofa la Fella , perchè Intercef- 
fore benigno venendo a farli per tutti Noi al Trono di 
Dio , ci liberi , Afcoltatori , da quella morte , che im- 
provvifamente arrivando , non preparati , e rei di colpe 
gravillime , e non detellate , e non piante , ci porti al di 
Lui fevero , ed inappellabile Tribunale. Saggio penfiero , 
che fecondato con univerfale confentimento dal ragguarde- 
vole ceto di tutti i Nobili di quella illullre , e religiofa Cit- 
tà , ha fatto fcegliere in Protettore di tutti quel prodigiofi- 
fimo Eroe , perchè rinovatafi ogn’anno in di Lui memoria 
con pubblico ancor divoto tributo la feda * tutti fi accen- 
dano di particolare , e fempre maggior divozione verfo di 
Elfo , e pollano tutti fperar col fuo ajuto una non improv- 
vifa mai , benché repentina accadere , felice , e placida 
morte . Oh il gran divario frapoflo , o miei riveriti Afcol- 
tanti , fra l’improvvifa, e la repentina morte T L’una, 
e l’altra ci tolgono in un illante , è vero , la Vita, ma im- 
provifa non è , benché repentina, a chi col bene operare 
apparecchiandoli ad ella continuamente , qual fine di tutti 
i mali , e qual giojofo principio di tutte le più immancabili 
felicità con impazienza l’afpetta ; ed oh quante volte ancor 
preceduta da lunghi mali giunge improvvifa a coloro , che 
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lufingandofi Tempre , in mezzo pure alle infermità più pe- 
nofe , divivere, a tutto penfano fuorché alla morte . Ab- 
biamo di quanto dico in quella di Santo Stefauo una chia- 
riflìma prova : repentina fi può chiamar certamente , per- 
chè quando appunto in fua oportuna difefa a nobil difcor- 
fo fciogliea le labbra , follevatoli all’ improvifo il popolo 
fìolto, furiofamente lo prende .dalla Città lo fcaccia , e lo 
lapida; cofe accadute tutte in pochi momenti. Ma fu impro- 
Vifa , benché repentina , a quel gloriofo Santo la morte ? 
Nò , Afcoltatori ; Da Elfo afpettata , da Erto deliderata , 
da Elfo all’ ultimo fegno gradita , tanto per Lui aver potè 
di fpaventofo , e di orribile , che fol colla frafe di un placi- 
di (Timo fonno è fpiegata negli Apoftolici Atti : Et cum hoc 
dixifjet , obdormivit in Domino . Ecco cofa ella rta a chi 
ben vive la morte . Ma qual fu mai quel pianto $1 gran- 
de fatto alla gloriofa morte del Santo alior dai Fedeli ? Fe- 
cerunt pìanéfum magnum fuper Eum . Quello farà I’ efame 
da farfi nella Lezione di quello giorno , e breve farà , per- 
chè tutti andare polfiamo ad unire in un colle publiche le 
'nodre preghiere , ed incominciamo . 

‘ II. La morte per fe medefima è indifferente , fcriveva 
il Santo Arcivefcovo Oiovanni Crifollomo , ed è una cofa 
di mezzo fra il bene , e il male » Male , e male graviamo 
ella è , fe guida il morto ai fempiterni tormenti ; bene.» 
e bene grandiflìmo , e impercettibile ella è, fe lo guida a 
vita immortai col Signore : Mors , Fratres , indifferens 
eft , ir media . Non enim malum eft mors , Jed malum , fi 
mortuus tormenti s tradatur ; neque rurfus eft bonum mors , 
Jed bonum , fi dcfunffus feculo cum Domino vivat (a) . Vie- 
ne di qui , profegue a fcrivere il Santo , che dei peccatori 
egualmente è degna di pianto la vita, come la morte , e 
dei giudi degna di fomma lode, e apportatrice di gran con- 
tento , e vera allegrezza la vita infieme , e la morte: La- 

S ea ~ 


(a) Hom.Cp. z Quod Peccatore* lugsudi funt vivcntes, St mortni/ In princ. 
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geamus peccatores , non tantum defunftos , virum <£r vìveri - 
tes ; de juftis autem gaudeamus non modo fuperftitibus , ve- 
ra m , famortuis. Ora ciò pollo per giufto principio , e 
infallibile , non è certamente da imaginarfi feguita da do- 
lorofo , e 'flebile pianto una morte così gloriofa , sì no- 
bile . Si piange pur troppo , e con gran ragione fi piange 
allor quando muore un qualcheduno tra noi , perchè alla 
difgrazia di aver perduto il ben della vita mortale , Tempre 
polliamo aver dubio , che fia per quello feguita l’altra tan- 
to piò grave’, ed irreparabile ancor dell’ eterna : e febben 
tutte allor mandando in oblivione le colpe da quello un 
tempo commette , fot rammentiamo qualche buona opera , 
che ci lufinghi , e tutta ponghiamo nella infinita Divina 
mifericordia la noflra fperanza , ciò non ottante il cuore ci 
rode un fritto rammarico , e quello ci cava a forza , e ben 
giuflamente le lagrime , ed i fofpiri . Ma perchè piange- 
re nella gloriofa , e invidiabile morte di Stefano ? Pur col 
Crifoflomo ideilo non negherò, che veramente , e real- 
mente molti , e molti allor non piangeflero ; perchè il 
vedere il corpo del Santo fletto per terra , e livido , e petto 
avrebbe ancor dai più duri cuori cavati a forza i fofpiri : 
Quìs enim non plorajfet , videns illum manfuetum agnum 
lapidari , ir jacere mortuum ? La compaflione delle fue pe- 
ne , la privazione della fua vita , la crudeltà di quegli em- 
pi , il barbaro affronto fatto al Signore nel lapidare il Di- 
fcepolo erano cofe tutte da giuflamente muovere i circo- 
fìanti a lagrime, ed a fingulti ; benché molto poco durar do- 
vette un limile sfogo, avendo tutti il più gran motivo di far 
fuccedere al piamo , e al dolore la confolazione , e la gioja 
nell’ effer certi dell’ incomprenfibile premio col fuo Signore 
andato a goder nell’Empireo . 

III. Procede da tutto quello , che di Efpofitori , e di 
Padri un numero grande nell’ interpretar quello tetto , do- 
po di aver commendata la virtuofa premura di que’ divoti 
e timorati foggetti , che curaverunt Stephanum , cioè la- 
Tom.II. T varò- 
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varono , imbalfamarono , e chilifero con riverenza in ben 
cufiodita calfa il corpo di Stefano , e apparecchiarono ad 
elfo il fepolcro , le fulfeguenti parole: Et fecerunt pian ffum 
magnum fuper Emi, fpiegan concordemente = con fontuofa 
funebre pompa ; con grande accompagnamento fu trafpor 
tato al fepolcro . Tanto alferifce nella celebre fua Orazio- 
ne Niceta : Scrive cosi a Ripario il maflìmo Dottor San 
Girolamo , e ragione ne rende col dire , che non era que- 
llo il funerale di un qualche privato Fedele , ma di un 
Martire illuftre, e del primo Martire della Cattolica Chiefa; 
e contro di Vigilando ancor l’aiferì, quando negando quell* 
empio il culto dovuto alle fagrofante Reliquie , col nobi- 
littìmo efempio Hi queflo preftato dai fanti Apottoli , e dai 
primieri Fedeli al protomartire Stefano lo confutò , e Io 
convinfe , e uditene , Afcoltatori , le venerate paiole , le 
quali e meglio , e piò delle mie vi fpiegheranno la pompa 
rifata in tale occafione : Ergo Martyrum , fcriveva il Santo 
Dottore a quell’empio = Ergo Marty rum immundse flint 
Reliquia ? Et quidpajft funi Apojìoli , ut immundum Ste- 
phani Corpus TANTA FUNERIS AMBIT IONE precede- 
rei , ut facerent ei planflum magnum , ir eorum luffus in 
nofirum gaudium verteretur (n) ? E tutti conferman lo (le Ilo 
Sant’Agoftino (A) San Gregorio Nifieno (c) , e molti altri 
ancora tra Santi Padri , ai quali aggiungerò folo il Martire 
S. Clemente , da cui ci viene aderito » che di Santo Ste- 
fano fu dagli Apolloli iftefiì ordinata l’ anniverfaria folen- 
nità (d) . E fra gli ELfpofitori dicon lo fletto Cornelio a La- 
pide , l’Ettio , il Mariana , ed altri moltittimi ; ma più di 
tutti , e meglio ne parla , e tutto fpiega diffufamente il Sa- 
cerdote Luciano nella nobilittìma Orazione fatta da Lui fo- 
pra il Martirio di Santo Stefano in congiuntura della mira- 
bile fua invenzione (e) . IV. Ma 

(a) Hier. a «iverf. Vigilantium . Serm.93. de Diverf. 

(() IuO'at. de S. Steph. ( d) Lib. o. Conftit. Cap. j. 

(0 Quando» e ia qual* predio giorno accadefss il Martirio di Santo Ste- 
fano 
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IV. Ma qui dirà un qualche critico . E come è credi- 
bile , che far fi potefi'e allor tanta pompa al Corpo di Ste- 
fano , quando arrabbiati così erano contro di elìi , e con- 
tra la fede da Lui profetata , e contra tutti coloro , che gli 
erano in ella compagni , e feguaci , quei rei Sacerdoti , 
quei perfidi, ed inumani Giudei ? Credibile egli è, che 
poteilero elfi permettere , e fenza rifentimento , e fenza 
tumulto onore sì grande ad un Uomo , quale beflemmia- 
tore , e qual empio da lor lapidato , ed uccifo ? Coloro ri- 
pieni dei più violento , e più crudele furore contra i fe- 
deli di Gesù Crifio ah non avrebbero permeila al certo tal 
pompa; l’avrebbero violentemente a forza impedita , e 
avrebbero fatto un fanguinofo macello di quanti uniti fi 
follerò a fargli onore, ed a venerarlo. E non negherò 
fortiflìma efler l’ obiezione ; ma tale è , che già fatta prima 
al celeberrimo Efpofitore Guglielmo Efiio da altri , Egli ci 
dà la maniera di fcioglierla , e di confutarla. Quxret , 
dice Egli , quomodo planéTum magnum , idefi folemnes exe- 
quias facere potuerìnt fuper Stephano a Juderis lapidato , ut 
ab iifdem Judceis non prohiberentur ? Ma è da faperfi , rifpon- 
de , tanto lontana edere fiata la legge Ebrea dal negare la 

T a fe- 


fano è in tutto incerto. Nella, dotta opera Difciplina Populi Dei del Fleury 
fatta riflampar tradotta in Latino , e arricchita di ottime Annotazioni dall* 
eruditiffìmo Abbate Ziccaria r.el Tom. I. pag.zoS. e feg. fi «ora una Dif. 
fertaaione, che è ia decima nona del Padre Gio: Tommafo Rinaldi Anodi- 
ni a no De Perfecutionibnt , qtribut primo , CT fecundo ficcalo E cele fu ex agi rato 
cjl , alla quale nella pag. ao9. fi legge la nota feguente . danai , quo mortati 
e/l Stephanui Baronio ejl annui Chetili per diem mura inebottut . Petavio, 
Ulfirio , Tillemontio annui ipfe > quo Chrijiat p affai e(l . ditti or,-, nino incerta! ; 
atque hit dici quoque Stepbani fupremut eji in obfcuro . Si exterot audtet , qui- 
bus af intimar , Je piime kalendai Jan uniti ad Chtiftum , quem viderat , evolavit . 
Ncque cairn alia vi de tur ejfe caufa , eur jam inde a quai to , aul quinto ferculo , 
ut ex dugufttno , alri/que ccMg'tur , poftridie nalalem Chrifti dieta Fjw Marty- 
rium Ectlepa ctlebraverir . Sotto la correzione peri di un Verno sì gronde la 
caufa di celebrarli la di Lui fefta il giorno immediato dopo la naicita dai 
Signor nofiro , efser potrebbe ancora » perchè efsendo fiato il primo di tutti 
a dare per Lui generofa niente 1* vita , pareva , che prima di og#’ altro fi 
meritafie nei falli della Cattolici Chiefa una onorevole rimembranza. 
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fepoltura ai condannati , in pena ancor di gravi misfatti per 
pubblico , e giuilo giudizio alla morte , che anzi la legge 
medefima con efprellb comando imponeva 1’ obbligo ef- 
prello di feppellirli nella medefima fera del giorno fiefso , 
in cui ne feguiva la morte (a) . Ciò ben fi legge nel Deute- 
ronomio : Quando peccaverit homo quoti morte pleótendum 
eft , non permanebit Cadaver ejus .... fed in eadem die fe- 
pellietur ( b ) ; e fiati Tempre di quella legge , fedelilfimi Efe- 
cutori , gli Ebrei non hanno giammai avuto ardir d’ impe- 
dirne l’efecuzione , la quale fpettava ai più firetti Parenti, 
ed Amici , ed in fatti , come nemmeno proibir poterono la 
fepoltura al tanto da lor più odiato Gesù , così non ebber 
coraggio di proibirla nemmeno a Stefano ; e quello recan- 
doli ad atto di Religione da efiì profetata , poterono ve- 
der con ifdegno , ma non impedire il numero grande con- 
corfo ad onorare I’ efequie di Santo Stefano : Refpon- 
deo , dice il citato Eftio , Steplianus per tumultum lapidatus 
eft a Judceis , ir tamen lapidati non prohibebantur fepelliri , 
imino jubebantur fecundam legem . Sepultura autem fiebat 
ab Amicis , ir propinqui s , fnut ir fepulturu Chrijti , quatn - 
vis Crucifixi . ltaque Judceis difficile erat impedire , quo mi- 
nus ad fepelliendum Stephanum multi convenirer.t honoris 
gratin . 

V. Chi sà però , che (limolo grande all’ antico afiio , 
e al velenofo rancore di quegl’ iniqui quello non dafie , e 
parte non fofse di benché idnocente cagione di quella bar- 
bara , e tanto crudele perfecuzione , che fu la prima , e 
nacque immediatamente contra la Chiefa di Dio , e della 
quale parlar dovremo nelle Lezioni venture . Potevano far 

per- 


(a) Toto die in fpeélaculum omnium manenti noflu fepelliendui erat, 
quemadmodnm etiam Lea obtinuit de czterii morte punitis = Giufeppe 
Orili». (J /tntiq.JuJ. ht 4. c*p.%. cori ferite dei lapidati. 

(*) Dtutcr. ctp.ii. 'iiS/’.ii. eaj. Benché in quefto luogo fi parli dei Rei 
morti appetì ad an legno, ciò nondimeno di tutti gii altri giuftiziati fi 
praticava, come di (opta fi è notato con Giufeppe. 
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peraltro quanto fapea fuggerire ad elfi il più iniquo , e piu 
fcellerato penfiero ; era un troppo grande impegno di Dio 
il rendere ancora in terra onore , e trionfo a quell’ illu- 
flre , e nobile Eroe corfo il primo di tutti a fparger per 
Lui con fonjmo coraggio il fuo Sangue , quel gloriofo , e 
quel vivifico Sangue da convertirfi in feme perenne di tan- 
ti , e tanti altri fortilfimi Martiri , i quali feguendo di Ste- 
fano il nobiliffimo efempio hanno accrefciuto nei falli della 
Cattolica Chiefa l’ onore di quel gran Dio , che non folo 
in Cielo , ma ancora in terra vuole ricompenfati in mara- 
vigliofa maniera i fuoi Servi . E per verità chi più di Ste- 
fano ha confeguito ancora quaggiù , e laudi perenni » ed 
onori , fe dietro a quanto ne fcrive qui con tanta fua glo- 
ria I’ eccelfo Scrittore degli Apofiolici Atti , con efpreffio- 
ni , ed encom; ad Elfo dettati dallo Spirito Santo medefi- 
mo , non v’ è Sanro Padre , Autore non v’ è di Ecclefia- 
fìica Moria , non v’è alcun claffico libro fatto in onore 
della Cattolica Chiefa , che abbondevolmente , e con (om- 
ino onor di Lui non ragioni , ed è flato quegli , per la cui 
intrepida morte fi (parìe più predo di quello fariafi fparfa la 
nodra Fede nelle Provincie vicine a Gerufalemme, non fo- 
lamente , ma nelle più lontane altresì , e ancor fra di noi , 
fe vero è , come verifitmo Io credo , quanto ci narra Sant’ 
Agodino di quel venerato nella vicina Città d’ Ancona 
prodigiofilfimo fafso , che fu uno di quelli , che avendo 
colpito il Protomartire illudre , da uno , o folle draniero , 
o fofse uno dei fuggitivi , e riverentemente raccolto , e in 
detta Città tralportato , in queda maniera , e con tale Re- 
liquia ancor vi portò la prima notizia della Cridiana Reli- 
gione (<r) . Di quefto però parleremo più a lungo , e tut- 
to porremo a minuto efame nella Lezione dopo la prof- 
uma . 

VI. In- 


(«) S. Aug.de Diverf. Serm.ju. jaj. Oper. edit. Maur. Tom.V. pag.137*. 
Borii». Edit. Venet. 1763- in 4. Tobd.tui. col.ia?7. e 137!. 
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VI. Intanto e chi di Noi non refterà attonito con San 
Giovanni Crifoftomo in confiderar 1' ammirabile fublìme 
arte di Dio in volere in fin dal principio della nafcente fua 
Chiefa , tanto onorati i Martiri Cuoi , e celebrati cosi in 
tutti i tempi le lor venerate memorie , i loro fepolcri , le 
loro gloriofe azioni ? Eorum loca > ér fepulchra funul , ir 
tempora perenni memoria celebrar i curavit . Si moftri , di- 
ceva il Santo, a me da qualcuno il fepolcro del vittoriofo 
Aleflandro; mi venga additato con fiburezza il giorno pre- 
dio della fua morte : Tutto è diftrutto , tutto è fepolto in 
una totale ruina : Tu vero mihi fepulcbrum oftendas Alexan- 
dri , ir profer diem , quo vitam finivit ; fed nihil liorum in- 
f igne : Sed omnia dextruffa funt , ir exterminata . Ah non 
cosi dei Martiri illufiri , degli eccelfi Eroi della Criftiana 
Religione è avvenuto , ed avviene . Son gloriofi i loro 
fepolcri , fon venerati dai Principi, e dai coronati Monar- 
chi , e laddove degli eccellenti , e famofi Eroi del pagane- 
fimo , nemmeno i loro fapeano additare il di della morte , 
e gli onorati fepolcri , lo fanno dei nofiri anche i barbari : 
,, Chrilìi vero Servorum , & fepulchra clara funt , regiam 
,, afsequuta Civitatem , & dies notiflìmi Mundo feftorum 
,, afFerens Iaetitiam , & illius ( Alexandri ) quidem locu- 
» lum proprii nefciunt , horum autem fciunt & barbari „ 
con tutto il più continuato a dire dal Santo (a), in chia- 
riffima dimofirazione del grande impegno preio da Dio di 


(«) Nam 4 ipfe , qui purpura indutus eft, accedit illa complexatus fe- 
pulchra >&, faftu depofito , fiat fanflis fupplicalurui , ut prò fe apud Deum 
intercedatj & Sceiurum fabrum , 4 Pifcaturcm etiam mortuoi , ut Protecto- 
res orai > qui diademate redimita* inccdit . . . . Nec hoc tantum qui* Rortue 
fieri viderit , verum Se Conftantinopoli . Nam & hic Conftautinum magnum 
ipfius Filius honore magno cenfuit haberi, fi prae foribus Pifcatori? patei- 
num Corpus «ollocaret . Et quod in Regiis funt janitores Regibus , hoc funt 
in monumento Pifcatoribus Reges j & illi quidem, ut Domini , loca tenent 
Interiora, hi vero, tamquam inquilini, & vicini Aula: januam libi gratuiti 
habuere deputari ; & infidelibus ex his crtendentes , quod in Refurreflione 
major erit Pifcatoribus dignità* - S. Gio. Criluft. hom.o*. CtcUftc £(• 

gnum ab/qu: tribulat. (7 labtr. acquili asn potefi . 
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far venerare i fuoi Sunti con quegli onori , che incomin- 
ciati a renderli dai Santi Apolidi al morto Corpo di Ste- 
fano , fi fono di poi veduti continuare dai Perfonaggi più 
illuilri , e più potenti in tutta la Terra . 

VII. E qui , Afcoltatori riveritiffimi, dopo aver chiara- 
mente veduto quanto accadefle nella gloriofa morte di San- 
to Stefano , come immediatamente incominciaifero a ve- 
nerarli le fue fucrofante Reliquie , ed il fuo Sepolcro » 
dopo di aver udito come Egli parli delle Sepolture dei 
Santi il grande Arcivescovo Giovanni Crifoftomo , diamo 
fol di patteggio un’ occhiata a quanto contro di quelli , e 
con fommo impegno » e rea falfità un giorno (trivelle 
l’apoftata Giuliano nelle fue deteftabili rifleìfioni sù i dogmi 
della Criftiana Religione . Scelleratiflime rifleìlioni , che 
tanti increduli, e miscredenti de’noftri giorni han fatto 
rivivere coi loro ferirti , che poco , o nulla di più di 
quelle al certo contengono „ Voi ftabilite , Egli dice (n) , 
,, o Galilei (con quello nome chiama continuamente i Cri- 
ii fìiani fol per difprezzo quell’empio ) Voi ftabilite con- 
tinuamente novelli errori , coll’aggiungere al culto di un 
», Giudeo morto da Voi adorato quel di tanti altri . Chi 
„ può a baldanza efclamare contra un eccello di quella 
», forte ? Voi riempite i luoghi tutti di tombe , benché 
„ non fi trovi palio veiuno nelle voftre fcritture , per cui 
», frequentare , ed onorare dobbiate i Sepolcri . Giunti 

» Voi 


(a) Voui rempliffe tous lei lieux de tombiaux, quoiqu’ il ne (bit dit> 
din» aucun endroit de vo» Ecritures , que voui devici frequtater • & hono- 
rer lei fepulchrei. Voui elei pervertii* à un tal point d’aveuglenu nt , que 
vou* crojei Tur ce fujet ne devuir fàireaecun caa de ce > que vomì ordoa- 
nè Jefui de Nazareth . Ecoutez ce , qu’ il dit dei tombeaux . Meltcur a 
vtut fcnbrs > & pbarisr'ent , hi petti tei , pateeque tesi Ite: fenbìaHei a dei /ir. 
paiebrei r diane hit ; au de'bor t le JepuUbrr peroit beau , mais en dedani ti efi plein 
£ ojfcmcm de morti, (3 de team fotte! d' or dui e s . Si Jelui dit , que lei fe- 
pulchrei ne font que le receptacle dei immondice* > & dei ordurei, cittì, 
ment pnuvex-voui invoquer Dieu fur eux ? Le Cbrifhanifnt devo rii a. Pari, 
ReJUxiont de r Empir. Jul.fur Ut Dopn. de la Rei. Cbret. traimi in Grce. fap%i, 
a #7. edi\. di Londra 176 7» 
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„ Voi liete a fegno si alto di accecamento , che vi credete 
,, intorno a tal punto di non dover fare un minimo cafo 
,, nemmen degli ordini dati a Voi dal voftro Gesù Nazza- 
,, reno . Afcoltate quel , che Egli dice dei Sepolcri . Guai 
,, a Voi , o Scribi , e Farifei ipocriti , perchè fietefimili alle 
,, imbiancate tombe : fembra al di fuori bello un Sepolcro, ma 
„ al di dentro è pieno fol di offa di morti , e di ogni genere 
„ di fordidcfte = Se dice adunque Gesù non elfer altro i 
,, Sepolcri , che ricettacoli di lordure , e d’immondezze , 
„ come potete Voi invocar Dio fopra di efii „ ? Chi non 
conofce la fallita , 1’ ardire , e l’empietà di si fatte propofi- 
zioni ? Chi non conofce quanto dal vero fenfo fiano ftra- 
volte le adorate parole del Redentore , colle quali confon» 
der volea i Farifei , dal giulìo lor fenfo ? E chi non ravvi- 
fa in tale maniera di argomentare quanto dimoftri 1’ Apo- 
fiata da fe medefimo di aver affunta una troppo infelice 
caufa a patrocinare ? E in quella maniera , e con tali caba* 
le , e con fallità cosi fatte tutti ragionan nei loro libri i 
moderni increduli , non altro portando fuori nei loro pef- 
fimi ferirti , che quanto prima già promulgato da tanti ini- 
qui , era già (lato e da’ Padri , e da’ zelanti Scrittori ancor 
confutato . Tempo è però di dare oggi fine al difeorfo , 
per poter tutti accorrer divoti Noi pure a venerare il no- 
vello Protettore nella fua Chiefa ; perchè colla fua beni- 
gna , e potentifiima protezione fi degni ottenerci dal de- 
mentiiTimo Dio la bella grazia di non farci arrivar giammai 
improvvifa la morte . 
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LEZIONE XXXVII. 

Fatta eft autem in illa die perfecutio magna in Ecclefia , quce 
erat Hierofolijmis , & omnes difperfi funt per Regiones 
Judeue , ir Sainmar'ne prceter Apofiolos . 

A<ftor. cap. 8. 1 1/ . i. 


I. H quanto è pure ammirabile in tutte le fue opera* 

V^/ zioni , e in quanto accade su quella terra la prov- 
videnza infinita di Dio ! Veggiamo fucceder continuamen- 
te ad una calda efiate un rigido verno, ad una luminofa 
giornata , un’ ofcurilfima notte , e ciò non fenza un trat- 
to maravigliofo della Provvidenza medefima , che non 
penfando a Noi folamente , ma a tanti , e tanti altri Popo- 
li , i quali lontani , o fotto di Noi menando i giorni loro , 
debbano eflì altresì vederli arricchiti e di quella bella ftagio- 
ne , che li conforti, e di quella luce, che dall’orrore li 
tolga di eterna notte . E’ il noltro freddo il loro calore, e 
fon le tenebre noftre la loro luce . E quanto fi vede sì no- 
bilmente , e Tempre feguito intorno a tutte le naturali vi- 
cende , vedefi ancora , o Signori , con adorabile Legge 
voluto dalla Provvidenza medefima intorno a tutte le cole , 
che moralmente fuccedono in quella terra , i mali , e le 
difgrazie folite ad accadere pur troppo fpeflo fono general- 
mente il foggetto , onde , fe a molti accadono amare , e 
trille fventure , traggono molti altri fortune , e quell’ifief- 
fo , che è per tanti un gran male , è un fegnalato , e maf- 
fimo ben per tanti altri ; tutto da Dio difpofto colla più 
provvida Legge , per cui lontano mai Tempre o dal defide- 
rio , o dal voler pofitivo di male alcuno , fa , allora quan- 
do quello fucceda per la malizia , e la non ben regolata 
volontà di molti individui dell’ uman genere , farlo torna- 
re in bene , e in vantaggio di altri più , che indegnamente 
abbufar non fi fappian delle fue grazie . Quello , o Signo- 
Toin.II. V ri , 
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ri , ad evidenza vedremo in quello ottavo capitolo degli 
Apofiolici Atti , di cui in quello giorno incomincieremo 
la fpiegazione , e nei feguenti ; mentre vederemo di quan- 
to , e più follecito utile ne riufciffe a tanti altri popoli la 
cecità , e V ofiinazione dell’ ognor più perverfo popolo 
Ebreo : E fe quello folo avellerò avuto in penfiero , e con- 
fiderato quegli Empj , che il bene , e il male da un folo 
principio proveniente , e da una fieffa eterna cagione in- 
dur non fapendofi a immaginare, due ne inventarono , e 
fecero tanto fracallo , e danno graviffimo apportarono nei 
primi fecoli della Cattolica Chiefa , non fi farebbon giam- 
mai rivolti alle lor temerarie rifoluzioni . Riferbandoci 
però a parlar di cofioro più abballo , prima parliam della 
Storia , e diamo principio . 

II. Fatta eft autem in illa die perfecutio magna iri Eccle- 
fia , quceerat Hierofolymis . Seguito il Martirio del glorio- 
fiffimo Protomartire Stefano , nella fua morte non fi acche- 
tarono quei perfidi , i quali voleano affatto foppreffo il 
nome di Crifio , e non potevan foffrire Tempre più accre- 
fciuti i feguaci , e veneratori a Colui , qual malfattore da 
elfi fatto morir Culla Croce . Sufcitaron generalmente con- 
tro di effi una barbara perfecuzione , e fu la prima a trava- 
gliare la Chiefa . Quando poi quella aveffe principio, fe 
immediatamente , e nel giorno ifieffo , in cui lapidato fu 
Santo Stefano , o poco dopo , non faprei dire . In illa die 
può fpiegarfi egualmente bene , e per quel giorno , e per 
quel tempo . Un certo Doroteo (<?) a Noi riportato nel fuo 
commento dal Tirino ci dice effer con Santo Stefano fiati 
martirizzati altri due mila Crifiiani . Dorot/ieus dicit curri 
Stephano occifvs effe bis mille Chriftianos , de quibus infra 
Paulus : cura occiderentur Ego detuli fententiam ; ir bete eft 
prima perfecutio , quam J uditi furati boftes Cbrifli moverunt 

Chri- 


(«) In Synofifi . Quella Sinopfi non fu compofta afsolutamente da Doroteo 
di Tiro, e non inerita alcuna fede, come fi è da me dimoftrato nel Tom.V. 
delle mi» Leiioni fopra 1 ’ Epift. aiCorint. Lei. 183. not. lett. r. p-a$i.e aja. 


Digitized by Google 


TRIGESIMA SETTIMA. 

Chrìftianis . Dagli Atti di Santa Maria Maddalena , e dalla 
Storia Vaticana riportata dal Baronio nel Tomo primo de’ 
fuoi Annali ricavali edere dati in quella perfecuzione , e in 
quel tempo podi in una Nave , e fenza vele , e fenza remi , 
e mandati dai medefimi Ebrei a difcrezione dell’ onde con 
Eda , e colla Sorella lua Marta , Lazzaro loro Fratello , 
Madìmino , Marcella , e Giufeppe ab Arimathaea ; ben- 
ché ciò feguito in quel tempo fi neghi codantemente da 
Lucio Dedro (n) , che quarantafette anni dopo Io volle 
accaduto . Ammefio ancora però , che quedo allora acca- 
dette , non è facil cofa il determinare il tempo precifo , in 
cui cominciò si terribile perfecuzione , mentre che non 
cominciade nel giorno dedo ,'fembra modrato ben chiara- 
mente da San Luca medefimo , il quale narrandoci, come io 
vi fpiegai con altra Lezione , la pompa , con cui fu portato 
al Sepolcro il corpo gloriofo di Stefano , pare ad evidenza 
indicato non edere fucceduto immediatamente alla di Lui 
lapidazione il tumulto , e la perfecuzione , onde refiaro- 
no uccifi tanti altri . 

III. Forfè , e non è improbabil penderò , dopo la 
pompa , con cui fu accompagnato il Corpo di Stefano , ac- 
crebbefi in tutti quegli empj Ebrei in guifa il furore , e la 
rabbia, che più contener non potendofi in dretti limiti, 
e tutti volendo atterrati i veneratori , e feguaci del dalor 
non creduto , ed odiato Signore, proruppero in una orren- 
da , e generale perfecuzione , nella quale uccifi probabil- 
mente , come fi ha dal fopaccitato Autore , due mila Cri- 
diani, furono gli altri in cosi gran quantità codretti a fuggi- 
re , che dal Sagrofanto Scrittore con una enfatica frafe non 
difufata nelle Divine Scritture ( b ) viene aderito , edere da- 

V 3 ti 


(a) In Cronico . 

(a) Ufiratiffima è la frate iperbolica non follmente nella Divini Scrittura > 
ma predo tutte le nazioni, e tutti gl’ Iftorici . Non è credibile , che tutti , 
neffuno eccettuato , fuor degli Apoftoli , fi defiero in fuga da Gerufaleaime 

a quel- 
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ti tutti difperfi fuor degli Apoftoli , i quali per alto divi» 
configlio recarono: Fa Za ejt autem in illa die perfecutb 
magna in Ecclefia , ir omnes dijpcrfi funt prceter Apofiolos . 
Recarono immobili agli urti della violenta procella quei glo* 
riofiflimi Eroi, ed efler dovendo i fondamenti fortiffimi,i qua 
li pofar doveano immediatamente su 1’ angolare inconcufsa 
pietra, per innalzare il grande Edificio della Cattolica Chie- 
fa , non dovevan colla lor fuga , al dir dell’ a Lapide, dare 
ardimento , ed anza a que’ fcellerati di gloriarfi di averlo in 
fin dal primo principio fuo a terra gettato , e rovefciato 
del tutto , ma reflar forti per continuarlo anche in mezzo 
al più terribil furor di quegli Empj , e in guifa innalzarlo 
da far reflare del tutto folto l’altezza fua la rea Sinagoga 
fepolta : Dei confilio , ir protezione manferunt Apoftoli 
Hierojolymee , ut ini/n Ecclefiam a Chrifto > & a fe inchoa - 
tam fundarent » ir firmarent , ne Judiei eam a fe difperfam , 
& everfam criminarentur , fed potius Ipfa ibidem Synagogce 
fuccederet , eamque fepelliret . Ed ecco , Afcoltatori , il pri- 
mo , e nobile efempio di quei Pallori , che veri , e buoni 
Pallori efler doveano nella Cattolica Chiefa , e furon da 
Crifto sì nobilmente prenunciati ; quelli , che alla venuta 
d’ingordi , rapaci Lupi non dovevano abbandonare la lo- 
ro greggia ; ma pronti a fparger per efla il Sangue , e a 
perder con fommo coraggio la vita , diflinguer doveanfi da 


a quella perfecuzione i Fedeli, benché tutti difpcrfi li afiWifca San Luca. 
Ejli follanto vuol dimoftrare con quella frate molto ufitata nel vecchio , e 
nei nuovoTeRamento, che in un grindigìmo numero furon coRretti a fug- 
gire i Fedeli . Diceva Davidde nel Sai. 19. f. 4. Omnes declinerei tini , fimuUntc* 
tiles fatti funt : non e fi , qui faciat konum , non efi ufque ad unum ; ma chi 
mai vorrà al tempo fuo creder co»! depravato il mondo, che fra tutti gli 
Uomini un folo non fi trovafaé rivolto al bene ? Dicono pur nel Vangelo 
di San Giovanni Gap. ia. V . 19. maravigliati gli Ebrai del numero grand* 
di quelli , i quali fi davano a feguitarG. C. Ecce tatui mun.iut ahit pofì Funi ; 
ma non tutti ficuramente a Lui fi fecer feguaci . Simile a quefie , e all’aUre 
moltilfìme , che fi potrebbero addurre, è qui l’enfatica frate di San Luca 
peraditare un numero grande oltrcmodo. 
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quei mercenarj , i quali più delle pecorelle comrteffe alla 
loro cura amando il proprio guadagno , e fe fìeffi , fuggiti 
farebbero al primo pericolofo , e formidabile incontro lo- 
ro paratoli innanzi . Efempio magnanimo , che poi fegui- 
to da tanti , e tanti coraggiofidimi Vefcovi lor Succeffori , 
legger ci fa ne’ farti fublimi della Cattolica Fede , e nelle 
Ecclefiartiche iftorie il valore , con cui fi oppofero intre- 
pidi alle fulfeguenti forfè ancora più barbare , e più vio- 
lenti perfecuzioni , dando per la loro greggia , o in mez- 
zo a crudeli affamate fiere , e fotto acuti coltelli, e taglien- 
ti fpade , o sù delle Croci , e de’ patiboli , o dentro le on- 
de fpumanti , e le bollenti caldaje , o in mezzo agli accefi 
roghi coraggiofamente la vita ; nel mentre efempli funefii 
della pii vii codardia , e dell’ amore più che alla greggia 
portato a fe fterti , fi leggon di tanti altri , che , o difpera- 
ti fuggirono , o alle medefime lor pecorelle per ambizio- 
ne , per avarizia , per vano timore , per empietà fi cangia- 
rono di Pallori in lupi voraci per opprimerle , per divo- 
rarle , e per trafcinarle altresì ad una eterna perdizione . 
Furono i primi que’ gloriofi , e nobiliffimi Santi , de’ quali 
leggiamo ogni giorno e le virtù pratticate , e i fuperati 
combattimenti nel Martirologio Romano ; furono i fecon- 
di tanti Empj , o per timore de’ Principi , o per ambizion 
di regnare , o per guadagno vilifilmo , o per malnato , ob- 
brobriofo Spirito di partito ribelli al primo Pallore Divi- 
no , e caduti iniquamente in efecrande eresìe , apporta- 
trici di sì gran danno alla Cattolica Chiefa . 

IV. Dai Martiri Santi, i quali illurtrarono in sì gran nu- 
mero in fin dai fuoi primi principi la nortra fantirtìma fede , 
prende quella , fenza alcun dubbio , della verità de’ fuoi 
Dogmi una delle più forti ragioni , ed uno degli argomenti 
più incontraftabili . Hanno un bel dir tanti increduli , e 
tanti rei mifcredenti de’ giorni noflri per attribuire il co- 
raggio di tanti invitti , e nobiliflimi Eroi , ai quali una dol- 
ce , e foave cofa comparve la morte ancora più truce , e 

cor- 
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corteggiata dai più furiofi tormenti, all’ effetto di ana imma- 
ginazion ribaldata , e che a convenir di tal verità Ha ba- 
cante il dare un’ occhiata , e il far rifleflione al non effervi 
fiata mai veruna Religione fenza i Tuoi Martiri , come, han- 
no portato in campo e Saint’ Evremond (a), e altri molti, 
e che folamente effetto dell’ Entufiafmo fi può chiamare il 
Martirio , Quello del tutto impoflibile non Colo a crederli , 
ma eziandio ad immaginarli da mente Tana in una così pro- 
digiofa quantità di Martiri illuftri di notlra Fede , afcen- 
dente a più milioni (6) , e di ogni Corta , di ogni rango , di 
ogni qualità , di ogni fello , e nella quale contanfi Uomini 
e per Capere eccellenti , e per nafcita ragguardevoli , e 
per potere , per cariche , per impieghi luminofiffimi , efca 
pur dalla penna di tali, .e contra Criflo , e contra i Seguaci 
Cuoi infuriati Nemici ; ma , come fon ficuriflimo, non po- 
trà arrivare giammai a capacitare la loro mente , che deve 
fenza alcun dubbio difapprovare col fuo giudizio quanto 
eflì fcrivono colla lor penna . Ma dove non giunge o Signo- 
ri , la baldanzofa temerità di quelì’Empj ! Il fopraccitato 
Saint’Evremond , non contentandoci di fellamente aderire 
non poter effer prova della verità di noftra Santiffima Reli- 
gione il gloriofo Martirio di innumerevoli Eroi , paffa più 
innanzi , e per un fegno , ed una prova in tutto contraria, 
della falfità fua roffore non ha di aderirlo . Udite , e ride- 
te 


(«) Eiamen de li Relig. Par.i. chip. 6. Des Pere* de l’Eglife , & de* Martiri . 
(f>) E’ fiata Tempre uua colla ntilliina opinione in tutta la Chiefa Cattolica , 
che innumerabili Uomini , e Donne per la Santa Fede di Gesù Criflo lafciaffèro 
generofamente la vita in meato ai più crudeli tormenti . Ne parla n le Apologie 
de’ primi Scrittori dei Criftianefimo > ne parlano i Padri , ne parlan gli Stori» 
ci , ne parlano i Martirologj più antichi . Ciò nou ottante Enrico Dodwello ha 
avuto il coraggio non folamente di porre in dubbio quelli > dei quali per tanti 
fecoli è Hata (empre una colante tradizione , ma ancor di più , di fare una Dif- 
feriamone da Lui intitolata De Pendiate Martyum pretendendo , che Sano fta- 
ti ben pochi coloro , i quali abbian perduta la vita per foftenere la Fede di Gesù 
Criflo. Molte, e fanguinofiflìmt fono fiate le perfecuaioni > e in confeguenaa 
moltiflìmi fono flati di effe gli oggetti • 
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te al fuo ftravolto Argomento , Uditori : „ Troppo è in- 
,, giuriofo , Egli dice , a Dio il dir , che fono da Lui man- 
,, dati all' ultimo fupplicio coloro , i quali preftan creden- 
„ za a quanto Egli ha rivelato . Fanno in tal cafo cono* 
,, fcere i Martiri poco ben fondata la loro Religione , e 
,, poco collante la loro rivelazione , poiché , come dice 
,, il Vangelo, avevan nel tempo fielTo ad elTervi Uomini di 
,, buona fede , i quali nel far morir quelli Martiri avreb- 
,, bon creduto di dimofirare a Dio il loro ofsequio nell’ 
,, ammazzare degli Scellerati , degl’impoftori , e dei per- 
,, turbatori della pubblica quiete (a) ,, . Può udirli mai un 
piò fallace , e più firavolto penfare ? Iddio non decreta » 
nè vuole affolutamente de’ coraggiofi fuoi Servi in mezzo 
alle più orride pene la morte . Egli fol la permette per glo- 
ria loro , e per illuftre trofeo di quella Fede , che riabilita 
dal fuo Divino Figliuolo su quella terra , colle fue pene f 
e colla fua morte aveva lafciato a tutti un’ efempio , che 
ben’ imitato avrebbe accrefciuto a quella i feguaci ; e nel 
mentre tanti acciecati , e miferi Principi di quella terra 
avrebbon creduto , come da Lui fu predetto nel fuo Van- 
gelo (è) di fare olfequio al Signore con eflirparli , avriano 
con loro fcorno veduta ad onta delle più barbare pene , 
della più cruda morte ad efsa accrefciuti i veneratori , e 
Seguaci . L’illuflre, e (lerminato Catalogo di innumere- 
voli Martiri eccelli , che , incominciati in quel terribile 
giorno in Gerufalemme , fiorirono poi in tanti Secoli po- 

fie- 


(a) Biefi loia , que lei Marriri foient nne preave de la veritab e Religion , 
au conrraire ili toat aatint de temoini de la faufse. Caril eft injurieui à 
Dieu de dire, qu’ il livre au dernier fupplice ceux,qui crojent ì ce,qu’il 
à revele . D’ alleuri lei Martiri font connoitreque la Religion e’toit mil eta- 
blie, & la Revelation pcu confiante , puifqu’ il jr avoit dans le meme tema 
dei hommes de bonne foi , qui croyoient , dit l’Evangile, rendre un grand 
fenice a Dieu e'n tuant dei fcélerati , dei impofteuri , dei perturbateuri 
du repoi public, lorfq’ ili fairojent mourir lei Martiri = loc. (it. §-j< 

(*) Johan. cip.16. y. a. 
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fteriori , è , fenza fallo , di noflra Fede , e di noftra San- 

tilflma Religione il più gloriofo Trionfo . 

■ V. Ne quello negar potendo due dei più arditi , e rei mL 
fcredenti di quefti peffimi tempi, nonfi vergognano di batter 
perciò le più contrarie, e più mal penfate.vie per ritogliere 
alla contrariata noflra Madre la Chiefa un cosi nobile pre- 
gio. E’ uno di quefli il Voltaire , e l’altro il Rouflau . 
L’uno ( a ) , e l’altro (6) negar volendole il vanto più flrepi- 
tofo , hanno ardire di dar cagione alle loro perfecuzioni , e 
alle loro generofiflìme morti non l’animo invitto , ed intre- 
pido per foflenere la Fede di GesùCrifto, e l’alto onore 
della fua gloria , ma fibbene o particolari lor colpe , o con- 
tra la pubblica quiete i da lor fufcitati tumulti , i quali fu- 
ron valevoli a flrappar di mano ai Regnanti i caflighi , e 
le fentenze ancora di morf.e, e non mai alcun difegno avuto 
da eflì di perfeguitar la Criftiana Religione . Poffono, Afcol- 
tatori , nemmen dagli fteffi Demonj penfarfi più enormi ca- 
lunnie ? E non ballava per trattenerli dal vomitar sì inde- 
gne impoflure quanto hanno fcritto gli flefli Autori paga- 
ni ? Plinio , che fcrilfe aTrajano di aver creduto cofa ben 
fatta il non far morire chi averte abbandonato il nome Cri- 
fliano , e l’approvazione data da quel Regnante al di Lui 
penderò ( c ) ; l’alTerzione di Luciano di elfere flato arre-- 


(a) In mcltiflìmi luoghi nell» fua ftoria , e particolarment , ove tratta 
delle perfecuzioni di Nerone, e di Domiziano. 

(l>) Leggali con orrore a quali argomenti appoggi coftui la fua falfiflìma 
afferziones II n’eft guères polli ble , que la feule accufation de Chriftianifme 
ait fait perir S. Ignace fous le clément, & jufteTrajan, puifque onpermit 
auz Ch:e'tien de V accompagner , & de le confoler, quand'on le conduilit 
a Rome.... Obfervez encore , que dans les relations des Martyrs, corri- 
pofe'es uniquement par les Chretiens memes , on voit , prefque toujours une 
Joule de Chretiens venir librement dans la prilon dn condanne , lefuivreau 
fupplice , recueiller fon fang , enfevelir fon corps > l'aire des mirades avec les 
Reliques . Si c’ ctoit la Religion feule , qu'on eus persécutee n’ avroit on 
pas immolò ces Chretiens declares qui allìftoieat leurs freres cooda mnées ? 
Trai te' fur la Tolerancc . 

(f) Lib. io. Epift. 97. e 98. 
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flato , e pofto in prigion Pellegrino , perchè era feguace di 
Criflo (n) ; l’autorità di Bruzio Pagano Irto rico (6) di effe- 
re ftata uccifaFlaviaDoraitilla, perchè Crifliana, non ifmen- 
tivano i loro detti , e il loro ftravolto penfare , quando 
pure a nulla aveffer voluto filmare i da noi venerati Cat- 
tolici , e fanti Scrittori ? E quella primiera perfecuzione 
in quelli Apoftolici Atti a noi regiftrata , quale motivo , 
fe non ali’aftio , ed al livore contra il nome fantiflimo di 
Gesù Criflo elfl potranno appoggiarla? 

VI. Ma a quella digreffìone facendo fine , e nell’ in- 
trepido , ed ammirabile loro coraggio lafciando , o Signo- 
ri , in Gerufalemme gli Apoftoli , parliamo un poco di 
quelli , i quali fuggirono nella crudele perfecuzione , e fi 
difperfero per le Città della vicina Giudea , e della Sam- 
maria : Dìfpcrfi funt per Regio ne s J adece , ir Sommarie . Il 
fovraccitato Lucio Deliro Autore affai antico , e affai ri- 
fpettabile , perchè coetaneo , ed Amico di San Girolamo 
a quello fublime Dottore di Santa Chiefa , appunto dedicò 
la fua celebratilflma Ifloria , ci dice efser fuggiti da Gerofo-, 
lima in quella perfecuzione più di quindici mila perfone. 
dalla Giudea , e dalla Sammaria , andate ancor poi nelle più 
lontane Provincie . Anno Chrìfti trigefimo quinto , occifo 
lapidibus Stephano , magna perfecutio Hierofolymis , iy in 
confirùbus exoritur . Plufqunm quirulecim mille Viri , qui , 
jprcedicantibus Apojiolis , in Chriftum crediderunt , fu gannir. 
Alii ad Afiam , nonnulli ad Europam veniunt , con quel , che 
fiegue . E la verità, che molti di quelli allora fuggiti da 
Gerufalemme , oltrepaffaffero le Provincie della Giudea , e 
della Sammaria non può controverrerfi ; nè a quello può 
fare oftacolo alcuno 1’ afsertiva qui di San Luca , della loro 
difperfione per la Giudea , e per la Sammaria , mentre San 
Luca medefimo , non contradicendo a quanto qui fcrive , 
Tom. II. X ma 


(«) Tn morie Peregrini . 

(i) PrelTo Eufebio nella fua Cronaca «II* annc97. 
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ma meglio fpiegando più fotto , e nell’undecimo Capitolo 
di quelli Atti , dove dalla Giudea , e dalla Sammaria poi fi 
portafsero , dice affai chiaramente, effer giunti ancora nel- 
la Fenicia , nell’ Ifola di Cipro , ed in Antiochia : Et illi 
quidem. , qui difperfi fuerant a tribulatione , quce fatta fue - 
rat fub Stephano , perainbulaverunt ufque Pbcenicem , ir Cy- 
prarn , iy Antiochiam ( a ) . E che al numero grande affegna- 
to da Lucio Deliro , e confermato ancor dal Baronio, a- 
fcendeffero quelli , i quali allora fuggiron da Gerufalemme, 
e furon difperfi nelle citate fopra , ed in altre lontane Pro- 
vincie , pare indicato baftantemente da San Pietro nella 
fua prima lettera indirizzata : Elettis Advenis difpcrfionis 
Punti , Galatie , Cappadocue , Afue , ir Bythinue , e da 
San Giacomo ancor nella fua, indirizzandola Duodecirn Tri- 
bubus , quce funt in difpcrfione . 

VII. Ma , oh fortunata difperfione ! Oh alto, ed am- 
mirabile divin configlio ! Non il timore di perder la mifera 
caduca vita mortale , quando ficuri erano di guadagnarne 
una immortale , ed eterna, fu il gran motivo, per cui lì 
diedero tanti alla fuga . Le venerate parole , e il comando 
dato dal Redentore ai fuoi fedeli Seguaci , di fuggire , quan- 
do erano in una perfeguitati , in altra Città : Cum perfequu- 
ti vos fuerint in una Civitate , fugite in aliam ; e la pau- 
ra per confeguenza di non arrifchiar temerariamente, e 
fuori del tempo da Dio voluto la vita , fenza poter meri- 
tare gli ajuti neceffariilfimi a un troppo duro cimento, li 
fece rifolvere con faggio penfiero , e repentina rifoluzione 
alla fuga ; fuga gloriola , vantaggiofilfima fuga imitatrice 
appunto di quella dei raggi Solari , i quali in fuggir dal no- 
ftro Emisfero , vanno a recare e l’ utile , e la bellezza del- 
la loro fplendida luce ad altri lontani popoli , ad altre Re- 
gioni in tutto fepolte nel cupo orror della notte . Tanto ne 
avvenne apounto , o Signori . Quei fuggitivi dovunque il 

pie- 


Co) Aftjr. cap. il. i j. 
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piede portavano , incominciarono a dar notizia della di già 
pubblicata amabile legge Evangelica , e predicando con 
gran coraggio il nome , e i comandi di Gesù Criflo ai già ’ 
fermati in quelle parti Ifraeliti Fratelli , incominciarono ad 
arrollar quelli fotto il gloriofo llendardo della fua Croce, 
difperfi non già , ma difseminati , riflettete, e a maraviglia 
Sant’Atanafio ; imperciocché come appunco dir non fi pof- 
fon difperfi i grani in terra gettati , ma feminati , perchè 
crefcer debbano , e moltiplicare , in quella maniera ideila 
quei fortunati Fedeli : Diffeminatì funt quafi femìnantes /ru- 
menta ad panein fupercceleftem conficìendum , unìverfumque 
Orbem peragrantes vivificce Dofirince virtutes , ejficaciafque 
difseminarunt (<j) . 

Vili. Ed oh mirabile , e Tempre più degna di venera- 
zione , e di applaufo provvidenza infinita , e Tempre bene- 
fica del noflro Dio! Provvidenza foltanto degna, e propria 
di Lui , e troppo lontana da quella , che fanno , e polfono 
aver tutti gli uomini ! Miferi noi , e fventurati ! Cofa Tap- 
piamo cavar dal male , fe non fempre il peggio ! E’ proprio 
foltanto di un grande , e malfimo Dio quel fapere cavare 
il bene dal male , e coftituir quello di quello una fortunata 
cagione . Se tutta in pace dopo la lapidazione di Stefano 
folle refiata Gerufalemme , e quei fedeli difcepoli del Re- 
dentore fi follerò là mantenuti nella loro quiete ad atten- 
dere alle lor fervorofe orazioni , e a far fedamente mag- 
giori acquifti fra quelle mura , oh quanto più tardi pafsata 
farebbe la bella luce dell’ Evangelica Legge , e quanto più 
reftate farebbon tante Provincie , tante Città , tanti Regni 
nell’ ofcurilfimo bujo dellTdolatria , e del peccato ! Fu loro 
forte l’ofiinazion di quegli empj , e perfidi Giudici , di 
quei malnati abitanti di quella ingrata Città ; ed oh come 
Iddio il male di molti rivolger feppe in bene , e vantaggio 
di innumerabili altri ! Quello di fatto è fiato , ed è fempre 

X 2 mai 


(«) Hoisil. de frumento» 
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mai del fuo clementilfimo Cuore l’ufato , e nobile flile . 
Non vuol certamente il male giammai ; ma nemmeno al dir 
di Agofìino (a) lo permetterebbe , fe non fapefle , e non 
volell'e far fuccedere al male accaduto un bene maggiore . 
Meglio però di tutto quello avremo a perfuaderci colle Le- 
zioni venture . 



LEZIONE XXXVIII. 

Saulus autem devajiabat Ecclefiam per domos intrans , ir 
trahens Viros , ac mulieres tradebat in cuftodiam . 
Igitur , qui dijperfi erant , pcrfiftebant evangeli- 
ca ut es Verbum Dei. A<ft. c.8. 


I. Z’”'' Hi lo crederebbe ? Eppure è veriflìmo . Uno dei 
più oftinati , e dei più crudeli Capi , e motori della 
defcritta già nella Lezione pattata orribile perfecuzione 
contro dei Criftirni , fu, o Signori quel Saulo poi dive- 
nuto uno dei primi ornamenti , e un de’ maggiori propa- 
gatori della Cattolica Fede . Quel Saulo quanto ottinato 
allora in non voler rendere a Gesù Crifto l’eccelfo onore 
dovutogli di Figlio di Dio , e di Riparatore gloriofo di tutti 
i mali dell’ uman genere, tanto poi del fuo nome, e del 
fuo vero ettere , e della fua Legge Predicatore magnanimo 
a tutte le nazioni ancora più incolte , che dichiarato con 
ifpeciale favore Apoftolo della fua Chiefa a tanti fudori , a 
tante fatiche , a tanti tormenti in fine fi cfpofe per fofte- 
nerla , e per propagarla, e tutti gli altri ancor fuperando 
nella forza dello fcrivere ad ifiruzione di tutti , e nelle glo- 
riofe fatiche, giunfe all’onore , che allora quando vien no- 
minato , fenza l’aggiunta del nome , l’ Apoftolo , Egli fol- 
tanto per antonomafia ne venga intefo : Apofiolus cum di- 
citur , fi non exprimitur quis Apofìolus , non intelligitur nifi 
Paulus , quia pluribus eft Epifìolis notior , ir plus omnibus 
ìllis laboravit . In quella maniera il Santo Dottore Agofti- 
no fa') . Ma non poteva San Luca in merito giufto di quan- 
to operò faccetti v amente in favore della Cattolica Chiefa 
un Uomo sì grande , tacere in quelli Apoftolici Atti lo 
fventurato principio della fua vita , e non dipingerci sì vi- 
va- 


la) Coatra duai Epirt. Pel agii lib.j. cap. 3. 
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vamente , e con sì forti colori un fatto cosi nobilmente da 
Lui dipoi cancellato con altri del tutto degni , e maravi- 
gliofi ? Troppo egli è diverfo , o Signori , lo fiile dei Santi 
dal noftro . Se noi dobbiamo lodare un qualcuno , tutte 
poniamo in vifìa le azioni degne di applaufo ; e fe c’ incon- 
triamo in alcuna da non poter eller tale per fe medefima, a 
tutto potere fcanfiamo di nominarla , per non offendere » e 
non meritare lo fdegno di chi fi vuole innalzato . Lontani 
da ogn’ ombra di adulazione , e per dimofirarfi in tutto fin- 
ceri (o) , i facri Scrittori a quello non badano ; ed oh co- 
me volle in una parola fola ben dimofirarci San Luca la per- 
verfità, e la fierezza di Saulo col nominarlo devafiator della 
Chiefa Saulus autem devafiabat Ecclefiam , A guifa di fie- 
ro , arrabbiato Lupo a noi lo prefenta , che in una mandra 
di deboli pecorelle entrato furiofo tutta devafia la greggia , 
e a lagrime chiama , e a fofpiri gli angufiiati Pallori . Nè 
fiotto diverfo afpetto a noi additar lo poteva il Santo, ed in* 
fpirato Scrittore , tale , e sì forprendente effendo fiata nella 
condotta di Saulo la forza della Divina mifericordia , che 
un fimil fatto non avendo effa voluto Ignoto infin dai fecoli 
antichi ai Perfonaggi più illufiri , e più illuminati, e più 
favoriti dell’Ifraelitico popolo , infin da quel tempo a guifa 
di lupo famelico fu difegnato ne’ fuoi principi lo fteffo Sau- 
lo . Quello , che , come fpero , con non difcaro ragiona- 
mento afcolterete , faccia una parte della Lezione di que- 
llo giorno . Incominciamola . 

IL Era giàgià vicino a fpirare il Patriatea Giacobbe , 

allo- 


ca) Quello notò con Comma accortezza i) celebratiffimo Melchiorre Cano 
n Q;it re» humana» a Divii > quorum hiftorias fcribendas fumunt > aliena» fore 
„ cenfènt , hi Divo» ipfos ne homines quidem fuiffe videntur credere . Qua n- 
,» to reéìiuc > & Capientius Evangeli!!* faciunt , qui vel in ipfia Apoftoli», 
,i quo» erainu» vite totius exemplum habituri , nec affeélus natur* inibiti}* 
,, liores , nec cafus etiam graviore» ditfimulant ! Divina haec fapientia qui* 
,, dem Evangelillarum fuit , (ed bonitas quoque , integritalque naturi , ut 
,, r.ihil illi» in fcribenda hiftoria deeftet , quod in hiftori* lege v«l Ethuici 
,, requifiviffent . Lil>. ia. de Lee. Tbetì:g. eap.6. 
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allora quando d’intorno a fe convocati i dodici Figli , che 
tutti medi , e mutoli tutti il piccolo letto del Padre di la- 
grime amare bagnavano , ogni momento temendo l’ ul- 
timo alla preziofa fua vita , fovra fe Aedo improvvifa- 
mente innalzato diede a ciafcuno la fua Paterna Benedizio- 
ne , e a tutti predille le più lontane , future gefte , che 
nelle loro particolari Tribù col corfo dei fecoli farebbonfì 
pofcia vedute : Congregamini , ut annuntiem quoe futura 
funt vobis in diebus novijjìmis (n) . Allora , e in quella oc- 
canone ufcl dalle labbra dell’ illuminato Profeta quel vene- 
rabile Oracolo , forfè il più celebre di quanti s’incontrano 
nelle Divine Scritture , con cui adeguatoli il tempo nella 
mancanza dello Scettro nella Tribù di Giuda alla venuta 
dell’afpettato Media , fi prediceva a note chiarillime quel- 
lo f che avrebbe allor cominciato di quello , perpetuo Re- 
gno , quel nuovo ordine , che dato farebbefi , ed eirer do* 
vea la delizia del Mondo tutto . Or dopo Giuda , e dopo 
ancor tutti gli altri , all’ultimo diletto Figliuolo , al fuo Be- 
niamino rivolto, con tuono di voce ed alta, e maefiofa dilfe 
alla fine = Benjamin lupus rapax mane commedet prcedani , 
vefpere dividet fpolia (b~). Chi folfe mai di quella Tribù quel 
Lupo rapace , che divenir poi dovelfe a tal fegno , ben fu 
fcoperto da Origene , il quale non volle altri , fe non fe 
, Paolo allor difegnato in quelle parole, edendo edo appun- 
to proveniente dalla Tribù di Beniamino , e verificandoli 
in edo in ogni fua parte l’ Oracolo : Paulus , qui natus eft 
ex Tribù Beniamin , erat Lupus rapax in juventute , fed de- 
dit efcam , quando credens prcebuit cibum Ecclefds a fe in- 
ftitutis ( [c ) . Eccovi adunque infin dagli anni antichifiimi , 
ne’ quali viveva il Patriarca Giacobbe , col nome di lupo 
mifteriofamente indicato quel Suulo , di cui parliamo . Ne 
con tal nome fu folamente fpiegato dal Patriarca Santifli- 
mo . Ancora Ifaìa , come fapete , un di fatto degno di pre- 
vede- 


vi Genef. cap.49.y-. 1. (i) Ibid. V- 27. {() Htmil.+ In E\etbieì. 
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vedere , e di predire profeticamente le cofe tutte ancor 
più minute , e della Vita di Gesù Crifìo , e dei più celebri 
fatti , e più ftrepitofi della Cattolica Chiefa , lafciar non 
potendo di parlar pure di Paolo , e tutta fpiegar volendo 
in poche parole e la fua prima fierezza , e la poi feguita 
maravigliofa converfione , e fuo total cambiamento , in al- 
tra maniera non Teppe efprimerfi , fe non con dire maravi- 
gliato , e pieno di gioja, e non ordinario flupore = Habi- 
tabit Lupus curri Agno (a") , le quali parole col più affannato 
giudizio appropriando a Paolo un di Sant’Ambrogio fcrifle 
mirabilmente = Lupus erat , cuin difpergeret , ir devoraret 
oves Ecclefuv ; Lupus erat , quando Viros » ir Mulieres trahe- 
bai in carcerem ; Lupus erat , quando fpirans minarum , ir 
Ccedis in Difcipulos Domini petebat epì/tolas , ut invaderet 
Jervos Chrifti , quam , tamquam Lupum nofhtrnis tenebris 
aberrantem ejfufa Jefus luce cieca vi t , con quanto fegue nella 
famofa fua Omelia intorno al Patriarca Beniamino . Or que- 
llo adunque inteso si bene da Origene , e da Sant’Ambro- 
gio in tali ofcuriflimi detti Profetici , meglio , e fenza ve* 
run paragone intendendo il fanto Scrittore di quelli Apo- 
flolici Atti , Autore al pari di quei Profeti infpirato dalla 
divina Sapienza meglio fpiegar non poteva che colle parole < 
devajtabat Ecclefiam la rea fierezza di Paolo , per dinotare 
in vero fuo lume qual’ era , e con frafe in tutto compagna^»- 
a quelle ufate altre volte per additarlo nelle divine Scrittu*'^ _ 
re . E qui chi non vede ancora da quello quanto fia vero > 
che tutti i libri , e tutti gli Autori , i quali , o nel vec- 
chio , o nel nuovo Tefiamento s’ incontrano , tutti ci nar- 
ran concordemente , e fenza variazione , almeno foflan- 
ziale , lo fi elfo , perchè tutti furono con egual forte infpi- 
rati da un medefimo Dio , e tutti ugualmente pura a noi 
ne prefentano una limpidiflima acqua, perchè tutta prefa 
dall’inefaufto , puriffimo fonte di verith , dallo Spirito del 
Signore ? III. Ma 


(fl) Ilaj. cap.i i. y. 6 . 
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III. Ma feguitando a dir qualche cofa di quel crudele , 
arrabbiato Lupo a noi prefentato nella perfona di Saulo da 
Luca , eccolo , Afcoltatori , fenza ripofo , e tutto (marnan- 
te per atterrare infin dai fuoi fondamenti la si nobilmente 
incominciata fabbrica della Cattolica Chiefa in Gerufalem- 
me . Avendo dai perfidi , e fcellerati Miniliri della Sina- 
goga avuta con giubbilo la permifiione d’inquirere sù tutti 
quelli , i quali abbracciata avean la legge di Crifto , eccolo 
accompagnato , e alla tefta di rei , infami Satelliti , co’ qua- 
li girando furiofamente per le contrade della Città , in que- 
lla , ed in quella Cafa corre , ed entra da forfennato , e 
quanti Uomini , e quante Donne trova feguaci dell’ Evan- 
gelica Legge , tanti , e tante efìrarre ne fa a viva forza , e 
colle più arrabbiate parole , coi più violenti firapazzi im- 
mediatamente ne fa condurre nelle più ofcure , e più ri- 
ft rette prigioni : Saulus ciutem devaftabat Ecclefiam per do- 
mo s intrans , & trahens Viros , ir mulieres tradebat in cu- 
ftodiam . Parea certamente al povero Saulo ingannato di ef- 
fer crefciuto in gran dignità , e di meritarli fra tutti un no- 
me dipinto , e il maggiore , e più invidiabile oflequio nel- 
la più ingiufia , nella più rea , nella più fcellerata , 
e più deplorabile operazione , che far fi potefie fopra 
la terra . Ma allora quando per un finiffimo tratto della Di- 
vina Mifericordia , aperti faranno i fuoi occhj , e dato a 
Lui farà di vedere in fuo vero afpetto , quello che ora fi 
reca a vanto , e ad onore , e non è fe non fe oggetto di un 
viliffimo biafimo , e di una malnata , e rea pafijone , oh 
quante lagrime , e quanti fofpiri gettar dovrà sù la fua così 
mal penfata condotta ! Ed eccovi , Afcoltatori , un terfo, 
fedele fpecchio dinanzi agli occhj di quanto a noi accade 
frequentemente . Mentre agitati da qualche rea paffione , 
fiamo da quella portati a tante azioni vittuperevoli , e in- 
degne , a guifa di ciechi ci regoliamo , e nulla vedendo di 
quel gran biafimo , e di quel danno portato a noi dalla cat- 
tiva noftra condotta, andiamo da forfennati dal male al peg- 
•• - Tom. IL Y gio. 
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gio , e fol conofciamo il male commelTo , quando rimedio 

non v’ è ai danni graviflimi portati feco per confeguenza. 

IV. Lafciamo però di più biafimare in quelV oggi U 
trilla condotta di Saulo : tempo verrà , in cui Elfo mede- 
fimo la biafimerà da fé fiefso , e Voi pur anco ne afcolte-. 
rete dalle fue labbra quelli , che a fe ne farà, amari rimpro- 
veri . Confideriamo foltanto qual farà fiata la bella gioja , 
e quale il giubilo di quelli , e quelle , che eran da Lui con 
tanta violenza prefi , ed imprigionati . In numero grande , 
come afcoltafie nella Lezione pallata , elfendo fuggiti da Ge- 
rufalemme i Fedeli , ficcome voglion gli Efpofitori , il più 
gran numero di quelli allora trattati si lìeramente da Saulo, 
fu di Perfone , o per età , o per naturali malori incapaci a 
fuggire , o a nafconderfi ; ed oh qual di quelle fiato farà il 
gran contento , in vedere la forte loro accordata dal Cielo 
di potere in qualche maniera coi patimenti renderli finaili 
all’ adorato Maefiro , al Crocififso Signore ! Se 1’ acqua 
tanto più è pura , quanto vicina è più alla forgente purif- 
fima , da cui deriva , immaginatevi quale efser doveva l’ar- 
dore di quei fortunati Fedeli , i quali veduto avendo co’ 
proprj occhj il Signore , e addottrinati trovandofi dalla me* 
delima voce dei più favoriti fuoi fervi, di quello, e di que- 
fti avevano innanzi i nobiliflimi efempli . Ah , che per Elfi 
eran le Carceri un luogo magnifico delle più nobili , e 
delle più vere confolazioni . Uno facendo all’altro invitto 
coraggio , e T un dall’ altro prendendo e regola , e norma , 
tutti appettavano con impazienza, e con gioja quei fortu- 
nati momenti , che elfendo gli ultimi alla mortale lor vita , 
fofsero i primi alla da lor fofpirata eterna , e felice . Quel- 
lo però , che folle di loro , fe cioè dopo lunga , e penofa 
prigionia rilafciati fofsero , o fatti morire dalla inumana 
barbarie dell’ inferocito Sinedrio , non è da San Luca qui 
rammentato ; ma nel ventèlimo fello Capitolo di quelli At- 
ti , in cui fi racconta quella famofa difefa fatta da Paolo 
avanti ad Agrippa , ed a Fello da parlarfene a lungo a fuo 

. tem- 


Digitized by Google 


TRIGESIMA OTTAVA; # i 7 i 
tempo , abbiamo , che Egli accufando fé ftefso di quella 
barbara , ed inumana perfecuzione qui rammentata , dice 
ben chiaramente , avere , allor quando a perfeguitare fi 
diede in Gerufalemme i Crifiiani con ordine avuto dai Prin- 
cipi de’ Sacerdoti , moltiffimi podi in prigione > e dato an- 
cor’ Efso il fuovoto per la loro morte : Multos Sanfiorum 
Ego in carceribus inclufi , a Principibus Sacerdotum potejìa- 
te accepta , ir cum occiderentur , detuli fententiam (a) . Da 
quefte parole non applicabili al certo alla fola morte di Ste- 
fano , come , al mio parer > con errore ha penfato un’ 
Anonimo Autor Francefe , da cui ultimamente un picciol 
commento è ufcito su quelli Atti , pare mofirato ad evi- 
denza , molti allora efiere fiati uccifi , e aver foftenuto con 
gran coraggio , ed animo invitto per l’ abbracciata Fede , 
non folamente la prigionia , ma ancora la morte . 

V. Finché frattanto quello lugubre fpettacolo fi rimi- 
rava in Gerufalemme tutta ripiena di carcerati , e di.uccifi, 
quei fuggitivi zelanti da elfa ufciti , non per timore , ma 
per impulfo divino , e maravigliofo , affinchè in altre Pro- 
vincie fi propagaiTe la cognizione , e la Legge del Reden- 
tore , per tutto , dovunque il piede portavano , andavan 
continuamente fpargendo il feme evangelico , il quale , a 
guifa appunto di feme aveva da crefcere > e crebbe nella 
più doviziofa raccolta : Igitur qui difperfi erant , pertranfi- 
bant evangeli ^antes Verbum Dei . In legger quello però , 
non è , Afcoltatori , da immaginare indiflintamente , ed a 
tutti allora annunciata la Santa Evangelica Legge . Non era 
arrivato il tempo dalla Provvidenza di Dio defiinato alla 
converfion de’ Gentili . Udirete di qui a non molto quan- 
do giungelfe un tale per elfi fortunatiffimo tempo , e co- 
me , e con qual mifleriofo , e nobiliffimo fegno fofse da 
Dio mofirato a San Pietro , al primo Vicario d®J fuo Di- 
vino Figliuolo , al primo Pallore della univerfale Cattolica 

Y * Chie- 
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Chiefa . Lecito allora non fi credeva di annunciar la Di- 1 
vina Parola , e la nuova Legge , fe non al popolo Ebreo ; 
ficcome però difperfo era quello , come fi è detto pure al- 
tra volta , fuori della Giudea , e nelle vicine y e nelle lon- 
tane Provincie , a quelli foli , che componean quello po- 
polo , ed erano circoncifi fi predicava ; ma chi negare po- 
trà , che mentre a quelli venia recata la bella luce , non 
ne trafparilfero ancora agli altri i lampi benefici , che , fe 
diretti non erano ad illuminarli perfettamente y erano pure 
valevoli a diradare in qualche maniera le loro tenebre > 
e ad invogliarli di efierne fatti anch’ elfi partecipi ? 

VI. Toglier non voglio a Voi , o Fanefi , la vofiraidea, 
di efsere fituati , come , forfè sù d’ uno sbaglio di antico* 
Scrittore , ha avuto il penfier di molìrare un volìro Con- 
cittadino (a) , nella Provincia dell’Umbria : Io nato , ed al- 
levato nella Provincia Picena , pofso a gran vantaggio , e 
ad utile fommo della medefima afcrivere quella funefla per- 
fecuzione allora accaduta in Gerufalemme , e quella crude- 
le barbarie , con cui fi avventaron tanti emp) Ebrei con- 
tra il Protomartire Stefano , e quei primieri Fedeli , fe fin 
d’ allora quella fervi a dar notizia , ed a portare nella me- 
defima i primi lampi dell’ Evangelica Legge . O un Paleg- 
gierò Egli fofse , come a dir cominciai in altra Lezione , o 
uno di quelli nella crudele rivoluzione allora fuggiti , uno 
recò fenza dubbio nella vicina Città d’ Ancona , un dì quei 
falli contro di Stefano barbaramente allora fcagliati , non 
potendo a mio parer certamente chiamarfi in dubbio veru- 
no con ragionevol penfare una tradizione , che fiata fem- 
pre collantemente in quella celebre , e no bili Ili ma Chiefa, 
ov’ è confervato colla maggiore venerazione , ha per fo- 
ftegno di fe medefi.na ancora 1’ autorità di Sant’ Agofiino , 
il quale fin da mille , e trecent’ anni addietro di averla udi- 
ta ci attefta (Zi) . Da quello fallo , e dal racconto del gran 

CO- 

Ca) Amiani Ster. di Fano Tom.i. nella Differì, in pri«cip. 

(*) Sant’ Agofiino de diterfs Srrm.^22. 
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coraggio, con cui fu (offerta la più violenta 'lapidazione 
da un’ invincibile Eroe , effendo venuto per confeguenza 
ancora il racconto di quel motivo/, per cui dovette (of- 
frirla , fi aprì la ((rada primiera a quei fortunati abitanti di 
avere una confufa idea di Gesù , e della fua Legge , di de- 
fiderare di farfi di quello ,e queda fedeli, ed illutìri feguaci, 
e di fiabilir fin d’ allora i fondamenti di quella gloria , che 
per pietà , per Religione avrebbe mai fempre contradifiin- 
ta la noftra felice , e fortunata Provincia . Ciò maggior- 
mente a mio parere vien dimofirato dal culto grande fem- 
pre rifcoffo fin da antichiffimi , e immemorabili tempi in 
effa da Santo Stefano , a cui non fu folamente nella fuddec- 
ta Città d’Ancona, ma in altre ancor dedicati i Templi 
primieri («) , e fempre fi ebbe in particolare , e precipua 
venerazione , ficcome quegli , a cui della poi pubblicata 
ampliffima luce efsa doveva il primo fortunatifiimo al- 
bore . • • : : • • i ‘ f* ' ' • 

VII. Tornando agli Atti Apoftolici , paffa San Luca 
fiotto un profondo filenzio di tanti infervorati Difcepoli le 
fegnalate prodezze ; ma di Filippo, uno dei fette Diaco- 
ni , fcrive , che, ufcito da Gerufalemme nella Sammaria 
portoffì ; e ficcome i Sammaritani erano circoncifi , allet- 
tavano aneli’ effi il Media, leggevano le Scritture , eran 
veneratori de’ Patriarchi , e adoratori di un foto Dio , non 
iftimò cofa giuda, e conveniente di fepararlL, e diftin- 
guerli dai Giudei , ad effi negando la predicazion del Van- 
gelo . Egli fu adunque il primo Apodolo , o Evangelifia 

■ . • - 1 della 



(a) La fòpracìtara atìtorità di S. Agcftino i fiata molto bene , e dioicamente 
fpiegata , e per elTà affai chiaramente mirata 1’ origine della Santa Religione 
Cattolica nella noflru Provincia Picena fino da quei vetuftiifìmi tempi dall'eru- 
dito mio "Amico Stg. Francefcrr Maria Raffaeli! nella fua fiticatiffima Opera 
delle Memoriedi S. Eluperaniio indubitato Vefcoro di Cingoli fua Patria Irt.i. 
tap. i. , e in una fua dotta Pifièrtazione manoferitta gentilmente una volta co- 
municatami , ove con grande eruciiioee lì paria nuota del culto aniichif&iao 
di Santo Stefano nella Marca . 
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della Sammaria ; ed oh quanto Iddio benedifse le fue fati- 
che , e qual vigore non ordinario fi degnò compartire alle 
fue fervorofe parole ! Quello , che tutta riempiuta avea di 
ftupore Gerufalemine , quando gli Apoftoli fatti depofitarj 
in certa maniera della Onnipotenza Divina , fecer vedere 
i più infoliti , e più ftrepitofi prodigi » tutto > o Signori , 
fi vidde rinovellato dal Diacono Filippo in Sammaria. Fe- 
ce reftare attoniti , e muti quegli abitanti , aprendo le ma- 
ni , e le labbra alle maraviglie più forprendenti in guifa sì 
fatta , che quelle conciliando unatnafiima (lima, e vene- 
razione alle fue parole , colle quali pieno di zelo : Defcen- 
dens in Civitatem Sammarice prxdicabat illis Chriftum ; In- 
tendebant autem turba bis , qua a Philippo dicebantur , ou- 
dientes , ir videntes figna , qua faciebat . Molti ofieffi da 
Spiriti immondi liberi ad un fuo cenno recarono imme- 
diatamente , e furon coftretti i Demonj ad ufcire loro mal- 
grado, e gettando orribili urli da quei miferabili : Multi 
enim eorum , qui habebnnt Spiritus immundas , clamante s 
voce magna (a) exhibant . Molti , i quali di fe faceano un 
compalTionevole oggetto , perchè o tremanti , o zoppi , o 
inabili al moto , ed alle neceflarie operazioni fi ritrovava- 
no , diritti , e liberi ad un cenno fol di Filippo , con ma- 
raviglia di tutti fi rimiravano t Multi autem Paralitici , ir 
Claudi curati funi . Sicché fu in pochi momenti tutta riem- 
piuta di vera allegrezza , e di finto gaudio quella felice 
Città : Faffum eft erga gaudium magnutn in Uh Civitate . 
E come doveva accadere diverfamente , allora quando tali 
fpettacoli , e si fortunati , e si vantaggiofi potean vederfi ? 
Immaginatevi , Afcoltatori , come faran tutti corfi , o tut- 
ti fi faran fatti portare i poveri Infermi a quel celefte , e 
compaffionevole Medico , nelle cui mani era di ognun la 

falu- 


(a) Dagli eCcmpli registrati in S. Matteo cap.ì. V .19. in San Marco cap.ì. 
V'J6. eap.^. V.u. e y.7. cap.it . 'V.lt. od in S. Luca cap. 14. y.41. ollirva 
il Grazio «fiere flato proprio degli Spiriti immondi, ed impuri di con ufcire dai 
corpi ofliffi lenza gettare alti clamori . 
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fallite > e quante voci di vero giubbilo avranno accompa- 
gnate con fomma gioja le maravigliofe , ifiantanee guari- 
gioni ! 

Vili. Si trovava però nella Città di Samtnaria uno fcef- 
lerato , ed iniquiffimo Mago, che tutto avea fovvertito 
co’ fuoi prefligj quel popolo . Faceva per opera della fua 
peflìma arte le cofe più forprendenti r e tutt3 fi era acqui- 
fera la (lima , e la maraviglia di quella Gente , ed era ap- 
punto in Sammaria , quando arrivò San Filippo , Curiofif- 
fima ella è di cofiui la fioria , e più curiofa quella della in- 
fame fua arte . Cadrà ben adunque in acconcio il parlarne 
nella ventura Domenica , che , efsendo l’ultima di Carno- 
vale , ci farà veder con piacere in quante maniere fapea 
mafcherarfi quell' Empio . 



ut- 
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• t - * - I . . . i- x . I { > t 

Vir autem quidam nomine Simon , qui ante fuerat in dui - 
tate Magus , feducens Gentes Samarice dicens fe effe ali- 
quem magnum : cui aufcultabant omnes a minimo ufque ; 
, ad maximum , dicentes : Hic efi virtus Dei, quee vo- 
catur magna . Attendebant autem Eurn , eo quod 
multo tempore magiis fuis dementajjet eos . 

■ ') . A<flor. cap.y. ^^.9. io. e 11. 


-I. OE di forprendenti , e, maravigliofe operazioni .fatte 
»■ v 3 da tanti Santi a ben dei miferi uomini in nome , e 
per virtù del maflìmoDio abbiam. ragionato più volte nelle 
pafTate Lezioni , e ancora nell’ultima , di cofe ancor elle 
grandi , e drepitofe , non provenienti però dalla virtù 
dell’Altiflìmo , ma dall’iniquo , e peflimo Spirito della fro- 
de , e dell’ inganno , ragionare dovremo in queft’ oggi . 
Non fi prefenta innaoziai vodri occhi un Servo fedele ,e 
veneratore di Dio , ma unp fcellerato , cd un empio , che , 
fatta lega, e dàtofi tutto in preda al Demonio , e le fue 
pefiime arti , e le fue iftigazioni feguendo , forza di vani 
prefiig; , e di fallaci apparenze ha tanto ingannata una in- 
felice Città , che tutti di eifa gli abitatori a Lui dando cre- 
dito, e tutti correndogli apprefio per afcoltarlo , e per ri- 
mirare le fue firaordinarie operazioni , fi ha predo tutti 
acquidato un nome grande non fidamente , ma quello al- 
tresì della più eccelfa virtù di Dio : Aufcultabant omnes a 
minimo ufque ad maximum -, dicentes : Hic cft virtus Dei , 
qucc vocatur magna : Era cedui quel famofo , quell’iniquif- 
fimo Mago chiamato Simone , a cui , oltre all’ eller di Ma- 
go , un altro delitto graviffimo ha fatto eterno con perpe- 
tua infamia il fuo nome . Non ci rapprefenta S. Luca quali 
in particolare effe fodero le operazioni valevoli a trar die- 
tro a Lui tanta gente , ma edere fiate moltidìme , e drepi- 


Digitized by Googl 


LEZIONE TRIGESIMA NONA ; « 77 

tofe ben ce lo accenna nel confecutivo verfetto , afleren- 
do di tatti avere sbalorditi per lungo tempo colle fue non 
ordinarie Magie : Attendebant autem Eum , eo quod multo 
tempore magiis fuis dementajfet eos (a) . Siccome però fon 
di quelle alcune accennate da antichiflìmi , e clallici Au- 
tori , ed è la fua Storia defcritta da molti de’ primi Padri 
della cattolica Religione , non farà a voi difcaro di udirne 
un breve racconto , e poi paleremo a dir qualche cofa di 
quella magica arte , da molti a tutto poter foflenuta per 
vera , da altri creduta una favola , apprefa da molti con 
maraviglia , e da moltiffimi a piena bocca derifa , Iafcian- 
do intanto in una totale incertezza coloro , che nè troppo 
facili in credere , nè troppo arditi in tutto negare , non 
fanno in una queftionc difficilifiìma a quale partito appi- 
gliarli . E attenti bramandovi , diamo , o Signori , prin- 
cipio alla Lezione . 

II. Il Borgo di Gitton ( b ) piccol Paefe de’ Sammaritani 
diede alla luce quell’empio , e fcellerato Simone , il quale 
da Doliteo inlìgne Mago iliruito nella fua peflìma arte 
giunfe alla vergognofa , ed iniqua gloria di fuperare il Màe- 
llro . Spacciatofi Dofitèo per il promeflb Meflìa , giacché 
intorno a quel tempo per i profetici oracoli appunto afpet- 
tandoli, folo non fu ad appropriarfene il vanto, e fino l'adu- 
lazione fece trafcorrere a dare un tal nome ad Erode (c) , 
incominciò ad aver qualche feguito , veder facendo per 
opera della fua arte le maraviglie più forprendenti , le quali 
avendo in fu ’l volgo principalmente una non ordinaria 
polfanza , incominciarono a farlo credere , e a farlo ancor 
Tom. II. Z vene- 


to) Riflettono concordemente Ludovico de Dieu , ed il Budeo , che la paro- 
la attendebant uon deve intenderli follmente per 1’ udito efterior dell’ orecchio , 
ma e molto più per una vera aderenaa del cuore , mercè la quale avevan dei 
Mago una fornirla dima , e 1’ ubbidivano , e lo feguitavano , c in Lui ponevano 
la loro fiducia , e fperanaa . 

(è) Sant’ Epifanio btcr.n. Eufebio lìb.i. Hi/l. Eecl. taf. t j, 

(0 Tertulliano nel fao libro de Prtefcrift, , Saut’ Epifanio heeref, Herodian. 
San Girolamo (ontr. Ltuiferian . 
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venerare per tale . Mollò per quello a (moderata invidia 
Simone pofe tutto lo Audio , e l’impegno per fuperare co’ 
Cuoi diabolici artificj , e colle prefìigie fue Dofitèo , ed 
acquidare così per fe il nome , ed il credito dell’afpettato 
Media . Tanto allo fcrivere degli Efpofitori più dotti vuol 
qui indicare San Luca in quelle parole date di fe ad inten- 
dere da quell’ iniquo , dicendo di edere un non fo che di 
grande : dtcens fe effe aliquem magnum = Prophetam , vel 
Chriftum interpreta il Lirano . Il Tirino facendo una gran 
confufione di autorità di più Padri , di Sant’ Ireneo cioè » 
di Sant’ Epifanio , di Teodoreto , di San Girolamo , di 
Sant’Agollino , e di Filadrio , alferifce , che non conten- 
tavafi folo di fard credere da quella ingannata gente il Media, 
ma di più di eder Io dedo Dio , il Padre, il Figliuolo, e 
lo Spirito Santo , quegli , che in perfona del Padre dettata 
aveva la legge nel Monte Sinai , in perfona del Figliuolo 
era comparfo in Gesù , ed in perfona dello Spirito Santo 
fi era communicato ai Fedeli in figura di lingue di fuoco 
nella Pentecode in Gerufalemme . Hic ab initio jatfabat 
fe aliquem magnum ; non modo Prophetam , Angelum , Se- 
mi- Deum , fed ipfum met Deum Patrem , ir Filium , ir Spi- 
ritum Sanffum . In Perfona Patrìs fe legem dediffe in Monte 
Sinai ; in perfona Filii fe apparili [fe in Jefu , in perfona Spi- 
ritus Sanili fe linguis igneis in Difcipulos elapfum . Con pace 
però del buon Gefuita , fe Egli , che in tutto il commento 
fuo quali non ha fatto altro che dirci in ridretto quanto 
magidralmenie dice l’a Lapide, l’ avelie feguito con fe- 
deltà nell’ interpretar qucdo paltò, non avrebbe con un 
anacronifmo adai biafimevole fatto un vilidimo ammalio 
di verità , e di bugia in un medelimo tempo-. Veridìmo 
egli è quanto dicono i da Lui citati rifpettabilidìmi Padri 
dell’ empietà di Simone . Veridìmo egli è ederd effo fpac- 
ciato con fomma temerità pel madimo Dio autor della 
legge , apparfo da Uomo , difcefo in fembianza di fuoco , 
mq in quedi errori allora trafcorfe , quando dopo aver ab- 
• brac- 
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bracciata , ma Tempre , come vedremo , con animo finto , 
e sleale la Tanta dottrina Evangelica , volle di quella , e 
dell’antica fare un fiftema , e a Te appropriar con mille 
fpropofiti , e colle più eTacrande beflemmie il nome di Dio . 
Ma allora quando ardiva Tpacciarfi per un non To che di 
grande in Sammaria, ancor non penTava nemmeno a vo- 
mitar tanti errori ; anzi nemmen fapeva , come Sammari- 
tano , nè la venuta del Divino Figliuolo in perfona di Gesù 
Grido , nè la diTcefa del Divin Paracleto , coTe non appre- 
Te , Te non da Filippo , e dagli Apodoli , come affai bene 
l’ avverte 1’ a Lapide : Ubi adverte qiuedam ex his dixijje 
pofi auditum Evangelium , ir fufceptum Baptifmum ; nam 
ante illud nsfciebat , utpote Judxus , ir S ammanta , immo 
nec a udì e rat nomea Paracl e ti, aut Verbi , vel fermonis Dei ; 
fed utrumque didicerat a Philippo , ir Apofiolis Èva n gelida ri- 
tti us , a quibus baptqatus ,/affus eft apoftata , ir Inereticus ; 
immo luerefiarca , iifque omnium , qui pofi Chrifium extite- 
runt , primus . 

III. Al pari di Dofitèo ambi adunque Simone di farli 
credere dai popoli Sammaritani il già prom effo nelle Di- 
vine Scritture , ed afpettato Media ; e per fuperare il Tuo 
emolo , e togliere ad effo un onore , che già fi andava ufur- 
pando tra molti feguaci , e veneratori, oh quante cofe fece 
egli mai , e quanti prefiigj , e quante diaboliche invenzio- 
ni ne pofe in campo ! Narra Clemente l’Aleffandrino (a) , 
narra Niceforo (b) , e sù la loro autorità moltiffìmi altri , 
efferfi impunemente , e fenza offefa veruna fatto veder paf- 
fare tra le fiamme , aver traverfato al par degli augelli le 
vie fpaziofe dell’aria, efferfi a Tuo talento cambiato e di 
figura , e di afpetto , avere col folo Tuono della Tua voce , 
e con un fol cenno aperte , e fpalancate le porte chiufe, 
mutate in pane le pietre , fatti produr dal terreno in un 
ifiante novelli alberi , ed altre più cofe fimili a quelle dai 


(.) Recognit. lib.a. (*) ìib *‘ 


( 


Digitized by Google 



180 LEZIONE 

fopra lodati Scrittori a noi riferite, e da San Luca accen- 
nate in quelle parole Attendebant autem eum , eo quod mul- 
to tempore magiis fuis dementajjet eos , le quali c’ indicano 
abbondantemente edere date le fue Magìe moltidime in nu- 
mero , e forprendenti a tal fegno , da sbalordire , da tor 
di mente coloro , che le vedevano , ed efler con ede giun- 
to , come bramava , a tutta ritogliere a Dofitèo la fama 
acquidata, e a far che tutti ad edo , come ad operatore 
di maraviglie più forprendenti , fi rivolgedero . Si rivol- 
lero a Lui pur troppo ancor nei fecoli pofteriori tanti , e 
tanti iniqui feguaci deili da Lui vomitati errori nefandi , 
che dal numero grande di edi , e dalla viva memoria di 
Lui mantenuta , e delle fue fcellerate dottrine dopo il lado 
ancor di più fecoli, un dotto Proteflanie prefe motivo di 
credere non edere dato uno folo , ma due del nome mede- 
fimo , della medefima profeflìone , e di diverfiflimi erro- 
ri (a) . Fu certamente falfo il penfar del per altro erudito 
fcrittore , ma non è falfo edere fiato l’infame Mago iniquo 
così , e così empio , che le fue efecrande Erede continua- 
te , ed accresciute per tempo lunghiflimo , fe non da uno 
del nome Aedo , e della ftelfa profefiione , da tanti , e tan- 
ti altri al pari di Lui fcellerati , il peffimo nome gli meri- 
tarono di Padre di tutti gli Eretici , come ci attefia P an- 
tichiflimo Padre Sant’Ireneo (b) . 

IV. Ma fi da cotefia Magia ? Come per efla feguir po- 
tevano fi fatte cofe , e in quale maniera ? Odo richieder 

da 


(«) Campeggio Witringa nillc fui Sagre Ofavayoni al lib.$. cap.ii. portò i™ 
eampo quella novifJìma , e ftrana opinione > di cui molto piò del dovere ancor fi 
compiacque. Dal proteftante «ncor e/To Gio. Lorenao Mofemio fu confutato 
con una dotta Ditfertazione De uno Simone Mago , ed i molto più confutato da 
tutti, quanti elfi fono gli Scrittori di tutti i fecoli della Cattolica Chiela , nef- 
funo de’ quali ha dato nemmeno un piccolo indizio , fu cui poter appoggiare 
una il fatta dupplicazione . 

(b) Omnrs , qui quoquo moto aiulterant veritatem , (7 prie e or, iuta EccUftc Ite-, 
dyttl, Simonis Sammaritani Magi DifcrpuU t atque SuceeJJ'ores fune. Scrive cosi 
Sant’ Ireneo Htcr ef. hb.t. cap.\o. II medefimo Santo chiama Simone Mago Pi t- 
trem omnium btereiicsrum nella della opera nel proemio de I Ub. j. 
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da tutti voi con particolare curiolìtà , Afcoltatori . Io sò 
benifiìmo , che quanto dicefi della Magia , dei Maghi , dei 
fortilegj , de’ maleficj viene da molti riputato per favola» 
per illufione , e per effetto della imaginazione di fpiriti de- 
boli , i quali vivamente prevenuti dall’ ecceffivo poter del 
Demonio gli attribuirono mille cofe , che puramente fon 
naturali , ma di cui non fan rendere le tìfiche , e vere ra- 
gioni , o pure effetti della fina aftuzia di alcuni » i quali re- 
canfi a gran piacere l’imporre ai femplici , e l’ingannar 
gl’ ignoranti . Tutti gli antichi , dice il Calmet , parlano di 
Magia , e di Maghi , di magiche operazioni, di libri fuper- 
fìiziofi , curiofi , diabolici . Altri li credono , altri li deri- 
dono , altri ne refiano incerti . Se le opere loro proven- 
gano da fpiriti cattivi , o pure da uomini impoffori atti a 
far comparire per cofe fopranaturali le naturali è pollo 
pure in grandiffima controverfia . Egli è indubitabile efferlì 
in fin da tempi antichifiimi coltivata in molti luoghi , e da 
molti un arte si fatta . 11 Libro di Enoch fiato una volta in 
tanto alto credito fino da effer citato , e feguito da rifpet- 
tabili Aùtori qual libro da Dio ifpirato (n) , dice, che l’un- 
decimo dei Vigilanti , o vogliali dir di quegli Angeli, i quali 
furono fpinti dall’ amor delle Femine' » fu quegli chiamato 
Farmace , o Farmaco, da cui furono agli uomini prima dell’ 
univerfale Diluvio infegnati gl’incantefimi , e la magia. 
Clemente Aleffandrino nelle fue recognizioni vuole infe- 
gnata a Cam Figliuolo di Noè dal Cieio quell’arte, da effo 
poi communicata a Mizraim fuo Figliuolo . In fatti , che 
folle quell’ arte affai coltivata in Egitto , dove gli ftelli Re 
ne facevano profefiìone , e che da quel Regno poi fi fpar- 
geffe tra i Caldei , i Babbilonefi , i Greci , i Perfiani , e 
poi da quelli pallafse ancora ai Romani , tutti gli antichi 

au- 


to) Di quefto libr» , e dell’ inganno di tanti Autori in penfarlo un libro ifpl* 
rato ho parlato nella Lex.ioy. |.6.pag.ia^.Twm.t il. delle mi* Le*. fopral’Epr 
•ola ai Gotintj . 
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autori l’ affermano (a) . lo fon per altro di opinione effefe 
(lata in fuo principio quell’arte tanto (limata, ed applau- 
dita nei fopracitati Regni , e in efiì la (Irada ai polii più 
nobili , ed ai più ragguardevoli impieghi , il folo Audio 
delle Filofofiche fcienze , e Maghi , e Filofofi effere dati 
allora due nomi lignificanti una medelima cofa . 

V. Siccome regnava in quei tempi una generale igno- 
ranza , e nelle fifiche , e nelle naturali , e nelle Allrono- 
miche fcienze , agevolmente arrivar potevano i dotti Uo- 
mini, e quelli, che dediti ad una profonda fpeculazione 
fapevan notare gli effetti più llraordinarj della natura , ei 
moti , e i varj afpetti degli Allri , a forprendere , e sba- 
lordire i femplici , e gl’ignoranti, i quali , quanto era un 
mero , e naturai , ma incognito effetto , tutto apprende- 
vano per forprendente , e maravigliofo , ed imponìbile 
naturalmente a faperfi . A quello principio Io credo dover 
ridurfi quanto leggiamo di Orfeo « e di altri , i quali arriva- 
rono a fare nel bel meriggio fcolorire il Sole , e a farlo 
rimaner privo del nobile onor de fuoi raggi , e a far com- 
parire in mezzo alla maggiore pienezza della fua luce pal- 
lida , e fanguinofa la Luna , con non avere in ciò fatto 
altro, fe non prevedere, e predir quegli Ecliffì , i quali 
naturalmente avevano ad accadere , ed erano in tutto 
ignoti nelle loro vere cagioni , e nel tempo , e nella dura- 
ta all’ ignorante minuto Volgo . E in quella maniera Io 
credo debba penfarfi altresì di tante , e tante naturali vi- 
cende ancor effe , o quelle riguardino la bella fioria delle 
piante , e degli Animali , o degli Uomini , intorno a ciaf- 
cuna delle quali s’incontrano fpeffo tali , e sì forprendenti, 
e maravigliofe mutazioni , che agevolmente creder ft pof- 
fano fopranaturali del tutto dai poco , o nulla prattici , ed 
informati di quanto fa , e quanto può operar la natura , e 

por- 
ti) Vegoafi quanto fcrive Porfirio De abjlin. hb. 4. §.16. Ammiano Marcelli» 
no hb.11. Pi inio altresì , il quale ailìcura non «(fervi tinto Audio in maggiore ri» 
putaiione . 
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portati per confeguenza a tutto apprendere , e a tutto cre- 
dere fopranaturale , e miracoloio , ed imponibile ad acca* 
dere naturalmente . 

VI. Io non intendo però, uditemi bene Afcoltanti , 
di voler con quelle parole mie tutto a Voi afferire prove- 
niente da’ femplici effetti della natura quanto di grande , e 
maravigltofo , e ftraordinario , ed infolito fi legge operato 
dai Maghi . Il nome di quelli fempre ufurpato in cattivo 
fenfo nelle Divine Scritture , fe il folo efempio Noi ne to- 
gliamo di quelli tre andati a venerare il nato Signore in 
Betlemme , c’ indica affai con chiarezza di efiì , general- 
mente , troppo fuperftiziofa , ed iniqua l’ infame Arte . 
La folenne proibizione fatta efpreffamente da Dio al popo- 
lo Ebreo dopo l’ ufcita d’ Egitto di ogni qualunque forta di 
magia, e d’indovinazione; la fevera condanna di morte 
fatta nell’ Efodo contro de’ Maghi , ed operatori di Sorti- 
legi = Malefico s non patiens vivere (u) . La quantità firepito- 
fa dei libri fatti bruciare in Efefo da Paolo Santo , perchè 
conteneano fuperftizioni r - e magìe ( ’b ) ; Le Storie alla fine 
dei Maghi di Faraone (c) , dell’ indovino Balaamo (cT) , del 
celebre Idol di Mica , (e) del Dio di Accaron (/) della Ma- 
ga di Endor (g-) , dalla Giovane di Filippi ( [h ) , di Bar-Je- 
sus di Pafo (i) , e di Simon di Sommaria , di cui parliamo , 
colla maggiore evidenza ci portano a confiderare quell’arte, 
benché nata forfè » come Io diceva , nei primi fuoi princi- 
pe innocente , e in cofe , e da fatti » che trar poteano , 
benché naturali, alla maggior maraviglia gl’ indotti , per 
un arte iniqua , e fcelleratilfima meritamente da Dioabbo- 
minata , e proibita con feveriflime Leggi , e con quella 
ancora di morte , per quel coucorfo incominciato in effa 
ad ufurparfi dall’empio Spirito delle tenebre , dal fempiter- 
no nemico dell’ uman genere , che continuamente aggiran- 


(fl) Exod. cap.ii. V.I 7 . (Al Aftor. cap. 19. ’ì r 19- (*'> Exoi. cap.7. e t- 

(V) Numer. cap.aa. (0 Jud'c.cap. 17. (/) L : b.j. Rcg. 

(X) 1. Reg. cap.a 3 . ( h ) After, cap. 16. (/) Aftor. cap.i j. 
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dofi per ingannare , e per fovvertire i miferi Uomini col 
vanto vaniflimo , che rifcoteano da maravigliofe , e ftra- 
ordinarie operazioni , ne giunfe ad ingannar tanti , e tan- 
ti , dei quali fi leggono obbrobriofe funefie Iftorie , e in 
particolare quello Simone qui rammentato . 

VII. E che tali , e $1 forprendenti operazioni fatte da 
effi non fofser foltanto una illusione di fenfi , per cui fem- 
brafle vedere quel , che realmente non era , e fol compa- 
pariva dinanzi agli occhj degli affafcinati Spettatori , la 
fioria medefima di quello Simone evidentemente ce lo di- 
mollra , quando col celebre volo qui da San Luca non 
rammentato , ma da tanti Autori Cattolici , ed eziandio 
gentili in quanto alla foftanza a noi fcritto concordemente, 
provò Egli Hello non con apparente , ma con foltanziale , 
e troppo fatale fuo danno la vanità della fua Magia , ed il 
grande inganno , in cui fi trovò , per aver creduto da fol- 
le allo Spirito della menfogna , e della fallita . Di un fatto 
però per fe medefimo troppo bello a faperfi , ma da non 
poterli sbrigar con poche parole , ragioneremo , piacendo 
a Dio , nella ventura , e nella feguente Domenica . 

Vili. Intanto e chi di Voi non refta in queft’oggi , o 
miei riveriti Signori , maravigliato, e confufo , in confi-, 
derare come potefse co’ fuoi preftigj , e colle apparenze , . 
che tutti dovevano creder vane , o diaboliche , un po- 
polo grande coflui ingannare in Sammaria , e grande cosi, 
che viene fpiegato dal Santo Scrittore con una frafe , da 
cui fi moftra efser trafcorfi tutti in una aliai popolata Città 
ad un medefimo errore ? Omnes , a minimo ufque ad ma- 
ximum . Ma cefserà follecitamente in ognuno di voi lo ftu- 
pore , fe dare vorrete un’ occhiata a quanto accade in que- 
lli giorni ancora fra noi . E non fembran tutti , o la mag- 
giore , e maffìma parte de’ Crifiiani in quelli infelici , e 
niferabili giorni a minimo ufrjue ad maximum , incomin- 
ciando da quelli della più tenera gioventù , fino a quelli di 
una ancora avvanzata vecchiezza , privi quali del tutto di 
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fenno , in vederli andare ingannati , e fedotti dalle piva 
vane apparenze di tanti , e tante , che trasformandoli da 
quelli , e quelle che fono * in curiofe , e Arane fembianze, 
fono l’oggetto dei più Arepitofi concorfi, ed applaufi ? Non 
veggiamo , ed è pur lungo quel tempo , da che lo veggia- 
mo , quali ridotta la Città noAra , quale era appunto Mam- 
maria , piena di popoli fpettatori di trasformazioni , e di 
quali magici incanti , e quel che è peggio , di pericolofi , 
cattivi oggetti , ai quali fi corre appreifo a minimo ufque 
ad maximum , eo quod multo tempore magiis fuis demen~ 
taffent Eos ? Ah quefii ignoti del tutto , e cofiantemente 
abborriti dai primi CriAiani , troppo fatali a tante anime, 
e troppo dannofi fpettacoli , permeili , non fi fa come , nel 
Crifiianefimo , ma da quegli Aefli , i quali per evitare mag- 
giori mali coAretti fono a permetterli , con gran ramma- 
rico , e fomma afflizione permeili , come fi dichiarava il 
Sommo Pontefice Benedetto XIV. di gloriola, e d’immor- 
tale memoria (n) , e fino dagl’ Infedeli a tutto potere de- 
rifi , fon , grazie a Dio , vicini a finire ; ed oh quanti , e 
quante ne dovran piangere di qui a non molto i luttuofif- 
fimi danni , come cofiretta fu a piangerli a lagrime amare 
Sammaria , e lo vedremo colle Lezioni venture . 


(a) Viget adhuc, quod fané moiette patimur , abufu» Bacchanalium , tic 
enim paflìm appellantur , nec forfail immerito , nemque qu* ab Ethnicorum 
féttitin Bacchi honorem inftitutis originem ducere exittimantur . Ut autem ea 
èChriftiana Republica eliminentur , & penitua aboleantur, optare quidem 
pofTiimus , afflqui vero , a ut fperare vix poflumui ; adeo alta» diuturni tempo- 
ri» decurfu radice» egit . No» PraedecefTorum noftrorum veftigiis inhzrente» prò 
viribu» adiaboravimu* , ut illiu» tempori» fchandala , lì non penitus tolleren- 
tur , at faltem aliqua ex parte corrigerentur . . . Cumque inter citerà Chri» 
fti fidele» excitaverimu» ad prece» Deo O. M. offerendas , ut Ipfe Ecclefiae fu* 
adfit . quo tandem aliquando liccat , pacati , femotaque deteriori» mali formi- 
dine , baccanalia penitu» abolerc : Sperandum ctt , fore , ut aliquando de 
Bacchanalibus id accidat , quod faélum fupra memoravimus de Faidit , de pur- 
gation'bus vulgaribu» > qui olim publicè inter Chrittiano» viguerunt , Eccle- 
fu Prelati» in eas vehementer quidem > fed diu fruftra inelamantibu» sDeSytt. 
Ditcccf. tib. 13. caf.17. J.B. paf.+oi, Eiit. Ferrar. 

Tom. IL A a LE* 
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Cum vero credidijjet Phìlippo evangelì^antì de Regno Dei , 
in nomine Jefu Chrifìi baptqabantur Viri , ac Mulieres , 
Tunc Simon , ir Ipfe credidit ; ir cum baptiyitus 
efset ad/uerebat Phìlippo . Videns etiam figna , 

ÌT virtutes maximas fieri fiupens aolmi- 
rabatur, Atflor. cap.8. t'ir. 12. e 13. 


I' [ T Difte , o Signori , colla penultima Lezione , come , 
e con qual fanto Zelo , con quale apparato di pro- 
digiofiflìme operazioni fi portafse il Diacono San Filippo a 
predicare in Sammaria la Cattolica Legge ; udifte coll’ ul- 
tima con quanto ardire , e con quale , anch’ elio grande t 
apparato di vane preftigie , e di diaboliche invenzioni il 
Mtgo Simone avelie già pervertiti , e continuale a pre- 
tendere di pervertire quei popoli . Ma e che mai può la 
finta , inutile forza d’ Inferno contra la vera , la poderofa 
del Cielo ? Vani del tutto fono di quello gli sforzi , allor 
quando voglia afpirare contro di quello ad una gloriola vit- 
toria . Arrivato in Sammaria, a guifa di Sole benefico, 
il fopralodato fanto Diacono , tutte fi dilliparono in pochi 
momenti le tenebre , ond’ era fepolta nel più olcuro bujo 
e dell’ errore , e del vizio . Corfero tutti i di Lei fortuna- 
ti abitanti ad abbracciar quella Legge , e ad adorar quel Si- 
gnore , la eui grandezza , e bontà ad effi fi predicava , e 
ricevuto con gioja il falutevo! Battefimo ifiituito da Gesù 
Crifio , furon con fomma gloria arrollati fra fuoi primieri, 
e più fervorofi legnaci : Cum vero credidiffent Phìlippo evan- 
geliyinti de Regno DA , in nomine Jefu Chri/ii bapti^abantur 
Viri , ac Mulieres . Che bel vedere in una Città popolata, 
e ripiena di Gente dedita ad ogni forte di vizj , e di fcelle- 
ratezze un tale improvvifo rovefcjo in giufla fequela di 
aver’ afcoltata con frutto la fanta Divina Parola 1 Più non 

si 
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fi veggono ai giorni nolìri , benché forfè eguale ce ne fa- 
rebbe il bifogno , cosi firepitofe mutazioni . Vengono an- 
cor fra Noi , ed in quelli giorni particolarmente e dotti , 
e zelanti Predicatori , i quali non meno di quel che facefle 
allor San Filippo in Sammaria , efpongon le verità della 
Cattolica Fede , animano alle virtù, contro dei vizj pur 
troppo regnanti inveifcono , e tutti rimangon quali erano, 
fenza dar pure un menomo fegno di pentimento , e di do- 
lore sù le commette fcelleratezze , o , fe ne dan qualche- 
duno , è fintile in tutto a quello datone allor da Simone . 
Quell’ empio , veggendo correr di ogni ordine , e di ogni 
condizione i Sammaritani ad udire il fervorofo parlar di 
Filippo , e ad abbracciar la da Lui predicata Dottrina , ir 
ipfe credidit , dice il Sagro Tello; e per fare elfo ancora 
quanto vedeva farfi dagli altri , fi battezzò , e fi uni all* 
Evangelico Predicatore : Tunc Simon , ir ipfe credidit ; ir , 
cum bapti^atus efset , adhcerebat Pbilippo . Avendovi Io pe- 
rò , Afcoltatori , promeilo nella pallata Domenica di con- 
tinuarvi in quella la lloria di quell’ impofiore , e di quell’ 
empio , coll’ adempire al mio obbligo farò vedervi ben 
chiaramente, quanto fi debba credere e finta, e fallacela 
converfion di colini , e quanto limile a molte de’giorni no- 
llri ; ed incominciamo la Lezione . 

II. Dubbio non v’ è , e tutti in quello concordano 1 
Padri , e i Teologi , e i Moralilli , che il certo fegno di 
un pentimento fincero delle pafsate fcelleratezze, eller non 
debba una Vita in tutto aliena da quelle , e fempre in con- 
tinuo rammarico di averle un giorno commefse , e che in 
confeguenza allor quando veggafi alcuno trafcorrere , o fu- 
bito , o poco dopo , nelle medefime , fe non forfè ancora 
peggiori , aver non fi pofsa nn fegno più certo , e più con- 
vincente di edere fiato del tutto fallace , e finto del tutto 
quel pentimento voluto mofirarne per breve ora una vol- 
ta . 11 Mago Simone credette , e unirti a Filippo , e fu bat- 
tezzato ; e , per ricevere il fanto lavacro , avrà certamen- 

A a 2 te 
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te moftrato di deteftare la fua paffata , e peflima vita ; ma 
quanto fegue a fcriver San Luca , dicendo , che adhcerebat 
Plùlippo , e che videns figna , ir virtutes maximas fieri ad- 
mirabatur , e quanto di pii racconta intorno alla fua teme- 
raria richieda fatta a San Pietro , ed a San Giovanni di vo- 
ler dare ad eflì quanti denari voleano , purché gli commu- 
nicalfero la loro virtù di fare i miracoli , e di compartire 
i doni dello Spirito Santo in quei primi tempi vifibili , e 
forprendenti , colla maggiore evidenza ci fa conofcer ve- 
riffima 1’ opinion di più Padri , ed Efpofitori (n) di non 
aver coftui giammai riguardato , nè riconofciuto Filippo , 
e gli Aportoli come veri , e fanti Miniftri di Dio, come 
promulgatoti di una celerte , amabile legge di grazia , ma 
folo come Uomini della fua medefima profertione , come 
Maghi di un’ ordine fuperiore , ed il Battefimo , le Orazio- 
ni , i digiuni come una fpecie d’ iniziazione ai mirter; del 
Crilìianefimo , non differente , fecondo il fuo ftravolto 
penfare , da una magia . 

HI. Ciò ben dimortra ancora di più , quanto ci narra 
Tertulliano nel fuo nobilifsimo libro de Anima ( \b ) della 
verfione da cortui fatta del denaro offerto da Lui , e ricu- 
sato collantemente da Pietro Santo , con quell’amara invet- 
tiva , di cui parleremo nella Lezione ventura , effendofe- 
ne fervito per far acquifto di un’ empia , feelleratiffima Fé- 
mina , dalla quale poi accompagnato andò per tante Pro- 
vincie a combatter furiofamente il Vangelo , e la dottrina 
pubblicata dai Santi Aportoli , iniquamente fpacciando fe 
ftefso preffo dei femplici , e degl’ ignoranti per 1’ eterno , 
e martimo Dio , e quella rea , fvergognatiflima Donna per 
la fua prima maravigliofa , intellettuale, feconda opera, 
con un complefso di affurdità , di repugnanze , e d’ im- 
portàbili , col quale ardì di formare un fillema egualmente 

ridi- 


ca) Vedi S. Anodino Trafl.6. in Johann. & in erpolit. Pfal.i 30. San Cirillo 
Gerofolimitano Catech.^.il Lirano, ed altri Efpofitori a quelli Terfetti . 

(i) Cap.34. 
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ridicolo » e favolofo , di cui non è qui luogo a parlare ( a ) . 
Certiffimo è efser giunto Coflui , per continuar la fua lìo- 
ria , ad ottenere di efser da molti venerato a guifa di ua 
Dio . Di ciò a noi fa fede 1 ’ anrichifTuno Autor San Giufti- 
no Martire , il quale ci narra (6) , non folamente in Sam- 
maria , ma ancora in qualche vicina provincia efTere fiato 
Simone riconofciuto per il più grande de’ Dei . Ciò vie- 
ne ancor confermato da un’ altro Autore antico ancor’ ef- 
fo , che fcrilfe contro di San Cipriano , e ci attefta anco- 
ra nel terzo Secolo avere avuto Simone degli Adoratori , 
e Divoti ; e quefio medefimo è afferito pure da Eufebio 
fopraccitato (c) , e dal Grabbe , il quale ci ha dato ancor 
de’ frammenti di alcuni infami difcorfi compolli contra la 
Fede di Gesù Criflo da cotetV empio ( d ) . 

. IV. Ma giacché abbiam nominata la cieca floltezza di 
tanti , e tanti , i quali s’indulfero a credere un Dio quello 
impoftor , quello Mago , e la venerabile autorità di San 

Giu- 


(fl) Veggafi Sant’ Ireneo btcrcf lib. i. Eufebio Hi/l. Etcì. lib. a. taf . i J. 

{>) Apolog.i. cip. 34. , _ 

(f) Eufebio nel luogo fopracitato cesi ferire : „ Caput igitur totiui pravità» 
” ti», 5 c principium omnis hatrefì» a Simone crepitìi accepimus . Ex quo ufi 
» que in hodiernum Settatore» ejn» > limolante* adire (è puritfimain Chriftia- 
»» norum philofophiam , quam vident apud orzine» prò caftitate rii*. Se infti- 
» tuti fanélitate mirabilem , fuperftit ionia idolorum ( quam deferere videntur) 
»• rurfum rinculi» innefluntur , colente» > ac venerante» pifluram , & imagi- 
n nem Simoni» , & illiut, quam eifceleri», ac turpitudini» extitiffè fociam 
» diximu* , Selenen . Hi» incenfos odores olferunt > hi* facrificia > Se libami* 
>» na impura delibant. Sed &hi»adhuc nequiora , Se execrabiliora commit- 
» tunt. Ajunt enim e (Te qusdim apud fé ineffabili"» , qu* cum primo qui* 
» audierit » mente exced.it , & eorum quali vi'rute percuffu» , velut attonitu» 
« maneat , Se ufque ad dementiam veniat . Qui cum ita fint ajunt imponìbile 
»> effe vel Scripturx ea tradi , vel ore» ac labile proferri . Haec quiaudit, prò 
» veneratione ita fe habere rem credit . Porro autem rerba illa hujufmodj funi» 
» qu* prò impuntate , Se obfcrnitate fui , caftis. Se pudici* auribu* execrabi- 
» lia , Se penìtus horrelcenda ducantur. Quidquid enim iilud eft turpe, & 
r> impurum , quod exeogitari a «tuoquam poteft , omni hoc impuriu* effe tra- 
» ditur. Quod inquina tiliìm* hujus hxrefi» mjrfticè tetlum apud fe refervar» 
,, pollicentu' arcanum , infelicibu» per hsc mulìerculi* » Se peccati* , (ut ait 
„ Apoftolus ) onorati* deteftabiliter illude a tee . 

(d) In Spici). PP. pag.joj. 
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Giuftino in prova di quello abbiam riportata , veggo fra 
voi alcuni eruditi farli a richiedermi , fe veramente fofie 
Simone adorato qual Dio ancora in Roma , e fe a Lui folle 
in quella Metropoli dell’ univerfo eretta una Statua col ti- 
tolo illuftre di Dio fanto , come il medelimo San Giuftino 
chiariflìmamente ci àttefta nella celebre fua Apologia , in- 
dicandoci ancora il precifo luogo , ove fu quella innalzata. 
Alla quale interrogazione per dare adequata rifpofta , ben- 
ché San Giuftino , come vedremo , prendere un abbaglio 
ben grande , non debbo in prima negarvi , che la fua an- 
tichiffima autorità , ed un fatto fcritto da Lui airiftefto Se- 
nato Romano , come riflette accuratamente il Tillemont 
non fi attiralTe cosi la comune opinione da farla preiTo di 
quali tutti per molti fecoli veriffima , ed incontraftabile . 
In fatti ancora i più claffici Autori , e i più ftimabili fono 
fiati di tal parere , e tra gli altri ancora Sant’ Ireneo (n) 
Eufebio di Cefarea(^) San Cirillo Gerofolimitano (c), Sant’ 
Agoftino (d) , dietro ai quali immaginar vi potete agevol- 
mente qual infinito numero di Ecclefìaftici , e di profani 
Autori ne andalfe . Dubbia però predo alcuni è fiata mai 
fempre una Iftoria di gravi , intrinfeche difficoltà ripiena 
in fe ftefia . L’Apoteofi non folita ad accordarfi , fe non 
folamente agli Imperatori , e dopo feguita la loro morte ; 
il filenzio di tutti i contemporanei Scrittori; l’odio alla 
firje , in cui fi trovavano generalmente predo i Romani i 
Giudei ; e la perfecuzione contra i Maghi eccitata, ed efe- 
guita da quel Senato , per quanto fi ha negli Annali di Ta- 
cito (e) , han fatto fempre una forte guerra a tale opinio- 
ne , e vi fono fiati di tempo in tempo degli acerrimi impu- 
gnatori , benché pochi , anzi pochifiimi fodero rifpetto al 
numero grande di quelli , che la credevan codantemente , 
feguendo l’autorità dei lumi primieri della Cattolica Chie- 

fa . 


(«) Hxrei lib.i. cap.ao. (J) Hift. Eccl. lib.a. cap. i j. 
(0 Catech.3. (i) Lue. fup. cit. CO Lib.a. cap.7. 
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fa . Il cafo però feguito non moltiflìmi anni addietro ha 
dato a vedere chiaridìmamente lo sbaglio di San Giudino, 
e di rutti i feguaci fuoi , ed ha dimodrato evidentemente 
non elfere Hata giammai innalzata una limile ftatua a co- 
fiui , nè dai Romani giammai venerato qual Dio ; imper- 
ciocché nel farli una fabbrica nell’ifola appunto del Teve- 
re , ove aderì San Giudino edere dato innalzato un tal fi- 
mulacro , improvvifamente dopo il decorfo di tanti fecoli, 
dalle dilfotterrate ruine fi vide edratto , ma non coll'ifcri- 
zione da Lui fegnata , ma con un altra, che variando in 
una lettera fola , o due , pur fu badante a difcoprire l'er- 
rore , non leggendofi in ella , come fcrive San Giudino , 
Simoni Sauffo Dìo , ma , Semoni Sanco Deo , la qual, ben- 
ché piccolidima variazione ha dimodrato colla maggiore 
chiarezza all’ antichilfimo Semo Sanco , o fia ad Ercole fiot- 
to tal nome pur venerato allora innalzata la Statua, e Iscri- 
zione , e non giammai all’ impodore Simone Mago, doppo 
la quale fcoperta feguita nei tempi , e nel Pontificato di 
Gregorio XIII. , il Petavio (n) , il Vallefio ( b ) , il Biondel- 
lo fc) , il Calmet (r/) , il Ciacconio , il Rigalzio , ed altri 
moltilfj mi ingenuamente confettano aver San Giuftino pre- 
fo un abbaglio , ed elfere dato ingannato ; e fe il Tille- 
tnont (e) , e il Foggini (/) han poi voluto tentare di fode- 
rarlo , poco plaufibili fono comparfe ai Dotti le loro 
ragioni . 

V. Non una Statua , ed una ifcrizione col Santo nome 
di Dio acquidolli in Roma quell' empio , ma fibbene una 
marca della maggiore , e più vergognofa ignominia , ed un 
precipizio , che farà fempre celebre per infamare la fua 0- 
diofa memoria . Regnava in quel tempo in Roma il fempre 
reo , fempre crudele Nerone , al quale impadato di tutti i 
vizj , per ufare la frafe , e le parole di un dottiflimo Idon- 
eo 


(a) In Epiphanium . (£) la not. «d Eufeb. lib.a. cap.i 3. 

( t ) De Sybilla cap.aa. (rf) In DifTert. de Simone Mago . 

(e) No:. a. fur Saint Juftia . (f) Deitia. D. Petr. Exercit.ia* 
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co (<?) , mancar non poteva ancor quello di efsere oltremo- 
do dedito alla magia , verfo la qual vaniflima , e fallacilTI- 
ma arte , e forgente delle più orrende abbominazioni', non 
dimoftrò meno di propenfione , e di paflione , che per lo 
canto , e la perizia di fonare varj ifìroraenti , che pur Tap- 
piamo efsere Hate le arti fue favorite, e delle quali più fcon- 
ciamente , e pazzamente pregiavali . Gli pareva una bella 
cofa di poter giungere per mezzo degl’ incantefimi , come 
follemente s’ immaginava , a commandare ai fuoi Numi ; e 
fe per giungere a quello fine faceva d’ uopo fcannare vitti- 
me umane , e nelle vifcere ancor fumanti dei Cadaveri cer- 
care , ed olfervar di quell’ arte i più fegreti millerj , non 
folo non aveva di ciò 1’ empio Principe alcun orrore , ma 
quelle erano delle fue crudeltà le più care delizie (6) . Ne 
poteano mancargli di quella profelìione i più efperti , e più 
accreditati Maelìri . Per quanto la maggior parte dei Pagani 
Imperatori abbia proccurato di tener lontani da Roma 
eziamdio con feverillimi editti i Caldei , e gli Allrologi , 
gente dedita a quelle arti nefande , non venne mai loro 
fatto , per attellato degli fìeflì Scrittori gentili , di potere 
da quella pelle purgare interamente la Città , ove non po- 
tevano mai mancar loro potentiffimi Protettori . Onde al- 
lorché di quello numero eran gli fleflì Imperatori , è facil 
cofa il conghietturare con quale ardore vi venilfero a folla 

da 


( •) Orfi Iftor. Eccl. lib.a. J.19. 

(b Che a tali abbominevoli eccedi giungerti l’arte della Magia, è ben dì. 
tnoftrato da quanto narra Teodoreto dell' A pollata Giuliano dato ancor erto a 
limile infame arte, nella fua EcclefìaMica Iftoria lib.j. cap.aé. s Caritè Urbi 
etiamnunc retintt impiotati! ili i ut ( Juliani ) reliquia . Hac tranfient fluttui tilt , 
Edcjfam enint ad fintjìram otnatam pielate reliquerat ■ ingreffut in Tetti p limi mi pi te 
Religioni! , (J per atta ih quibufdam cum focili akominationii-ut , / crai , jtfnunt 

impcfuit lanute , rthquitquc cufìodet foni milite 1 aliquot , quibus mandatum erat , 
ne quem introire , antequam reverteretur ipfc , fncient : J'ei riunitala morte ejut , (T 
facce dente pio Regno impiotati , intropefjì adnurandani Imperato! it forti tudmerm , 
ac faptentiam confptaunt . Vidcut mini niulierculant /ùfpen/ain captili s , amputati t 
mantbut , cujut perfetta aho fuggitiva! Ulc fortajfe de epate Fergicam tognovei ai vi • 
ttoriam : atquc hoc dcprtcbenjum abominabile f tur, ut Cani 1 futi . 
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da tutte le parti dell’univerfo quefi’impofiori . Cofiretto 
in quelli tempi Tiridate da Corbulone a portarli a Roma 
per ricevere dalle mani di Cefare la Corona di Armenia , 
vi venne accompagnato da molti Maghi , non potendo , 
per edere Egli ftefso della medefima profeflìone , fiaccar- 
celi mai dai fianchi , o forfè ancora per far piacere all’ Im- 
peratore , al quale da Lui furono communicati tutti i mi- 
fierj dell’ empia fetta . 

VI. Non poteva il Mago Simone lafciarfi fcappare una 
sì bella occafione di fare anch’ efso ammirare in Roma , 
fotto un tal Principe , le fue prefiigie , colle quali era fuo 
principale fcopo di fcreditare i veri miracoli degli Apofioli, 
di opporfi ali’avvanzamento della Crifiiana Religione, la qua- 
le ciafcun giorno andava gettando più profonde radici, e 
più fiabili fondamenti nella Capitale del Mondo ; di rivol- 
gere verfo di fe gli fguardi , e le ammirazioni dei popoli , 
e farfi molti feguaci ; di mettere in digredito la Dottrina 
di Gesù Crifio , e de’ fuoi Difcepoli ; e di farfi tenere per 
qualche cofa fuperiore all’ umano , e per una virtù divina 
fcefa dal Cielo per liberare gli Uomini dalla corruzione , e 
condurli all’ immortalità della gloria . Pieno l’ impofitore 
di tali idee fi vantò un giorno di volare alla prefenza dell’, 
Imperatore , e del popolo ; e ficcome era in quel tempo in 
Roma (a) ancora San Pietro lafciato per tiro fpeciale del- 
Tom.ll . 13 b le 


(«) Li gita di S. Pietro in Roma è attellata da tutti i Padri più antichi . Da 
Clemente, da Ignazio Martire, da Papta , e da Ireneo , da Dionific di Co- 
finto , da Clemente A leda nd ri no , da Tertulliano, da Cajo Prete Romano, 
da Origene , le tefiimonianze de’ quali raccoglie Guglielmo Cave In Antiquit. 

, Apoftoiicis , in append. Vi t. Petr. & in hiftor. litterar. Scriptor. Ecclefiaft. p.j. 
dicendo poi , e concludendo : Certe , jf tam denfa tejìium nubei , tam concert ve- 
terum {intenti a prò cujufvn ingenti pruntu fit vellicandn , c ritmi crii ptnitut de fri . 
ritornili f icculorurn meritoria , nec cuiquam ultra /nani ertatene Japere licebit . Cosà 
parla quello, benché contrariilTitno alla Chiefa Romana . Un limile catalogo 
tede ancora il Foggini de Xom. ìlinere D Petti, C Eptjcopatu Exercit.i. dove 
potTon vederli quelli, i quali hanno avuto ardimento di dubitarne. Vcggali 
•ncor di quell’ opera Exercit.^. dove la vedere non efièr di alcuna remora a tale 

. .. ere. 
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la provvidenza di Dio in una intiera libertà , benché fotto 
un Principe tanto inumano , e tant’ empio , il che non può 
afcriverft , che ad un miracolo della provvidenza medefi- 
ma , che colla di Lui predicazione , e col fuo ardentiffimo 
zelo mieter voleva illuttri , e nobili palme in quel fuolo ; 
così nefsuna maggior premura mofirò Simone di quella di 
aver San Pietro prefente al fuo ammirabile volo , avendo 
in idea di coprire della maggior confufione quel Santo , da 
Lui riguardato qual fuo capitale nemico ; e tanto fece , che 
Pietro fu ritrovato , Pietro vi andette (n) . Era già pieno 
d’ immenfo popolo il luogo , ove doveva ammirarfi il for- 
prendente fpettacolo . V’ erano i Nobili , v’ erano le gen- 
tildonne in numero grande , e tutte rettate vuote le cafe , 
quelli , e quelle foltanto aveano dovuto attenerli dal com- 
partire fra gli fpettatori della incredibile maraviglia , ai qua- 
li o 1’ età , o qualche grave malore impediva il fortir dalle 
proprie abitazioni . Con tutta la Corte fua miravafi in luo- 
go aliai elevato , e dittinto l’ Imperatore ; e Pietro , il Vi- 
cario , ed il vero Apottolo di Gesù Crifto fiava in un’ an- 
golo il più nafcofo , Dio fupplicando a voler prender ven- 
detta di un’ Impottore sì temerario , e a non voler permet- 
ter di più sù d’una ingannata , innumerabile gente il trion- 
fo della falfità , e dell’inferno . Ecco adunque dato prin- 
cipio 


credenza il fìlcnzto , che h* tenuto di quefto viario S. Luca in quefti Atti , e 
Giufeppe Ebreo nelle fue opere . Ugone Grozio in Petr. ep. i.dice, che dell’an. 
data di Pietro a Roma Nemo terni ChriJUav.ui dubitali ! . 

(a) Quell’invito, e queflo defiderio del Mago Simon* di aver predente a que- 
lla fua prodezza S. Pietro viene da me accennata , e aderita fu 1’ autorità di dot- 
to Scrittore . Devo però eonfelfare edere opinione in tutto contraria a quante ci 
riferifce S. Filaltrio Vefcovo diBrefcia, ed antico Autore del 4 . fecolo . Egli 
crede , che il Mago fuggifle a tutto potere S. Pietro : Ecco le fue parole , le qua* 
li però non alterano in conto veruno , anzi confermano la verità del gran fatto. 
£ui ( Siinon ) cuni fugeret B. Petrurn Apojhìwn 1 le Hieroftljmiltna Cìtitate , Ko- 
mamque venire ! , ibi que pugnarti rum B. Apojìoìo apui Ncroncm Regem , devi (lui 
uniiqut oratitne B. Apolidi , atque percufui ab Angelo , fìc meruit inferire , ut ejut 
maghe tvidem meniUtium e unti a htminikn patefirret . Pnilaftr. de Hxreiìb. D.29. 
pag.aa. edit. Brix. 
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cipio al non pii veduto , e al da tutti (limato imponibile 
volo . Da luogo eminente , come fe avelTe le ali , a guifa 
di un’Aquila in alto fi leva Simone ; applaudon già tutti , 
e batton le mani , e fanno fefìofi viva a chi vien da tutti 
confiderato qual Nume , che , allatto fgombro del terren 
pefo , può pafseggiare sù per le vie mal ficure dell’ Aria : 
Quando volgendo Pietro a Dio con fervore le più infocate 
preghiere , fatto in fuo nome un’afsoluto comando ai De- 
mon; , i quali portavan quell’empio, che lo lafciaflero (a), 
eccolo improvvifamente abbandonato al fuo pefo cadere 
precipitofo dalla fublìme altezza alla terra , e dell’ ardita 
baldanza altro » Lui non refiare , fe non fe il danno delle 
fracafsate fue membra , e 1’ obbrobrio di tutti veder rivol- 
ti in biafiini , e derilioni quei gridi con troppa follecitu- 
dine alzati prima in fua lode . 

VII. Da quello fatto , che nella Lezione ventura efa- 
minato più giuftamente a tutto rigore di critica avrem da 
confiderare , e conofcere in tutto vero , ben fi ricava 
quant’ Io profilili nella Lezione palfata di dimoftrarvi , ef- 
fer cioè la magia una diabolica > infame arte , non coofi- 
fìente foltanto , come pretendono molti , in far delle cofe 
folo apparenti agli occhj de’ circofianti , ma vere , e reali, 
come provò con fuo danno il Mago Simone : e ben fi ri- 
cava altresì quanto fofse e vana , e fallace la converfion di 
quett’Empio , mentre , febbene abbiamo in quelli Apo- 
fìolici Atti la fua prontezza in credere anch’ elfo a Filippo, 
ed in battezzarli , ciò non ottante altro non fece potterior- 
mente , che fempre andare di male in peggio , finché ar- 
rivò al totale fuo precipizio . Ed eccovi , Afcoltatori , co- 
me in terfo fpecchio ben diraoftrato le finte converfioni di 
tanti , e tante de’ giorni noftri , i quali , e le quali , feb- 

13 b a bene 


(«) Benché, come fi è detto nell* antecedente annotazione creda S. Filaftrio , 
che il Mago futfe percotTo da un Angelo , da S. Ifidoro Velcovo di Siviglia nel 
fu i Cbronicon fi affirifee , quanto qui dicefi : /I Dtemonibui , a qui /ut in aere fere- 
batnr , adjurante eoi Paro per Deum , Paulo tutem orante , Aimtjjut crepuit . 


/ 
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bene accorrati folleciti ad afcoltar la Divina Parola , feb- 
bene frequentin le Chiefe , febben fi accodino ai Sagra- 
menti , fé non nmtan vita , fe nei medefimi errori rica- 
don continuamente , fanno vedere con evidenza tutto 
effer finto , tutto apparente . Qual maraviglia poi , fe van- 
no sì male e le domeniche cofe , e le più. lìudiate , e più 
ben condotte intraprefe , e danno ricevefi , e difonore , 
d’onde fperavafi , e fi teneva ficuro utile, e lode ? I voli 
non retti da Dio non pofson portare, che al precipizio. 
A guifa di un’ Aquila altera vuol quella Donna tutte for- 
paffar I’ altre della faa condizione nella vanità , nelle mo- 
de . Vuole quell’ Uomo troppo innalzarli anch’ elfo , e con 
vaniflìme idee fopra gli altri ; vuole fuppeditare gl’ inferio- 
ri , vuol forpaffare gli eguali , vuol garreggiare co’ fupe- 
riori : Non avendoli a quelli voli proporzionate le Ali , 
ed efsendo retti , e guidati o da troppo illeciti acquifii , o 
da malfime Infami di fcellerata politica , o da altri principi 
più vili dettati dal reo colìume del Secolo , qual maravi- 
glia che in mezzo ai voli più alti, e quando maggior fi fpera 
il vantaggio , 1’ onore , e la gloria , tutto fi perda , e li 
cada miferamente in un graviamo danno , in una vergo- 
gnofilfima confiifione ? 

Vili. Ed oh quante volte non folamente in quelle , che 
efser dovriano Tempre fofpette , fallaci ftrade del Mondo, 
ma in quelle ancora , le quali dovriano efser Tempre faci- 
li , e piane vie del Signore , veggiamo noi avvenire l’ilìef- 
fo ! Oh quanti , e quante maffimamente in quello corrotto 
Secolo , ancor nelle vie del Signore in lor cieca mente 
fìngendo fproporzionati , e rapidi voli , con affettate ap- 
parenze , con curiofe comparfe , con mafeherato , e bia- 
fimevole zelo vogliono farli largo , e farli lìimare arrivati 
al terzo Cielo , fe non ancora più in alto , e cadon mife- 
ramente nel più profondo , ed orrido Abifso ! Afcoltatori, 
Afcoltatrici , non fiamo Noi in quello infelice , e deplora- 
bile numero . Non ci curiamo di tanti voli , e profittando , 
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della Divina Parola in quelli Santiflimi giorni con tanta 
abbondanza da eccellenti Oratori diffufa , deteniamo , ma 
ben di Cuore i nollri partati trafcorfi , e fenza mai più nem- 
meno verfo di quelli un folo penderò , andiam camminan- 
do nella Cafa di Dio per quella via a noi additata dalla San- 
tirtìma Legge , che profertìamo , e fenza voli, che ci rui- 
nino , fiamo contenti di camminare a parto a parto per ef- 
fa , e farem beati : Beati , qui ambulant in Domo tua Do* 
mine = in f^ecula f<eculorum laudabunt Te (a) . 


(«) Pfil.fi. ?.j. 
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LEZIONE XLI. 


Simon , quifuerat in Civitate Magus ire. A (fi or. cap.8. 


I. T~' Sporto nella Lezione partata , e in tutte le fue circo- 
li rtanze deferitto il celebre volo » e la precipitofa ca- 
duta del Mago Simone, Io vi promifi,o miei riveriti Afcol- 
tanti , di voler parlarvi in quell’ oggi di quel medefimo 
fatto , non per raccontarlo di nuovo , ma per efaminare 
con giuda critica , fe come fu raccontato , e come fi ere- 
de , accadelfe . Non v’ha dubbio alcuno , ebe la defini- 
zione da me a voi fattane non fia conforme , e in tutto ap- 
poggiata a quanto hanno fcritto Autori celebratirtìmi , e 
degni di fede , e affai benemeriti della Ecclefiafiica Irtoria, 
antichi , e moderni , e vi aggiungerò ancor di più edere 
fiata per molti fecoli da tutti coloro , i quali hanno fcritto 
dopo Egefippo , Clemente Alertandrino , Arnobio , ed al- 
tri moltiflimi a noi regifirati dal Cardinal Bellarmino (a) , 
e dal Cardinal Cozza (£) , aderita per vera , e per incon- 
trartabile irtoria , e fermamente da tutti fenza veruua dub- 
biezza creduta collantemente . Ma dopoché un tal Gugliel- 
mo maeflro , e pervertitor del Wicleffo , a cui fi uni il non 
meno empio difcepolo (c) Uldarico Veleno (</) , Filippo 
Mornèo (e), Lamberto Daneo (/), e ancora Calvino, ben- 
ché non negalfe la morte di Pietro in Roma (g) hanno avu- 
to l’ardire con fomma temerità di porre in difputa , e di 
contrariare infieme coi Dogmi e le verità più certe della 
Cattolica Religione , ancor le di Lei più onorevoli , e più 

accre- 


(«) Lib.i. cap.i j. de ControTerf. de Rom. Pontif. 

(l>) Commentar, hiftor. Jogmat. in lib. S. Auguft. de Hxrefibus cap. i,§. 3 J. 
(r) Vengati Tommafo Waldenfe Dottrina), tulei lib.a. art.l. cap.7. 

{ti) In tib. contr. adventum Petr. Komam . 

(e) In myfter. lnquiiit. pag.4iT« (/) Iti opufe. de h»refib. eap.l. 

(£) Inftitut. lib.4. eap.*. §.jj. 
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accreditate tradizioni , e quella , che dimofirava il più no- 
bile , e più gloriofo trionfo del primo Vicario di Gesù Cri- 
(ìo , del Principe eccello dell’ apoliolica fchiera San Pie- 
tro , non fi poteva da Lor lafciare fenza contrailo , e voller 
negarla del tutto , non pochi vi fono flati , non folamente 
fra gli Eretici , fra i più infoienti , e temerarj de’ quali de- 
vefi il primo luogo al Bollinbrock , o a chi è nafcofo fctto 
il fuo nome (u) , ma ancor fra Cattolici , i quali , tenendo 
per vero , e per infallibile quanto è narrato negli Apofto- 
lici Atti di queflo Mago , il volo , e la caduta , di che effi 
non parlano in conto alcuno , hanno creduto una belliffi- 
ma invenzione , ed una favola . Efamineremo pertanto 
colla Lezione odierna la queflione bellilSma ; e fe arrivar 
non potremo a concludere un vero fenza contrailo , dire- 
mo almen molte cofe , le quali ci portino a creder molto 
probabile un fatto di tanto onore alla Cattolica Chiefa . 
E diamo principio . 

II. La difficoltà tanto grande , e la maggiore da incon- 
trarli , quella cioè di edere in tutto incredibile , che polla 
un Uomo di troppo pefante materia comporto al Ciel folle- 
varfi , e volare , reità del tutto atterrata , e non ha bifo- 
gno di alcun difcorfo , allor quando parlali , non già di cofa 
accaduta naturalmente , ma libbene per arte fopranaturale, 
e diabolica , alcun non v’eflendo , che negar polla , allor- 
quando Iddio Io permetta, un limil potere al Demonio . Vi 
fono ancora di più flati molti , i quali han pretefo di dimo- 
ftrare eifer naturalmente all’uomo poffibile il volo , allor 
quando giunga a ben adattarfi alcuni ordegni limili alle Ali, 
ed un Gefuita ancora vi è flato a noi riferito nella prefa- 
zione delle opere fue dal Martelli , il quale ha dato di più 
un idea , ed un difegno di una tutta veftita di piume , e cu- 
rioliffirna barca , entro la quale ha pretefo che andare fi 
polla per i’ aria . Ingegnofiffima al certo è la fpecie , ben 

addi- 


to) Examtn imp0rtan.chap.j7. 
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additando in quale maniera debba adattarfi con varj orde- 
gni , a tenor del bifogno , ora più lenta , ed or più folle- 
cica quella corrente di aria , per cui dovrebbe trafcorrere, 
e tante altre cofe , che nella fopra indicata opera podon 
vederfi . Veri faranno gli efperimenti ivi aderiti , e fatti 
in Lisbona, ed in Bologna ; avremo la taccia di Uomini 
troppo pregiudicali in non voler creder poflìbile quel, che 
per vana prevenzione , e per ignoranza da noi è creduto 
imponibile ; ma Voi , ed Io contenti farem più lofio di 
elfer creduti tali , che ali pofiiccie adattandoci , o fopra 
un monte entrando in una tal barca metterci a rifchio di 
avere dei ncfiri voli l’utile ifieifo , e l’applaufo rifcoilo 
pel fuo da Simone . 

III. Quella difficoltà , per cui unicamente unagrandif- 
fima guerra vien moda a tal fatto , è il non vederfi auto- 
rizzato da veruno Scrittore Ecclefiafiico dei due primi fe- 
coli . Arnobio viduto nel terzo fu il primo ad aderire per 
vera , e per accaduta la fioria ; e predo a Lui ne vennero 
tutti gli altri , i quali , o nel tempo fiedo , o ne’fecoli po- 
fìeriori hanno fcritto . In fatti nò San Giufiino , nè Sant’, 
Ireneo la raccontano , benché molto a lungo abbian par- 
lato di quello Mago ; anzi il primo non tace il da Elfo cre- 
duto onore a Lui fatto coll’innalzamento di quella Statua, 
di cui ragionammo, e facemmo vedere l’ equivoco nella 
Lezione padata ; e riferifee il fecondo tutti gli errori dell’ 
empio . Di una si fatta Ifioria non parla nemmeno Tertul- 
liano , nè di eda parla il celebre Eufebio di Cefarea nella 
fua antichidima Ifiòria Ecclefiaftica , anzi di più da quello 
viene aderito ben chiaramente coll’autorità di San Giufii- 
no , ederfi molto prima dellTmpero di Nerone , in quello 
di Claudio portato a Roma Simone , ed ivi mofirate le 
maraviglie della fua arte(n). 11 tefio di San Giufiino è il 
feguente fcritto da Lui nella fua prima Apologia diretta 


(«) Hifl. Ecd. lib.i. cap.ij. 
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all’ Imperatore Antonino , ed al Senato Romano : Pojì Do- 
mini noftrl in Ccelum afcenfum immifi funt a Demone homì- 
nes quidam , qui fe Deos effe dicerent ; quos quidem homines 
tantum abefi , ut perfequuti fitis , quia potius mazimis hono- 
ril'us affecifiis . Ex iis fuit Simon quidam Sammaritanus or- 
tus e vico , qui Gijtthon dicitur , qui Principatu Claudii Au- 
gufiti cum per operationem Dxmonum multa magic te artis 
miracola in Urbe veftra , quce Irnperii caput e fi , eclidiffet , 
Deus a vobis e fi habitus , ftatuamque illi , perinde ac Deo , 
pofuifiis in Infila Tiberina inter duos pontes cum hac infcri- 
ptione SIMONI DEO SANCTO . Se adunque , dicon 
gl’ impugnatori di fimil fatto , quello non è raccontato da 
alcuno di quegli Autori celebratifiìmi dei due primi fecoli ; 
fe non ne ha parlato SanGiulìino, quando venivagli pure 
in acconcio di raccontarlo , per far vedere all’Imperatore 
Antonino , ed al Senato Romano quanto eranli tutti in- 
gannati in crederlo degno di onori ; fe non abbatte in un 
punto folo tutti i fuoi errori con raccontare, e dare il do- 
vuto pefo a quello infelice fuo line , Sant’ Ireneo , e Ter- 
tulliano ; fe quelli nemmen lì accordano , anzi fono del 
tutto contrarj all’arrivo del Mago in Roma , quando re- 
gnava Nerone , come potrà mai crederli una sì fatta ifloria 
probabile, e non più toflo del tutto falla , e ad arte in- 
ventata ? - 

IV. Nè Io dirò , che un pefo grandiflimo dar non fi deb- 
ba ad una si fatta obiezione , e che quella non abbia tolti 
ancora a di nollri molti feguaci alla ficura credenza del ma- 
ravigliofo trionfo del Principe degli Apolidi colla famofa 
caduta dell’empio . Quello , che fia però dell’ alTerito da 
San Giullino , da Eufebio , e da Metafralle , che gli ha 
feguiti , arrivo del Mago in Roma in tempo di Claudio , 
è Hata tale opinione si ben confutata ne’ fuoi annali dal 
Cardinale Baronio ( a ) , e dal Sigonio (6) lèguendo le anti- 
Torn.II. C c che 


£a) Anna], ad an. Chrifti 35. W In lib.a. hift. fic. Su-lpit. Sev. 
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che autorità di Severo , Agoflino , Filaftrio , e Maffimo di 
Torino, che pochi , anzi pochiffimi fono a dì nofiri co- 
loro , i quali non credan giunto in tempo dell’ Imperatore 
Claudio Nerone in Roma un tal Mago , e non preventiva- 
mente in tempo deU’anteceffore fuo Claudio , facile elfer 
potendo lo sbaglio in due Principi del nome fteflo, e trop- 
po accurato nel raccontar tale ftoria non ritrovandoli San 
Giurino , che il primo è flato a narrarla , e fa vedere ben 
chiaramente, che ogni qual volta ha elfo creduto l’ inalza- 
mento di una ftatua non mai ordinata a quell’empio o dall’ 
Imperatore , o dal Senato Romano , è flato il fanto Scrit- 
tore pur troppo ingannato da qualche Sammaritano feguace 
dell’iinpoftore , com’ è a Lui piaciuto, per foflenere Si- 
mone ; e cosi penfa , non fenza grande probabilità un dei 
moderni Commentatori di Eufebio aggiunti da Guglielmo 
Reading alla famofa traduzion del Vallefio : Fefellerunt Ju- 
ftinum Sammaritani quiclam , qui Statuam illam Simoni Sam- 
maritano pofitam fuiffe ei perfuaferant : quafi vero Romani 
Magu rn y ac pneftigiatorem ad/iuc viventem confecraviffent y aut 
quafi Romani Deum , adjeffoepitheto Santfum vocaverint (n). 
E poflo , che San Giuflino in tale relazione sol fi fidalfe , 
come non è difficile a immaginare , di chi fapeva rappre- 
sentargli , per favorire Simone, le cofe ancora più falfe , 
può fofpettarfi con fondamento , che tutto a Lui non foffe 
narrato , e che intieramente informare non fe ne potelfe, 
avendo pur troppo fcritta la fua Apologia , quando infie- 
riva contra i Criftiani la più crudele , e più fiera perfecu- 
zione , e per confeguenza nè tempo aveva , nè commodo, 
nè libertà di poter tutto fapere , e tutto efaminare colla 
maggiore , e più accurata efattezza . Da che può venire , 
fe io mal non mi appongo , ancor l’argomento probabilif- 
fimo di non poterli dedurre dal non aver San Giuflino par- 
lato del volo , e della caduta del Mago Simone , e dal non 

aver- 


la) Io oot.Eufeb. Eccl. Hilì. lib.j. c«p>i3> Ut. c. 
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averne nemmen parlato Sant’ Ireneo , o Tertulliano , pro\ a 
Pleura della falliti di un tal fatto , poco dopo i fuddetti Au- 
tori alferito concordemente dai primi lumi della Cattolica 
Chiefa, come vi dimoierai coll’ultimo ragioDamento , e 
da quanti per tredici continuati fecoli è fiata di poi arric- 
chita di nobilifiimi fcritti la nofira Tanta Religione . v 

V. Nè quella pofieriore loro aflertiva manca , o Signo- 
ri i di un fondamento ben forte ; imperciocché , fé non 
abbiamo Autori Ecciefiafiici » i quali ci narrino un fimil 
fatto , abbiamo profani , ed antichifiimi , e accreditati 
Scrittori, i quali non lafciao di darcene una Pleura tedi- 
monianza . Ci narra Dione Crifofiomo nella fua vigefima 
prima orazione , come invogliato Nerone di vedere quel- 
lo * che a Lui fembrava imponibile , un Uomo cioè volare 
per 1' aria , vi fu chi pronto elibitlì ad una tal prova t e a 
fargli godere il maravigliofo fpettacolo ; dall’ Imperatore 
moltifiimo edere fiata gradita l’offerta , ed elfere fiato per- 
ciò da Lui accarezzato oltremodo > e fplendidamente trat- 
tato nella fua corte , finché difponevafi alla mirabile impre- 
fa . L’ifielfo ci narra Svetonio , il quale di piò racconta , 
che dalle promelfe elfendo venuto ai fatti , alzatoli in aria, 
in mezzo del volo miferamente precipitò , e cadde si predo 
a Cefare , che del fuo fangue afperfo reftò l’ Imperiale Palu- 
damento (a) . Eccoci adunque intorno alla follanza il fatto 
narrato da due antichifiimi Autori , ed Autori , in mente 
de’ quali non può efler venuto il penfiero di aderir quello , 
come pensò dei Cattolici pofteriori Scrittori Calvino , 
per onorare con una impofiura un finto trionfo di Pietro . 
Abbiamo da quelli autori il fatto verifiìmo , e incontrafia- 
bile , e a giuda critica , quando mancar non Pi voglia in 
ogni iftorico fatto alla fede umana , non può negarli . Ma 
vi farà chi objetti di più , .e in quella maniera a grave dif- 
ficoltà difciolga le labbra . Se però nè da Dione , nè da 

.. C c 3 Sve- 

— ■ ■■ 1 111 » — ■ i ■ .—ii. 

(«) Nella Vita di Nerone cap.a. 
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Svetonio viene chiamato colui , che fece la provtr infelice 
dinanzi all’Imperatore , col nome di Simone , chi ci dirà 
edere dato Elfo , e non un altro in tutto diverfo da Lui , 
e pel fudetto motivo finto in Simone , quanto nemmeno 
fogniò coflui di operare ? 

VI. Andiam però adagio , o Signori , e minutamente 
offerviamo in prima più cofe . Già non v’ e dubbio, e dai 
medefimi Atti Apoftolici , che andiam leggendo , fiam fatti 
certi edere flato Simone ungranMigo, e di avere colle 
prefligie della fua infame artefatte le cofe più forprenden- 
ti , e fino a tal fegno da render tutta Stmmaria sbalordita 
delle fue imprefe , e da muover tutti a corrergli appref- 
fo : A minimo ufque ad maximum , eo quod multo tempore 
magiis fuis dementafset eos ; non v’ è nemmen dubbio , che 
tale non lo decantino tutti gli Autori , i quali di Lui hanno 
parlato; e San Giuflino , e Sant’ Ireneo , e Tertulliano, 
i quali altresì ci confermano concordemente l’ambizione 
avuta dall’ Empio di farli confederare qual Dio , non fola- 
mente in Sammaria , ma in molte ancora delle vicine , e 
delle lontane Provincie . Qual congettura adunque non 
può forinarft molto probabile del fuo viaggio ancor fino a 
Roma, ove regnando un’Imperator troppo amante della 
fua arte , aver ne poteva i più abbondevoli premj , ed ono- 
ri ? E proprio di quelli tali il correr mai fempre dove mag- 
giori polTono avere i vantaggi , e dove più polfon veder 
foddisfatto alla propria ambizione . Veriflimo egli è , ne 
può conti'overterlì : Colui del quale racconta Svetonio il 
volo, e la caduta, chiamato non è Simone ;ma nemmen dice 
chi fofsc , ne porta un nome , che eflendo proprio di qual- 
che altro, ogni qualunque credenza togliefse a farcelo ci eder 
Simone . Adopera Svetonio un nome con giuflizia , e mol- 
to adattatamente da appropriarli a Simone ancora , dicen- 
dolo Icaro con alluflone alla famofa , e celebre , e a tutti 
notiflìma favola di quel rinomato Figliuol di Dedalo , che 
al dir de’ Poeti Virgilio , ed Ovidio, eflendofi al dorfo 
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adattate delle grand’ Ali , mentre con quelle liberamente 
in alto volava , dal troppo accefo calor del Sole dillempe- 
rata quella materia , ond’ erano unite , con precipitofa ca- 
duta in mezzo alle acque di vafto fiume =■ 

harus Iccrins nomine fccit aquas (a') : 

\ * . 
Avendo dunque ufato Svetonio un nome generico , quale 
competer poteva ancora a Simone , compagno in tutto 
Bella temerità , e nella difgrazia a quell’ Icaro , lotto il cui 
nome ci rapprefenta la leena , non sò vedere perchè una 
ftoria così confermata nella Perfona di Simone da tanti ri- 
fpettabili Padri , ed Autori , per canti Secoli , non debba 
crederli con tale autorità di Svetonio , narrante il fatto nel 
modo ftefso , in tutto veriffìma , e incontraflabile , 

VII. A tutto quello lecito fiami , o eruditi Afcoltanti, 
di aggiungere una mia particolare rifleflìone , non merite- 
vole forfè di derilione , e di bia/imo . Era Svetonio con- 
temporaneo a Nerone , benché in età giovanile affai allor 
fi trovafse , onde non è prefumibile , nè in conto veruno 
da poterli credere in Lui 1 ’ ignoranza del vero nome di 
quello , che meritò fra le communi rifate una fatale ruina: 
fe adunque non volle efprimerlo , lo dal fileozio fuo più , 
thè da ogni qualunque altra prova, m’induco a credere efsere 
(lato appunto Simone. Veneratore Svetonio dei falli Numi, 
in credito grande , allor quando fcrilfe le Vite dei Cefari 
e nella Città » e nella corte, elfendo ancora arrivato a ler- 
vire da Segretario uno dei Cefari polìeriori , per quanto 
è afserito da Angelo Poliziano, e troppo perciò nemico 
ancor’ efso de’ Crifìiani , per uniformarfi alle intenzio- 
ni de’ pcrfecutori Sovrani , volle occultare a tutto potere 
anche il nome dell’ empio Mago , e folo affai troncamente 
efpreffe la Storia , per non dover dire , e non dovere au- 

to- 


(«) Ovidio nelle Metamorfosi lib-4- 


Digitized by Google 



2o6 LEZIONE 

torizzare P eccetto Trionfo di quell’ Aportolo , alle di cui 

preghiere accadde il cafiigo dell’ Import ore (a) . 

Vili. E per verità , qual’ altro motivo poteva obbliga- 
re uno Scrittore veridico ad una reticenza sì rimarcabile, 
e tanto lontana dal fuo ufitato collume ? Io certamente non 
sò penfarne uno più convincente del qui addotto da me ; e 
ognuno probabiliflìmo dovrà riconofcerlo , ogni qual volta 
fi faccia a confiderare il gran danno , che avrebbe potuto 
recare a Svetonio a ragguardevoli porti innalzato in una 
corte la più terribile , e più crudele perfecutrice de’ Cri- 
fliani il veritiero racconto di un fatto , per cui fi folle po- 
tuto da lungi ancor dubitare , che Elfo folle del loro nu- 
mero > o fofse almeno lor partigiano , e fautore . Con una 
politica , che lui togliere da tal fofpetto , e non gli to- 
gliefse la qualità di accurato Iftorico , con partare fotto fi- 
lenzio un così memoràbile fatto , fi morte a raccontarlo 
nella indicata maniera, ma a mio parere il contegno fuo, 
è la maggior prova , che veramente accaderte a Simone . 
Il certo fi è , che da tanti Autori e per fantità , « per let- 
teratura , e per lana critica celebratiflìmi , flato di poi af- 
ferito un tal fatto , non fenza grave temerità può negarli ; 
quando di più abbiamo da Sant’ Agofiino fin dal fuo tempo 
erter corfa un’ antica voce , bènché contrattata da un qual- 
cheduno , che 1’ ufo di diggiunare nel Sabbato introdotto 
nella Romana Chiefa , e da molte altre fiato abbracciato , 

traea 


(a) Ho letto attentamente quanto intorno a quefto fatto , a a quefta autorità 
ài Svetonio Jia fcrittoGio: Lorenzo Moihemio nelle Tue Iftituzioni della Storia 
Ecclefiaftica Tom. i. Sec.i. pav.i. cap.$. in una annotazione pag.+oi. e 406. Arti- 
ficiofiftìma è la fui arte, colla quale vuol pervadere come dal fatto narrato 
dal fopradetto Scrittore prendefTero i Criftiani occalìone di fingere accadato a 
Simone quanto di un altro fcrifle Svetonio . Sembra però a me molto forte quel- 
la ragione, che quivi ho efprefii , e non la giudico degna della difapprovazio- 
ne de’ Leggitori . Convengo beniflìmo co* Tuoi troppo giudi argomenti in non 
credere in conto veruno potabile , che a quefto Simone i Romani eriger volefic- 
ro una (tatua , come ad un Dio , e gii della fallita di un tal fatto ho in altra 
Lezione parlato ; ma nor> convengo cogli altri frivoli , e di pochifiìma forza da 
Lui portati per atterrare 1 * opinione , di cui qui fi parla . 
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traea l'origine fua del digiuno fatto con tutti i Fedeli in 
Roma da Pietro in tal giorno , per ottenere da Dio la gra- 
zia nel feguente dì di Domenica di poter vincere , e pote- 
re fmafcherare quell’ empio : Eft quidem ( eccovi le ftelle 
parole di Sant’ Agoltino (a) ) : Eft quidem ir Kec opinio 
plurimorum , quamvis eam perhibeant efse falfatn plerique 
Romani , quod Apojiolus Petrus cum Simone Mago die Do- 
niinico certaturus , propter ipfum magnar tentationis pericu- 
lum , pridie cum ejufdcm Urbis Ecclefta jejunaverit , ir con- 
fequuto tarn profpero , gloriofoque fucceffu , eutndem rnorcm 
tenuerit , eumque imitatce fiat nonnulla Occidentis Ecclefice . 
E quello è quanto ho potuto addurvi intorno a quella dif- 
ficililGma queftione _ 


(a) la Epift. «4 CafuUnum . 
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Cum autem audijjent Apofioli , qui erant Hierofolymis , qu&d 
recepifset Sommaria Verbum Domini , miferunt ad eos 
Petrum , iy Johannem , qui , cum vcnijjent ; ora- 
verunt prò ipjis , ut acciperent Spiritum San- 
fiurn , nondum enim in quernquam ilio- 
rum venerat . Aftor. cap. 8. 

Vlr. 14. e 15. 


I. T Afciamo per oggi nella fua infeliciffima , e a Vox 

J 1 colle due ultime Lezioni efprelfa difgrazia il Mago 

Simone , benché di lui dovremo in un’ altra ancor ragio- 
nare . Oggi da Roma , ove fegui il memorabil fucceffo , 
ci è necell'ano il portarci in Gerufalemme ; e da quella 
Città , feguendo il cammino , e corteggiando con gran ri- 
fpetto due nobilitimi Perfonaggi , interne con loro il ri- 
trovarci un’ altra volta in Sammaria . Oh voli belli (Ti mi , 
de’ quali è capace la noflra immaginazione , e il noflro 
penfìero ! Senza un minimo rifchio , fenza timor di alcu- 
na caduta , fiam trafportati da effa in un folo iftante da 
uno in altro luogo , ancorché fomma difìanza , e larghe 
pianure , e aiutimi monti , e immenfi mari fra effi Piano fra- 
pofli , e lieti godiamo in rimirar quafi vivi effigiati nella 
noflra fantasìa gli oggetti deflderati , e graditi . Ma fe 
però da voli -sì fatti non può temerfi alcuna caduta , che 
fia cagione di corporale rujna , oh quante ruine fpirituali 
accadon per effi , e quante volte dalla fublime altezza del 
Cielo, fi va infelicemente a precipitare, almeno col me- 
rito , nel più profondo , e fpaventofo orror dell’ Abilfo ! 
Le compiacenze , i defiderj , che accompagnano certi pen- 
fieri , i quali hanno fpinto oltre al lecito , ed all’ oneflo 
i temerarj lor voli , fono le caufe , e frequentiffime anco- 
ra , di tali fatali difgrazie . Di quello però non è oggi il 

tem- 


Digitized by Google 


QUADRAGESIMA SECONDA. C09 
tempo opportuno a difcorrere . Il volo in quella giornata 
propofioci non può prefentarci fe non fe oggetti fanti , 
non può in noi fufcitare fe non fe edificanti penfieri , efig- 
ger non può dai cuori noftri fe non fe Crifiiani , e nobi- 
litimi effetti . Intraprendiamolo adunque con bel defide- 
rio di profittarne ; e diamo principio alla Lezione . ' 

II. Avrete a memoria quanto operò , e fedelmente da 
me vi fu efpofio-, il Diacono San Filippo in Sammaria . 
Appena arrivato in quella vafia Città il fervorofo Predica - 
tor della Legge di Gesù Crifio feppe cosi mofirare a quei 
popoli , e coll’energia del fuo dire , e colle più firepitofe , 
e miracolofe operazioni , fide feguaci di fue parole , la ve- 
rità del già arrivato Media nella Perfona adorabile del fuo 
Signore , la Santità della fua Legge , e la necefiità di fe- 
guirla , che tutti di ogn’ ordine , e di ogni condizione pre- 
dando intera credenza ai fuoi detti , corfero ad arrollarfi 
alla novella Religione , a detefiar le paffate colpe , ed a ri- 
cever con gioja il Santo Battefimo , per effer cosi dichia-i 
rati veri feguaci , e fervi fedeli del Redentore . Quale è 
quel Figlio , il quale fpedito da’fuoi maggiori in un qualche 
luogo per una grande , e difficilifiima imprefa , quando 
riefca quella ancora più nobile , e più gloriofa della comu- 
ne efpettazione , ad Eflì arrivar non ne faccia la defiderata 
novella , e folo da loro dar fi potendo all’ opera i liuti re un 
bel compimento , non porga per quello ad efli le più fer- 
vorofe preghiere ? Fece cosi San Filippo co’ fuoi rifpetta- 
bilifiimi Padri , coi Santi Apolidi , come fapete , refiati 
per alto divin configlio in mezzo alla fiera accaduta perfe- 
cuzione in Gerufulemme . Ed oh quanto lieti fi dimofira- 
rono alla gradevol notizia , e quanti per ella affettuofi rin- 
graziamenti mandarono a Dio , e al fuo Divino Figliuolo 
quei Santi ! Era però neceffaria a tutto compir la loro ope- 
ra . Avean da Filippo già ricevuto i Sammaritani il Batte- 
fimo ; ma quel Sagramento , in virtù di cui fi conferma- 
vano i nuovi Fedeli nella poffente grazia di Dio ; quel Sa- 
Tom.II. D d gra- 
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gramento , oncT Erti aveano nuovo vigore , ed eran fen- 
duti forti , e collanti in combattere contra il nemico De- 
monio ; quel Sagramento alla fine , che fovra coloro , che 
n’ eran degni fcender facea con fogni vifibili , e con mara- 
viglie non ordinarie lo Spirito Santo , qvefto da San Fi- 
lippo non fi potea amminifirare , per la collazione di efso 
non efsendo fufficiente l’ordine del Diaconato , e richie- 
dendoli il Vefcovile , di cui fino a quel tempo infigniti non 
eran , che i foli Apofioll . 

III. In fatti è fiata mai fempre nella Cattolica Chiefa 
una opinione cofiante , nemmen dall’ ordine Sacerdotale 
poterli arrogare il diritto di crefimare ; e fe nella Latina 
Chiefa P ufurparono un giorno i Preti della Sardegna , ne 
furono ben redarguiti dal Sommo Pontefice Gregorio il 
grande ; in Francia , e nelle Spagne , ove qualche altro 
femplice Sacerdote avealo ufurpato , fu ordinato eziandio, 
che fi reiterafse dal Vefcovo la Crefima , quando trovava!! 
conferita da uno di quelli , come fi ha nella Storia de’ Sa- 
gramene del celebre Padre Chardon (a) , e tanto innanzi 
in quella opinione pafsò il famofo Dottor di Lovanio , af- 
funto di poi al Sommo Pontificato , col nome di Adriano 
Serto , che fcrifie non poterfi neppur conferire un tal Sa- 
gramento da un femplice Sacerdote , colla difpenfa del Ro- 
mano Pontefice , febbene aflunto elfo fiefib a tale fuprema 
Dignità , mutando opinione , e più conofcendo il fuo fu- 
premo potere ne diede la facoltà ad alcuni Frati Minori , 
feguendo 1’ efempio di Niccolò IV. di Giovanni XXII. , di 
Urbano V. , di Eugenio IV. , e di Leone X. fuoi antecef- 
fori , come ci narra il Wadingo (6) , e il privilegio mede- 
fimo concede all’ Abbate di Monte Calino Sifio V. , e lo 
confermò Benedetto XIII. (c) ; e Clemente XI. lo conce- 
dette 


(<t ) Tom .1. del Sagrata. della Crelìm3 . 

(/>) la Anna). Minor. Tom.xi. ad ann.1444. & 1447. & Tom. r.v 1. ad ano. 
a 5 ai- & 1 ju. 

(e) la fm Gonftit.8. po3 Concilium Roimnum . 
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dette al Cudode di Terra Santa , ed al Cullode medefimo , 
e Guardiano di detta Terra Santa pur 1’ accordò Bene- 
detto XIV. , come Egli fteflo riporta nell’ultima edizione: 
De Sijnodo Dlecefana (a) . A quella digrelfione però po- 
nendo fine , fenza entrar nel più vario collume della Grec a 
Chiefa , e fenza efaminare , fe in quella pria dello fcifma fi 
alterafse un tale collume , tornando a quel , che dicevafi ; 
adunati all’ aggradevole avvifo in Gerufalemme tutti infie- 
me gli Apolidi , di comnne parere fu rifoluto , che fi do- 
vefsero portare in Sammaria Pietro , e Giovanni : Curii mi- 
teni audijfent Apojioli, quod recepijfet Sammaria Verùum Do- 
mini , miferunt ad eos Petrum , 4j Johannem . 

IV. Èd ecco uno dei primi , e dei più forti argomenti 
foliti a porli in campo da tutti quelli , i quali non credono 
Superiore all’ autorità di un’ adunato Concilio 1’ autorità 
del Sommo Pontefice ; imperciocché dicono elfi , fe dagli 
Apolidi fu comandato a San Pietro , il primo Vicario di 
Gesù C ri fio , il capo vìfibile della Cattolica Chiefa , a por- 
tarfi infiem con un’ altro in Sammaria , vien per legittima 
confeguenza fempre minore averfi da riconofcer 1’ autorità 
di quel , che ubbidifce , che non è quella di coloro , i quali 
comandano , di quello , che fi fpedifce , che non è di quel- 
li , i quali fpedifcono , di tutti infieme gli Apolidi , che 

D d 2 di 


(a) Lib.n.e.').^.6.EJ.Pcit.T.\.p.lio. e 231 . Si noli peto, che quando fi parla di 
tal facoltà data a tali foggetti , non deve intenderli data ad elfi ancor 1 ’ altra di 
fare il Sacro Crifma ; ma che unicamente potevauo conferire la Crcfìma col Cri- 
fma fatto dal Vefcovo. I celebri antichiflimi Canoni del Concilio il.Cartaginefe 
dell'anno 590. Ab unitirfis Fpi[copit di cium tjl : Cbri/malis coufcUio , (7 puellartm 
tonfetratio a Prcibytfro non pani . del ni. pure Carraginele celebrato l'anno 3^7. 
Vt Prcibytcr , incor.fult » E pi [co pi , Virginn non conjìcrct ; Cbri/aia vero tium- 
fjunm etn fidati Le pene impolie dal Concilio Bracarenfe deli’ anno 561. , dal 
Toletano il. Jell' anno 5 31. e le medelìme concelfioni fatte dagli ultimi (ovraci- 
tati Pontefici ci fanno certilfimi di una tal verità ; e fe il Wadinio nel luogo 
(óvracitato dice che Eugenio IV. concedette a Fabiano de Bachia dell’ordine da’ 
Mino/i, mentre portava!! all’ Indie, la facoltà non folamente di conferire la 
Crefima i ma di formare altresì il Sagro Criima , BenedettoXIV. ci aggiunge - 
'Vi gita fida Wa.lingo - Vedi il medeGmo D: Syn. Diete. Ut. 7. taf.*. §.3. /><■£. j 23 . 
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di San Pietro . Ma quante volte pure fi vede , o Signori, 
non per comando ficuramente , ma per preghiere , ed umi- 
li iftanze degl’ inferiori andare a trattare un qualche co- 
mune interelfe il Principe ifiefTo , il Capo di tutti , il So- 
vrano , non perchè abbia fopra di fe chi ad Elfo comandi, 
e imponga per legge la gita , ma perchè degna è di efso 
1’ imprefa , e tutti fon perfuafi meglio di Lui non poterla 
trattare veruno , o più fpediramente , o con maggiore co- 
raggio , o con più profpero fine ? Nè abbiamo nella Eccle- 
fiallica Illoria un pofteriore , e forfè non meno gloriofo , 
e nobile efempio , allora quando a frenare il torbido , e 
furiofo torrente d’ inevitabili mali con mille , e mille ar- 
rabbiate fchiere , arrecati da quell’ indomabile flagello di 
Dio Attila il fiero , ed inumano alla mifera atterrita Italia , 
fu dai voti comuni , edalle comuni lagrime , da Roma in- 
viato il Santo Pontefice Leone il grande , che , con impre- 
fa degna foltanto in terra di Lui , avvili quel fuperbo , e 
reftitul alle afflittiffime Italiane Contrade la pace. E non 
fol quello , ma cento efempli ancora fi leggono , e di So- 
vrani partiti dalle loro Reggie , e di Vefcovi dalle loro 
Chiefe ad iftanza de’ Sudditi loro medefimi , quafi inviati 
da elfi a trattare i comuni negozj , e a proccurare i loro 
maggiori vantaggi ; ai quali fatti avendo riflefiione ben giu- 
ria , in commentare quello verfetto , il Gaetano fcrifse così= 
Pctrum Apoftoli mittunt , non imperio , feci fraterna charita- 
te , ac impulfione , ut multi fratres mittunt quandoque Ma - 
joreni , ir Capitulares mittunt Epifcopum ad Papam , vel 
C&farem . Col quale principio la troppo fantallica , e fcru- 
polofa obiezione fopra recata fciolgono a maraviglia dell* 
Autorità del Romano Pontefice decorrendo , il Suarez , e 
il Bellarmino . 

V. Riferbandomi però di dirvi nella Lezione ventura 
quella ragione fortillima , per cui fi può creder da Dio vo- 
luta , e dagli Apofloli la gita in Sammaria del fuo Vicario, 
e del loro auguftiffimo Capo San Pietro , eccolo già con 

Gio- 
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Giovanni quell’ altro celebre tanto, e tanto da Gesù Cri- 
fìo ancor più degli altri favorito , ed amato Apoflolo giun- 
to in Sammaria . E chi potrà dire qual fofse il giubbilo 
grande , e la Iti aordinaria allegrezza in pria di Filippo , e 
poi di tutti , e di ciafcheduno degli abitatori di quella oror 
convertita Città , in rimirare quelle due falde , e forti co- 
lonne di Santità ! Ufciti ad incontrarli quei Cittadini for- 
tunatiffimi , faranfi gettati pieni di riverenza , e di umile 
ofjequio aijoro piedi , e tutti avran fatto a gara di dtmo- 
ftrarfi ognun più dell’ altro ad EfTì divoto , ed ofsequiofo . 
Ma cofa fecero i Santi , per corrifpondere a tante gradite 
accoglienze , a tanti fegni di divozione , e di affetto ? In 
umiliamo atto al fuolo proftrati in mezzo alla gran molti- 
tudine di tanti novelli Fedeli , Dio ringraziando della si 
ricca, copiofa meffe , di cui in quel principio aveva vo- 
luto arricchir la fua Chiefa , ad Effo inviarono le più effi- 
caci preghiere , perchè fi volefse degnar di mandare colla 
pienezza de’ doni Tuoi il fuo Santo Spirito fovra di efli , 
giacché infino a quell’ ora non ne aveva potuto alcuno ri- 
cevere la pienezza mofirata in tanti nel di feliciflimo della 
Pentecofie in Gerufalemme coi più forprendenti fegni vi- 
fibili , e con i doni , che producevano i più ftraordinarj , 
prodigi ofiffimi effetti ; imperciocché lo Spirito Santo in- 
vifibilmente , cioè la grazia ramificante era già fiata ad effì 
accordata nella immerfione Buttefìmale : Oraverunt prò ipfis , 
ut acciperent Spiriturn Sanétum , interpreta a Lapide, pie- 
nitudinem Spiritus Sanffi per Jìgnurn vifibile , de quo mox : 
nlioqui enim jam in Baptifmo invifdùUter aceeperant Spiriturn 
Sanftum per gratìam fanfìificantem ; e in quella fola ma- 
niera giufia la verità confermata da quello , che deve cre- 
derli , e tutti confenton gli Efpoficori , debbono intenderli 
quelle parole = Nondum enim in quemquam illorum vene- 
rat ; cioè non fi era ancora ad alcuno lo Spirito Santo co- 
municato con efierni , vifibili legni in Sammaria . 

VI. Fatta la fervorofa preghiera , incominciarono im- 

ncdia- 
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mediatamente a conferire il Sagramento della Confer- 
mazione , il Sagramento , vale a dir della Crelìma , il 
Sagramento , che non polfono conferire ordinariamen- 
te , fe non fe i foli Vefcovi , quali erano allor fola- 
mente gli Apoftoli : Tunc imponebant manus fuper il- 
ios ; e cosi fpiegano tutti gli Éfpofitori , e tutti gli Au- 
tori Cattolici quelle parole contra la fpiegazione , che 
■far ne volle l’ Erelìarca Calvino , il quale avendo ofti- 
•natamente negato alla Crelìma 1’ efl'er di Sagramento , que- 
lla impofizione delle mani fpiegò per una mera cerimonia 
di orare , contra il fentimento comune di tutti i Padri , e 
la verità della Cattolica Chiefa . Se poi allora quei Santi 
Apolidi in quella folenne amminillrazione della Crefima 
-ufaifero la fola impofizion delle mani , o ancora adoperaf- 
fero il fagro Crifma , è aliai difputabile infra i Teologi , 
elfendovi per l’una, e per l’altra parte claffici autori, 
i quali e l’ una , e 1’ altra opinione follengono , febbene 
è più probabile quella , che afferma elfere Hata unita alla 
impolizion delle mani ancor l’unzione del fagro Crifma , 
-sì perchè quella effendo antichilììma , e nominata da Ter- 
tulliano (n) da San Cipriano (£) > e da altri ad elfi contem- 

p Ora- 


fa) Egre/Jì de lavacri perunginiur benedilla unti iene de pri/lìna difciplir.a , qua 
ungi oleo de cornu in Sacerdotiuni folebaitt — Tertull. lib. de Baptif. cap.7. Caie un- 
gitur , ut anima con/eeretur ; < aro fignatur , ut (7 anima muuiatur ; Caro manut 
tmpo/itione adumbratur , ut (7 Anima Spit itu iìluminetur . Idem lib. de Retur. 
Carn. cap.8. 

fa) De Cardin. Chrift. Operibus : Et Ep 7 J. ad Lubajanum ibi:,, Illi', qui 
,> in Sammaria crediderunt , fi le vera credidsrant, & intus in Ecclefia , quae 
,, una eft , & cui foli gratiam Baptifmi dare, & peccata Polvere permilTum 
a, eft , a Philippo Diacono , quem iidem Apoftoli miferant , baptiaati erant . 
„ Et idcirco , quii legittimum , & Ecclefiafticum Baptifmnm conlècuti fue- 
,» rar.t, baptizari eos ultra non oportebat . Sed tantummodo quod deerat» id 
,, a Petro , & Johanne fafìum eft , ut oratione prò eis habita , & rnanu impo- 
,, lita, invocaretur, & infunderetur fuper eos Spiritus Sar.fìus . Q.uod cune 
„ quoque apud nos geritur , ut qui in Ecclefia buptizantHr , Prxpofitis Eccls- 
„ fi.x offeraiitur , e per noftra m orationem , & manus impofitionern Spiritimi 
„ Sanfìum confequantur , (7 Jignacuh Dominilo conjumentur : „ Giovanni Mo- 
• tino 
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poranei Scrittori , fi deve credere proveniente dai fanti 
Apoftoli , e di più a quefii additata , e prefcritta da Gesù 
Crifto medefimo , come eruditamente ha dimoftrato il c hia- 
rifiimo Ugone Menando in una fua nota al Sagramentario 
di San Gregorio (rz) , non dovendo in conto veruno a que- 
lla opinione oliare il vederfi qui da San Luca efprefiamente 
non nominata , potendo commodamente intenderli fiotto 
l’efpofizione dell’ impofizion delle mani , come ha con lun- 
go difcorfo ben dimoftrato Ugone di San Vittore (b) » e il 
Waldenfe (f) , e non eflendo negli altri Sagramenti fiato 
in libertà degli Apoftoli il poterne variar la materia , e 
eommodamente avendo potuto aver Eftì in quelle parti e 
T olio , ed il balfamo necefiarj alla formazione del Sagro 
Crifma ( d ) . 

VII. In 


lino nella fua Dijfert. de Sacrarti. Confimi, fcrive coi! cap.i. §. i. Signatulo po/l 
manuum impofittonem conjumari efi Sacri Cbri finiate ungi, quo A fignaculum dicitur > 
nani fiacrum tllud unguentarti fronti ad figurarti Crudi t lìmi tur . 

(e) Pag.i 19. In not. ad S. Silveftrum Analisi. Bibliothec. Tom. il. pag.397< 
(i) Lib.a. de Sacrarti, par.7- § 3- 

(<) Tom.i\. col. n j. = Quello medefimo ha ancora aderito, e con più efempli 
di Santi Padri , i quali hanno efpredà la Crelìma , ora colla femplice impofiaion 
delle 'mani, ora colla femplice unzione, il Padre Antonio Leorat nella fua 
Jlefutction de la rep'.nfe de M. Filici min/jire de Genove all’ opera dell’Andry , 
fervendo cosi nella 3. pari. pa%.\i. e 43. „ Lorfque l’Officier de la Reine Can- 
», dace fut baptisì , il eft eaideni , que Philippe l’ inftruifit de tout ce, qui eft 
», effèntiel à la Religion , Ar que «et Officier fit con nói tre a Philippe , qui il le 
», croyoit : cependant S. Lue M.%. 37- ne rapporte de Luy , que cesquatre 
», mota : je erti : , que Jefut-Cbrifì efl le Fili de Dteu , quoique il cric afjù'ement 
„ tou* lei autret myfterei de la Foy : de meme S. Lue. par nne expreflìon abre- 
„ ge: a compri* tout ce , qui eli rentermé dans la coufirmation , en l’appellant 
,, impofition dei maini. C’eftpourquoy lei Perei , comme Tertullien (lib.de 
», Refor. Carn. cap.8. = lib. de Pratfcript.),S.£yprien (. lib.i.eyift. ultima 2 lib.3. 
,, epift.i. & inepift. ad Jubajanum &c. ) paria ut de la con firma tion ne font 
„ mention tantòt que de 1' Ondfion , tantòt de la impofition dei maini , & tan- 
», tot de 1’ une , e de 1’ autre enfemble , & pour marque que S. Cyprien appel- 
„ pelle le confirmation du mot d’ impofition! dei maini c’ eli , que dans fa lettre 
, a S. Etienne ( lib.z. ep.i. ou ep.7>. ) il en parie comme d’ un urai Sacrament 
„ diftingue de Sacrement du Baptéme . 

(d) Non può rivocarfi a menomo dubbio, che oltre ad una grande abbon- 
danza di Olio, non tri feflè ancora in quelle parti una grande abbondanza di 

Bai. 
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VII. Iu qnefta maniera adunque da Pietro , e da Gio* 
vanni amminiflrato a quei popoli li Sagramento SantilTimo 
della confermazione , e dato ad effi quel nobile contrafe- 
gno da San Cipriano nella fua lettera a Jubajano chiamai» 
Signaculum Dominicum , quo Chriftiani confumentur , e fatti 
con elfo al dir del Pontefice San Melchiade di puri Fedeli 
quei valorofi Soldati contra i comuni nemici atti a pu- 
gnare , ed a vincere ; giacché come elfo fcriveva ai Ve- 
l'covi delle Spagne In Baptijmo regeneramur ad vitam , in 
confirmatione armamur ad pugnata , quei fortunati , quei 
felicitimi Sammaritani accipiebant Spiritual Sanffum , rice- 
vevano lo Spirito Santo , fovra di effi vedevafi immediata- 
mente difeefo lo Spirito del Signore , ed arricchiti in un 
ifleflo momento della pienezza de’ doni fuoi , oh come per 
effi incominciavano fubito a dimolirarfi in tutto diverfi da 
quelli , che erano prima , renduti atti , e valevoli a di- 
mofirare colle maraviglie più forprendenti le più ftraordi- 
narie , e più flrepitofe operazioni . Non è da creder per 
altro, come riflette qui T Edio opportunamente , che tutti 
quelli, ai quali imponevan le mani i due Santi Apofloli , 

tutti 


Balfamo , che odorotiliimo era > e productvafi nella Valle , ove era fituata Gè* 
rico non lontana gran fatto da Sammaria . Una beliiiiìma Erudizione da intor- 
a querto il celebre Vefcovo di Amelia Monfignor Antonio Maria Graxiani 
nella fua dotta opera Dt fenptis invila AL noia hb.i. pag.ni. e qui la riporto 
credendola non aggradevole ai Leggitori : ,, A Sebafte bidui itinere Hicricum 
« venirti fitum in longe ameni Itìina totiu* Judex Valle , quam mediani feci t , 
irrigatque Jordanis , umbrifer , gelidus, vitreulque amnit . Hate Valli* cum 
» falubritate , & fertilitate infignis , turn co ezimia , quod unica Ballami prò* 
,» credtrix . Huic enim tantum terri , atque in ea perpauci* jugenbus concef- 
» fum brevem arbufculam alere, cujus ionge omnium odoratilTimu* liquor , 
» <5c va rii In medicina ufus . Corticc leviter feiflb, veluti e plagi» guttatim 
„ tnanat , vitroque , aut otfèo cultello finJitur ; ferro, acieque violari ita in* 
» dignatur, ut ex eo vitam quoque relinquat , ac protinu* arelcat . Veteri* 
>, bus tanti fuit > ut Hierofolymorum oblidione , eruperint Juc’xi ad vallan- 
„ dam Silv.im , ne ea hoftis potiretur . Defenderunt Romani, pu*natumque 
,, prò frutice ert . Et Pompejus totGentium viélor in pompa triumphi hanc 
,, maaime arborem , veluti inligue de hortibut Ipolium praetul iiTè memorint 
,, Hudia rtirpitus interi irle arborem , neque inveititi ampliu* id ballami genua 
•> ccrtumert. 
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tutti immediatamente incominciaffero , come era accadu- 
to in Gerufalemme il giorno di Pentecofte , a parlar nuovi 
linguaggi , a farli intender col fuo a Nazioni in tutto diver- 
fe , e di un linguaggio del tutto oppofto . Quella generale 
diffufione non accadeva , ciò chiaramente indicandoci il 
grande Apotìolo Paolo ai fuoi Corintj fcrivendo Numquid 
omnes lingula loquuntur ? nè parimenti è da credere , che 
fopra di tutti fcendeffe vifibilmente in fembianza di lingue 
di fuoco , come era pure allora accaduto , lo Spirito del 
Signore ; ma che la frafe ciccipiebant Spirituin Sanffum vo- 
glia lignificare una particolare communicazione dello Spi- 
rito Santo ai Fedeli con fegni elterni , e maravigliofi , è 
innegabile , come vedremo colla maggiore chiarezza nello 
fpiegare i verfetti feguenti colla Lezione ventura . 

Vili. Intanto , giacché oggi abbiamo dovuto in giufta 
fpiegazione del citato teflo dilcorrere un qualche poco del 
Sagramento Santiffimo della Crefima , e dei mirabili effetti 
da Elio prodotti ne’Crilliani, che lo ricevono , e quello 
maffimaniente di una fortezza ben grande in combattere 
contra i comuni nemici , per riportarne una gloriola vit- 
toria , noi tutti la Dio mercè già fatti partecipi di tal Sa- 
gramento , ne proviam poi veramente nelle battaglie , che 
tutti pur troppo abbiam col Demonio , e cogli altri capitali 
nemici i gloriofiffimi effetti ? Ci riconofciamo per quei 
valoroft , e forti foldati , che ebbe in intenzione la Chiefa 
di cofìituirci con tal Sagramento , o tali , e tanto vili ci 
dimoflriamo da cedere in ogni incontro ancora di debole 
tentazione , e , come fe privi fofiimo di una tal arme po- 
derofilfima , ad ogni menomo urto a terra cadere e vinti, 
e proilefi ? Oh quanti , e quante altro narrar non potreb- 
bero , quando volelfero finceramente parlare , che vergo- 
gnofe cadute , e ignominiofe feonfitte 1 Oh quanto pur fon 
pochi coloro , i quali in vederli da una qualche tentazione 
affatiti tornin col lor penfiero a quanto per effì fece il cle- 
mentilTimo Iddio , in averli di. piò, dopo ammeffi col Sa- 
' Tom. II- E e gro- 
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crofanto Battefimo nella fua Chiefa , e arrollati tra fuoi fe- 
deli , e tra quelli in particolare maniera da Lui defìinati 
all’onore delle fue grazie, confermati ancora per tali, e 
defcritti tra quei valorofi campioni eletti da Lui a fofie- 
ner le fue guerre , e cinti di più di armi valevolillìme a 
riportare le più gloriofe , e più fegnalate vittorie ! Al pri- 
mo incontro fi cede ; fi cercan tutte le vie ; fi và in tutti - 
i luoghi , ove incontrare fi polfan gli attacchi ; e , come 
fe foffimo affatto privi e di armi, e di coraggio , con on- 
ta grandiffima di quel Signore, che ci arricchì di una , che 
elfer potrebbe inefpugnabil fortezza fiam vinti , e a gloria 
recandoci le noflre perdite , di quelle medefime meniam 
trionfo ; limili in tutto a quei traditori , i quali del loro 
Principe , e di loro fteffi ponendo affatto in non cale la ri- 
putazione , e l’onore, benché da Elfo ben provveduti, 
ed armati , volgon contro di Lui i fuoi favori medefimi , 
e abbandonando colla più vile , e più indegna marca di di- 
fonor le fue fchiere, vanno ad accrefcer quelle de’ fuoi 
nemici . 

IX. Tempo verrà, Afcoltatori , in cui ci vedremo, 
ma fenza frutto, ben chiaramente fvelate dinanzi agli occhi 
quelle mirabili vie, che aperte ci aveva 1’ Altifiimo , per 
arrivare con gioja a godere eternamente della fua gloria , 
e quei pofsenti , e nobili ajuti , che fi era degnato fommi- 
nilìrarci , per ottenere l’ importantiffirro fine , ed infiem 
ci vedremo ancor rinfacciate le tortuofe , e difficili , e in 
tutto oppofle alle prime , per cui volemmo diriggere i no- 
lìri paffi , e l’ ingratitudine immenfa , con cui da Noi fi 
corrifpofe alle Divine , e raddoppiate mifericordie . Ma 
queflo tempo del troppo fatale di del Giudizio da Noi non 
fi afpetti , o cariffimi Afcoltatori , perchè troppo tardo fa- 
rà , e frutto veruno non ne faprem ricavare , fuori di quel- 
lo di una vergognofiifima , e infruttuofa confufione . Ora, 
che abbiamo un tempo propizio , tempo accettevole , ed 
atto a potere il tutto confiderete , e rutto efeguire con 

.gran 
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gran vantaggio , e profittevole utile , rendiamo a! nofiro 
buon Dio afiettuofi ringraziamenti di tanti doni , de’ quali 
è piaciuto alla ftia clemenza di ricolmarci ; fpelTo al nofiro 
penfiero rapprefentiamo quello fegnalatiffimo allora otte- 
nuto » quando col Sagramento della Crefima ci confermò 
per fuoi veri fervi , e di fpeciale fortezza volle arricchirci 
per non foccorabere a tante infrdie de’ nofiri crudeli Ne- 
mici , e fenza arrifchiarci di andar Noi Aedi ove polliamo 
efser vinti , ftiara bene in guardia , e ben cufìodiamo noi 
Aedi dai loro alfalti , e fortificati da quella grazia da Dio 
non negata a chi gliela chiede con cuor divoto , potremo 
eon fomma pace , e fenza timor di Nemici condurre pla- 
cidamente i di noAri , e la noAra vita , perchè , come di- 
ce nel Sagrofanto Vangelo di queAa mattina il medefimo 
nofiro Signor Gesù Crifio , con fortunata efperienza ve- 
dremo vero , che = Cum fortis armatus cuftodìt Atrìum 
fuum , in pace Junt omnia , qiue pojjidet (a) . 


(•) Luc.cap.n. y. 3i. 
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Curri vidifset aiitem Simon , quia per impofuionem manus 
Apoftolorum daretur Spiritus Sanffus , obtulit Eis pecu- 
niam , dicens : Date & mihi liane pateftatem , ut cui - 
cumque impofuero manus accipiat Spiritual Sun- 
Slum . Petrus autem dixit ad eum Pecunia 
tua tecum fu in perditionem (re. Aftor. 
cap. 8. W. 17. 18. 19. e 20. 


I* r i ' Orniamo col nofiro Difcorfo , riveritiffimi Afcol- 
A tatori , a quel Mago , in giufto premio di fua te- 
meraria baldanza in mezzo al fublime volo arditamente 
iatraprefo fra le comuni rifate di un popolo immenfo « ed 
innumerevole improvvifamente caduto , e precipitato . 
Fofse però feguito affai prima allo fcellerato , ed all’ empio 
il meritato infortunio , e non avelie di fe lafciato , fe non 
fe I’ odiofo, abbominevole nome di Mago ! Il mifero fuo 
infeliciffimo fine fiato farebbe troppo valevole a fiaccar 
tutti ancor dal penfiero di feguitarlo nella fua peffima arte: 
Ma , oh Dio ! Primo di tutti , e con empietà non più udi- 
ta , capo fi fece di tanti , e tanti in un’ altro genere afsai 
fcellerato di colpa , e il Cielo volefse ritolti a Lui ancora 
a di nofiri , benché tanti Secoli pafsati fian da quel tempo, 
i feguaci . Prima di far parole di quelli , udite , o Signori , 
Ja Storia , e diamo principio alla Lezione . 

IL Quando dovea dilatarli nel fuo principio la nata ap- 
pena Cattolica Chiefa , e sii le ruine di tanti Templi a Nu- 
mi bugiardi innalzati aveva a far pompa il grand’ Edificio 
ad Ezechiele , e ad altri Profeti mofirato , e miferi , e fcal- 
zi Uomini , e non valorofi Guerrieri aveano a compire 
I’ opera eccelfa , alcuno non v’ è , a cui refli ignoto, ed 
Io con altra Lezione ben vi mofirai di quanti doni colla 
fua ammirabil difeefa Io Spirito Santo arricchiile e gli 

Apo- 
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Apoftoli , egli altri allor deftinati alla infigne , e maravi- 
gliofa prodezza . Il dono del più profondo fapere , quello' 
di farli intendere , il folo nativo linguaggio parlando , alle 
Genti del più firaniero , ed ignoto , quello di comandar 
con impero ai più olìinati malori , ed agli Spiriti immon- 
di , perchè fuggifsero tofto dagl’ invafati , ed opprertì , 
quello di avere fvelato dinanzi agli occhj , e di giurtamen- 
te predire le cofe future , o nafcofle , e quelle di tante , 
e tante altre maravigliofe , e forprendenti operazioni , del- 
le quali ci porterebbe a troppo lungo difeorfo il raccon- 
to , furono tutti doni dallo Spirito Santo accordati ai Fe- 
deli , che nel Cenacolo in un cogli Apoftoli fi tratteneva- 
no , ed arricchiti di quelli , poterono poi con tanto valo- 
re , e tanta portanza portare il nome del vero , ed unico 
Dio fin là , dove o rifuonar non fi udiva , e folo fi udla ri- 
fuonar con difprezzo . Ma non reftò in quella fola difeefa 
di quelli doni 1 ’ effufione . In quei primi fortunatiflìmi 
tempi ella era frequente , e fubito che arrivata in qualche 
Città P Evangelica predicazione , erano ammefiì i popoli 
alla Religion Criftiana col Sagrofanto Battefimo , ed era- 
no in ella poi confermati , lo Spirito Santo ad Erti comu- 
nicavafi , e tutti fpargea fra loro i fuoi mirabili doni , e 
chi di uno , chi di un’altro trovandofi improvvifamente ar- 
ricchito « ne dimoftravano tutti i fegni vifibili , o inter- 
pretando le ofeure cofe , o in linguaggi del tutto incogniti 
prima efaltando P onor dell’ Altirtìmo , o diftendendo la 
mano alle maraviglie più difufate , e più grandi . Quello 
sì bene in una fua lettera moftrato a tutti da Paolo San- 
to (<7) , frequentiflimo nei due primi Secoli della Cattolica 
Chìefa y meglio che altrove , è dimoftrato in quello San- 
tiffimo Libro degli Apoftolici Atti con molti efempli , 
ed uno egli è appunto il qui rammentato, ed accaduto in 
Sammaria . HI. Ap- 

(a) Nella lettera prima ai Corintj cap. 12. e 14. in giufta fpiegaaione do 
quali molte Lezioni fono fiat» fatte da ine nel Tom. iv. pig.74. ofeg. delta Kfpo. 
fixioue di detta lettera » 
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III. Appena dai Santi Apoftoli Pietro, e Giovanni colla 
mifteriofa impofizione delle lor mani , e colla miftica un- 
zione del fagro Crifma furono confermati nella Cattolica 
abbracciata Fede quei novelli Fedeli , sì difFufe fopra di 
effi in maravigliofa maniera Io Spirito del Signore , e in- 
cominciarono tutti a moflrarne evidentemente i nobili fG- 
mi fegni . Bello il vedere in quella Città tanti, e tanti , 
che prima ellendo privi del tutto di ogni qualunque fcien- 
za , di ogni polfanza ancor minima , fono improvvifa- 
mente innalzati alle cognizioni più aftrufe , e o parlan di 
Dio , e de’fuoi divini attributi , o in nuovi linguaggi fciol- 
gon le labbra per tributargli oflequiofi Inni di lode, o cofe 
lontane , e future , come fe follerò innanzi ai loro occhi, 
con maraviglia , e con forprefa univerfale difvelano , o 
piena d infolita , e ftraordinaria poflanza la mano ftenden- 
do , e fugando Demoni dai corpi oftelfi , e febri dai corpi 
infermi » reftituifcono alle paralitiche , e contratte mem- 
bra la naturalmente già difperata falute . Tutto quefto ac- 
cadde , o Signori , in Sammaria , e tutto quello ha a noi 
voluto alferire San Luca con quella frafe = Tunc impone- 
bunt manti s fuper illos , ir accipiebant Spiritum Sanftum , 
e ce lo conferma con quanto fegue a narrare dell’ empio , 
e fcellerato Simone . Vedendo cofìui , e fenza menomo 
dubbio vedendolo dai visibili , maravigliofi , e forprenden- 
U fegni , che empirono di ftupore in pochi momenti Sam- 
maria , I alta virtù conferita dai Santi Apoftoli colla im- 
pofizione delle lor mani ai nuovi Fedeli , oh bella , eccelfa 
virtù! oh ftraordinario poter ! fra fe dille ; ed invogliato 
di avere anch efto il medefimo , e per la fua depravata 
fcelleratezza arrivar non potendo a confeguirlo coll unico 
mezzo di un gratuito , e fpeciale dono di Dio , udite , 
Affollanti , cosa pensò , e ne ridete . Portoflì innanzi agli 
Apoftoli Pietro , e Giovanni , e in mano portando una 
grolla fornata d’argento, dille loro: Io tutto quefto vi 
dono , quando a me vogliate communicare il voftro pote- 
re , 
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re , ed accordarmi la bella bramata grazia di poter ancor 
Io commanicare a tutti coloro , fovra de’ quali difenderò 
le mie mani , lo Spirito Santo : Curri vidiffet autem Simon , 
quia per impofiùonem manus Apojiolorum daretur Spiritus 
Sanflus , obtulit eis pccuniam , dicens : Date ij mihi liane 
poteftatem , ut cuicumque impofuero manus , accipiat Spiri- 
tum Sanffum . 

IV. Ah feiagurato , ad una si indegna efibizione, pieno 
di un indicibil coraggio , e di una fantifiìma collera Pietro 
rifpofe : ah feiagurato 1 11 tuo denaro teco rimanga , e teco 
ne vada infieme a perdizione . Pagherai bene il fio della 
tua sfacciata temerità , avendo creduto il dono di Dio a 
prezzo di argento , e d’oro vendibile . Pecunia tua tecum 
fu in perdìtionem ; quoniam donurn Dei exiftimafii pecunia 
poffideri ( a ) . A te non sarà accordata giammai una sì fatta 
poffanza » folo da Dio data in dono alli fedeli fuoi fervi , 
i quali dirittamente camminan nelle fue vie , e con umil 
cuore a Lui fi rivolgono . Egli , al cui perfpicace , e pe- 
netrantiflìmo fguardo nulla è nafeofo , troppo Melatamen- 
te- vede il tuo cuore , e ben conofce non effer retto dinanzi 
a Lui , non ricercando Tu l’onor fuo , ed Egli Io vede colla 
più Melata chiarezza {b') r Non eft tibi pars , neque fors in 
fermone ifto ; cor enim tuum non eft re Cium coram Domino . 
Fa adunque, o miferabile , un efemplar penitenza del tuo 
peccato , e porgi a Dio umiliffime fuppliche , perchè per- 
donare ti voglia il tuo penfiero fagrilego , mentre Io ti 
veggo afperfo cosi dall’ amariffimo fiele in te cagionato e 
dall’ira, in vederti abbandonato da quelli , i quali ammi- 
ravan le tue prefiigie , ed i tuoi incantefimi , e dall’invi- 
dia in vedere le maraviglie, che fa operar Dio ne’veri fuoi 

fer- 


(4) Vtitiam fne ai tu > petunia tua tetum .... frecdtcatio uofìra nibil ad te 
pnlinet , quia ton credit . . . indicavi et , qui aduliti arii in canfori! un Euaugelijìa - 
rum Lor: Vili* hic . Vi tee ifliut tettmet , quatti un pr tediatami , ttbi ncque puri > 
ticqnc niiniflerium dehetmr . Ugont Groiio . hic. 

(h) tu enim non Dei honorem quterit , & id Deut viiet : lo fttffù Groiio . 
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fervi , che ben ti conofco , e ben ti rimiro avvolto fra i 
lacci delia più rea iniquità , e meritevole ti riconofco dei 
più Teveri , e più flraordinarj calighi : P fenitentiam itaque 
age ab ime nequitia tua , ir roga Daini , fi forte (a) reniit- 
tatur ùbi ìuec cogitatio cordis tui ; in felle enim amaritudi- 
nis , ir obbligatione iniquitatis video te effe (/>) . 

V. In quefta maniera il Principe degli Apolidi , il pri- 
mo Vicario coftituito qui in terra della fua Chiefa da Gesù 
Crilìo , inveì contra il primo fcelleratiflìmo Eretico, il 
quale inforgefle contra la verità dei Dogmi fantiffimi della 
Cattolica Fede : ed eccovi , Afcoltatori , in un tempo flef- 
fo ancor dimofìrato , come in quella di voler fare colla 
pallata Lezione promifi , quella ragione fortiffima , per cui 
fi può credere aliai congruemente più di ogni altro Apo- 

fìolo 


(«) Si noti a quella parola ] erte il giudo commento di S. Giovanni Crifodo- 
mo : » Oportebat illuni toto corde pxniientiam afere , oportebat plorare . . . 
» Si fortartè remittatur tibi hoc, diicit, non qaod r.on dimiifum eltet illi fi 
» ploradet , fed mos etiam Prophetis eli folum denegare > & non dicere , (5 au- 
» tem hoc feceris , condonabitur tibi , fed quod omnino erit pxna futura . 1 

(6) tjgone Groiio dice voler San Luca lignificare colle parole Infette amaritu- 
dini i cosi viziofo , e tanto guado 1’ animo reo di quel Mago , come fon guadi 
i cibi corrotti dal fiele . Aggiunge il Pefcatore , edere dato cosi il di lui animo 
ingombro di fcellerati delitti , che il Santo Scritiorc abbia voluto ufar quella 
frafe per denotare , che n’ era Iddio difgudato > come difgufierebbefi un Uomo 
prendendo il fiele . Il cumulo tutto de’ fuoi perverti errori ha epilogato in po- 
che parole il Moshemio fcrivendo nelle fue Idituziuni della Fcclefiaftica Ifloria 
fxc.j, par.a. cap.;. $.i}. nella feguente maniera : „ In forum line dubio Philo- 
» fophorum cadris militabat Simon, qui Deo fummo, & bono non modo 
a, xternam mattriam , verum etiam malum Numen materix prxfìJen» adjun. 
» gebant. Et , fi reiìe conjicimus , ab eorum ex hoc genere partibus dabat , 
», qui animatam ex infinito tempore materiam fuifie, atque infila quadam vi 
,, certo tempore pravam illam natura») , qui nunc imperium ejas tenet > nu- 
li gno fatellitum agmine dipatam , ex fernet procreali arbitraba ntur . Hacex 
», opinione reliqui ejus , quts vetere* notant , gra vidimi errore» de fato , de 
»* adior.um humanarum indifferentia , de corporis humani fxditate, de ma- 
», già, & alii ('ponte nati funt . Quod dcterrin.um erat omnium , turpifliirus 
», homo aEonum dirinorum virilij fexus maximum, & potentiflimum infe, 
yy alium muliebris fexua animatum omnium matrem in amica fua Heiena refi- 
,, dere mentiebatur , feque tufiu Dei ad fabricatorum hujufmodi Kegnum abo- 
,, lendum , Helenamque ex poteftate forum liberandam , in orbem venifss 
,» piaedicabat . 
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fiolo da Dio voluto in Sammaria San Pietro , perchè il pri- 
mo Eretico folle afpramente redarguito , e condannato 
nella Tua perverfa empietà dal primo Pallore del fanto ovi- 
le di Crifto , e delle così un nobiliflimo efempio di vigo- 
rofa intrepidezza , e collanza ai Tuoi fucceffori , i quali 
nella condanna di altri al pari di quello iniqui , e perverfi 
avean da imitarlo . A sì fpaventofa riprenfione , e a tanto 
fevere minaccie fi raccapricciò quell’ indegno ; e compun- 
zione moftrando , e dolore del Tuo enorme fallo : Pregate, 
dille ai due Apofioli , voi , che. potete , Iddio per me , 
fupplicatelo , perchè punir non mi voglia nell’ira fua , ri- 
movete , e fate lontane dal capo mio le maledizioni denun- 
ciatemi : Refpondens autem Simon , dixit : Precamini vos 
prò me ad Dominum , ut ni/iil veniat fuper me fiorum qine 
dixifiis : E Lui felice , e beato , fe accompagnate avelfe 
con cuor contrito 1’ efprelfioni , e le parole dalla fua lin- 
gua! Ma, benché altro di Lui non dicano quelli Apolìo- 
lici Atti , nè venga in eiTi più nominato , ciò non oliarne 
la lloria , e il fine infelice della fua vita , le fue infami Ere- 
fie a noi lafciate defcritte dai più venerabili , antichi Padri 
ci fanno conofcere ad evidenza finto , e mendace il fuo 
pentimento, diretto folo , come han penfato l’ a Lapide, 
ed il Menochio in quello verfetto , per evitare una temuta 
morte compagna a quella dell’ ingannatore Anania , e per 
confeguenza inutile allatto la fua preghiera : veggiamo di 
più l’infamia del fuo delitto rimaila annefia perpetuamente 
alla memoria di Lui , e dopo ancora trafcorfi quali diciot- 
to fecoli dal fuo deteflabile nome indiziati quegli empj , i 
quali ofano fare un indegno traffico delle cole fante, e lo 
fanno , non come elio , col defiderio foltanto , ma colle 
più inique malvaggie opere , co’ più fcellerati maneggi . 

VI. Ed oh quanti , e quanti ancora a dì nolìri fi tro* 
vano , così non folle , tutti impegnati a cercar le llrade 
poffibili per imitar tqueir iniquo ! Alcuno non v’è certa- 
mente , il quale offerendo argento , ed oro cerchi colle 
Tom. II. F f na- 
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parole ufate già da quell’ empio la potefià di dar Io Spi- 
rito Santo date ir mihihanc poteftatem , ut cuicurnquc im- 
pofuero mtinus accipiat Spiritum Sanffum , e quello ricer- 
chi dal Succelfore immediato di Pietro ; ma oh quanti ma- 
neggi , quanti preventivi doni , ed olfeq u) ufati faranfi , e 
chi sà mai quante volte , a coloro valevoli a fìnger predo 
di Elio quei meriti , che non vi fono , e fare cosi occupa- 
re , cotn’ è mille volte accaduto , e ne abbiam gli efempli 
funefli nella Ecelefialìica Storia , i Troni più rifpettabili 
delle più ragguardevoli Chiefe a tanti, che n 1 erano per 
ogni qualunque parte indegnilfimi , e afcefi poi con tali 
abbuminevjli mezzi alla dignità fovragrande di dare anch’ 
elfi ad altrui colla fagra ordinazione lo Spirito Santo , han- 
no gradito di veder ufati a prò loro quei mezzi flati per 
effi giovevoli a comprar quello , che non farebbero giunti 
mai a poter meritare (a). Quelli però di fcandalo , e di 
mina alla Cattolica Religione in certi fecoli barbari da ri- 
cordarli folo col pianto , più non rammentinfi a’ giorni no- 
flri , quando si bene fon regolate reiezioni , e ne abbia- 
mo dinanzi agli occhi , e per ogn’ intorno dei nobiliflimi 
efempli . Non può però farfi a meno , giacché lo richiede 
oggi la tanto importante materia , di dir qualche cofa di 
tanti indegni , e vittuperevoli mezzi , i quali pur troppo 
fi mettono in prattica ancora a dì nollri , per ottenere 
Ecclefiaflici Beneficj , e per arrivare con quelli pieni delle 
più folenni , e già fulminate fcomuniche al fagro Altare. 
Quanti doni coll’ intenzione di aver la nomina di alcuno 
di quelli per quel Figliuolo , a coloro , che dar la potreb- 
bero ! Quanti affettati fegni di umililTimo olfequio a quell’ 
altro , che , non bifognofo di doni , ambifce a tutto potere 
gli omaggi ! Quali riferve , e quali indegne , interelfate 
condizioni con taciti patti fi fanno nelle rinunzie , e nelle 

pro- 


va’) Vergai* quelli deplorabile iftoria in particolare maniera deferitta dal 
Cardinale Baronio ne’ fuoi Annali ad ann. 913. §. 8 . ed altrove . 
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provide , e quanto fpefl'o fono mezzane , e fono iflrumen- 
ti di tali abbominevoli , e rei contratti , citi sà con quali 
loro arti , le Aelfe Femine ! Qual maraviglia poi , Afcolta- 
tori miei cari , fe veggonfi nafcer le tenebre , onde fperar 
fi poteva la luce , fe trovali il danno , ove afpettavafi l’uti- 
le , e sù la bafe medefima , ove credevafi afficurare un 
florido flato, improvvifamente s’incontra, e quando fi 
afpetta meno , un totale , ed irreparabile precipizio ? Oh 
quante cafe vanno in ruina per gli Ecclefiaflici Benefit)* 
male acquilìati , e peggio goduti ! 

VII. Pajono anelanti . e fmanioli innumerevoli Giova- 
ni da Dio provveduti si bene di robuflezza , e di forza per 
ajutar nei loro lavori i poveri Genitori , o nelle botte- 
ghe , o nelle campagne , alle quali li aveva Iddio deflinati , 
pajono , Io diceva , anelanti , e fmaniofi di farli Preti . Fuo- 
ri delle due fìrade , che elfer dovrebbon le fole per arri- 
varci , e fono quelle dell’ Orazione , e dello Audio , fi cer- 
cano tutte : li traffica per ogni guifa , e con ogni mezzo 
l’acquiftodi Patrimonj , di Cappellanie , di Benenc; , e 
poi li arriva all’ intento . Non ci è più alcun da burlare , 
onde nemmeno per apparenza lì apron più libri . Si è fat- 
to un bel volo : da una miferabil campagna , da una vii 
botteguccia ci fiamo innalzati fino al Sagrofanto Aitar del 
Signore . Egli però non voglia giammai , e non permetta , 
che con precipizio ancor più terribile di quello fofFerto un 
di dal Mago Simone , da tanta altezza non fi precipiti im- 
provvifamente nel più profondo , e più ofcuro orror dell’ 
Abifso . 

Vili. Ma a quella rifleffione , che elfer potrebbe folo 
diretta ad util di pochi , anzi in quella Città di nefsuno , 
e di nelfuno , per quanto Ipero » in tutta 1’ odierna Chiefa 
Cattolica dopo tanti , e cosi favj flabilimenti e dai Ponte- 
fici , e dai Concilj di già fifsati , e così bene efeguiti dai 
Vefcovi , facendo fine , un’altra facciamone ad utile, quan- 
do Iddio voglia , di tutti . Non vi ha forprefo , Afcoltan- 

F f a ti , 
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ti , P udire in quell’ oggi quelle parole belliffime , le quali 
ufciron di bocca all’ empio Simone , per fupplicare gli 
Apoftoli a porger per Lui preghiere all’Altiffimo , per 
tutti fcanfare i mali ad effo predetti , e dei quali meritevole 
era pur troppo ? Ecco il noftro ufitatiffimo fiile . A villa 
di un qualche male , che ci lovradi , di qualche tremendo 
cafligo , che ci fi minacci , corriamo con tutta la maggio- 
re apparenza di divozione , e di affanno alle Chiefe ; por- 
giamo ai Santi nollri Avvocati delle preghiere , e timo- 
rofi ognuno loro diciamo = Precamini vos prò me ad Domi- 
num , ut nihil veniat fuper me horum . Intercedete , o Santi 
gloriofi per noi , affinchè alcuno di quelli mali , di quelle 
fatali disgrazie non ci fopragiunga , e non ci opprima . 
Ginlliffima ella è , e fruttuofa 1’ invocazione dei Santi . 
Dica pur quanto vuole contro di effa nelle fue ifiituzioni 
Calvino , e fpiegando del fuo Maelìro la fcellerata Dottri- 
na, dica il Pidlet nella fua cinquantefima quinta , e cin- 
quantennaa fella lettera contra l’Andry (n) quanto più può, 
per dimollrarla a Dio ingiuriofa , a noi inutile ; la deri- 
dano pur quanto fanno, i rei mifcredenti de’ giorni no- 
ftri ( b ) , Noi , alla mente de’quali chiaro apparifce il fom- 
mo divario frapollo tra 1’ onnipotente Sovrano , e i fuoi 
Servi , non abbiamo verun timore di cadere nella da loro 
temuta ingiuriofa uguaglianza , e ben confapevoli dei loro 
meriti , e di quanto fiati per effi cari al Signore , ad effi 
c’ Indrizziamo , perchè per merito loro da Dio ottenere 
polliamo quella bramata grazia , che non potremmo fperar 
da Lui per i nollri : Simili appunto a quei colpevoli fud- 
diti , i quali col mal’ operare effendofi meritato ben giu- 
lìamente del loro Sovrano lo fdegno , a quei favoriti da 
Lui , e a nobili gradi nella fua Corte efalcati ricorrono , 

non (*) 


(*) Tom. il. pag.390. e feg. 

\b ) Sembra in quello genere di aver fatto ogni sferro per fuperar gli altri nell’ 
empietà Saint Euremen Eicarn de la Relig. chap.9. §. 1 . « feg. 
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non perchè elfi credano in loro eguale a quel del Mo- 
narca il potere , non perchè fperin da elfi la grazia , ma fcl 
perchè da chi fiede in Trono , e folo può farla , a loro fa- 
vor l’intercedano. Nè, come pretende il fovra citato 
Piftet , mancan di quello a Noi autorevoliffimi efempli 
nelle Divine Scritture (n) ad evidenza fomminiflratici e 
nella Genefi , quando vicino a morire Giacobbe implorò sii 
dei Figlioli di Giufeppe la protezione degli Angeli ( 'b ) , e 
nel libro di Tobia , dove l’ Arcangelo Raffaele il nome fi 
dà di uno di quegli Spiriti , i quali al Trono di Dio pre- 
fentano le preghiere dei Giudi (c) , e in tanti Salmi , ne’ 
quali il Profeta Rè chiama , ed invita gli abitatori celefii 
a benedire , e a lodare l’Gnnipotente Signore per noi(cf), 
e , per non recarne di più , nell’Apocaliffe , ove mofirati 
furono alI’Evangelifia Giovanni in quei ventiquattro vec- 
chioni , i quali al Soglio di Dio umiliavano a guifa di odo- 
rofi profumi , le fuppliche dei Fedeli (e) , i nollri Santif- 
fimi Interceffori - 

IX. Quando però Iddio non vuole , dirigger polliamo 
a quelli quante preghiere vogliamo , Elfi giovarci non pof- 
fono , e lungi affai dal vederci liberi dalle afflizioni , che 
ci tormentano , le calamità , e le miferie ci arrivano per 
ogni parte . Sapete il perchè , o miei cariffimi Afcoltato- 
ri ? Perchè in tutto limili allo fcellerato Simone , ci con- 
te n» (*) 


(*) Vegga!» la. rifpofta dell’Andty al Pielet Tom. il. pag.)34. e feg. 

(i) Genrf.cap.4H. , t r .i#. Angelus , qui eruit me de cunelii malia , benedicat 
Putrii iftisj & invocetur fuper eoa nomea meum > nomina quoque Patrum 
meorum Abraham , & Ifaac . 

(a) Tet.cap.n. V- 1 a. Quando ora bas cam lachrimi», & fepeliebaa mortuoi, 
& derelinquebaa prandium tuum , & mortuos afcondebas perdici» in domum 
tuam , fc t ;o obtuli orationem tuam Domino . 

( d ) Plal.ioa. e altrove . 

(e) Apoc. cap.8. e 4. Et alias Angelus ver.it, & ftetit ante Altare 

liaben» thuribulum aurcum ; & data funt illi incenfa multa , ut daret de ora- 
tienibus Sanélorum omnium fuper Altare aureum , quod eft ante thronum Dei . 
Et afcendit fumua incenlorum deorationibuaSandlorumde manu Angeli coram 
Beo. 
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tentiamo di dire ai Santi , che preghili per noi = Precami- 
ni vos prò nobis ad Dominimi , ut nibil veniat fuper nos ho- 
rum , ma noi vogliamo redare quali eravamo ; e finché cre- 
diamo i Santi per noi affaticati in toglier di mano allo fde- 
gnato Dio li già impugnati , e incominciati a rotare fui no- 
firo capo amari flagelli , noi facciamo il poflibile con colpe 
ognora più gravi , e con ofl'efe fempre maggiori di farli 
piombare fui noflro capo . Accompagniamo le noflre fup* 
pliche ai Santi grati , e cariflimi a Dio con una non men 
cara a Lui inappuntabile vita , con cercar fempre di fe- 
condare non le tante volte a noflro gran male bramate vo- 
glie , ma con cercar fempre Io. flelfo Dio , come ci avverte 
Agoflino(d), e fempre efeguire il fuo Divino volere; e 
allora non folo potremo fperare con fondamento di tutti 
vederci lontani i mali , ma di vederci ancora arricchiti dei 
nobiliflimi doni dello Spirito Santo , che in maravigliofa 
maniera ditìfufi furono sù gli Abitanti della felice , e fortu- 
nata Sammaria , e che , fe in noi non dovranno fuori ap- 
parire con quei vifibili fegni , ci appariranno , ed oh ! con 
guai gioja , ed utile immenfo nell’anima con quella Grazia , 
che sternuta glorile pondus operatur in nobis (J>) . 


(a) Porro fi Deum propterea invocasi ut veniat ad te pecunia , ut veniat ad 
tehxreditat) ut veniat ad te fccularis dignità* , illa invocali quae vis , ut 
veniant ad te , fed Deum tibi adjutorem ponis cupiditatum , non exauditorem 
defiderioTutn . . . . Invoca Deum , tamquam Deum , ama Deum tamquam 
Deum ; Ilio melius nihil eft ; lpfum defidera , Ipfum concupisce zSant'/iiofl. 
.inPfalìi. 

(A) a. ad Cor. cap.^. f.17. 



LE- 
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Et Illi quìdem teftificati , & loquuti Vcrbum Domini redibant 
Hierofolymum , b multis Regionibus Sammaritanorum 
evangeli^abant . Angelus autem Domini loquutus 
efi ad Philippum ilicens : Vede bc. Ador. 
cap. 8. iris. 25. & feq. ufque 
ad Si . 5 1. 


I. A Vevano i Santi Apofloli Pietro , e Giovanni di già 
f\ compito in Sammaria al lor minifiero : avean con- 
confermati nella Suntiflima Religione Cattolica quei nuovi 
Fedeli ad effa aferitti in virtù della Onnipotente Divina 
Grazia , e della incelante predicazion di Filippo : avevan 
confufo , e fvergognato il Mago Simone , e fi preparavan 
per confeguenza al loro ritorno in Gerufalemme . Chi po- 
trà mai abbafianza immaginar , non che efprimere colle pa- 
role , quale efser dovelle il rammarico di tutto quel Popo- 
lo , in veder partire dalla loro Città quegli Uomini Santi , 
che flati già Seguaci , e compagni del Redentore Maeflro 
avevan potuto rendere a tutti una ficura teflimonianza del- 
la verità predicata lor da Filippo , e quali oculati , e (ince- 
ndimi teftimonj tutta narrare ad erti e la miferabile vita , 
e 1 ’ ignominiofa crudele morte , e la glorioftflima Refurre- 
zione di quell' Uomo Dio , che a tutti aveva riaperte le 
chiufe porte del Cielo , e a tutti moflrava con una dolcif- 
fima legge la ftrada ficura di pervenirvi ! Saranno cadute 
a tutti dagli occhj abbondevolmente le lagrime , avranno 
loro arrecate le più fervorofe , ed umili fuppliche , perchè 
tanto pretto privare non li volefsero di lor venerata pre- 
fenza , e del grandiflimo utile dei loro efficaci difeorfi t 
Ma non potendo più trattenerfi in quella Città , e tornare 
dovendo follecitamente in Gerufalemme , dati a tutti i più 
falutevoli avvifi , fi partono : Et Illi quidem teftificati , b 

loquu- 
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ioquuti Verbum Domini redìbant Hierofolymam . In quella 
maniera iltelfa però , che , fe un vivo fuoco da lontan luo- 
go ad una particolare determinata parte è vibrato , ciò non 
ottante tutta la via frapofta per giungervi viene dal luo 
fplendore , e dalla fua forza illuminata , ed accefa , in non 
diffimile guifa quelli di fanto amore , e di focofittìmo zelo 
avvampanti , in tutti i luoghi , in tutti i Caftelli , per do- 
ve aveano a pattare , non tracciarono di predicar la Dot- 
trina del loro adorato Maettro , e di acquiftar novellj Se- 
guaci a quella Santiffima Religione , che già fondata sii la 
inalterabile bafe di GesùCritto, andavano etti in maravi- 
gliofa maniera innalzando : Et multis Regionibus Sammarita- 
norum evangeli^abant . Lalciando Noi nel loro viaggio i 
due Santi Apottoli , certi , e ficuri di ritrovarli , e fra non 
molto , ove di maraviglie più grandi , e più forprendenti 
vengano a dimoflrarfi illuttri Miniftri , feguitare dobbia- 
mo in quell’ oggi , e nella ventura Domenica il Santo Dia- 
cono Filippo, che dopo avere ben’ alfodati nella Dottri- 
na , e nella pietà i fortunati Sammaritani , è ad altra im- 
.prefa bellittìma improvvifamente da Dio chiamato. Qual 
fofse quella , e quanto bene ella folle da Lui efeguita il 
tema farà della Lezione odierna , e della ventura . Diamo 
principio . 

II. Angelus autem Domini loquvtus eft ad Philippum . 
Stava mai Tempre intento Filippo a far nuovi acquitti pe’l 
Fuo Signore in Sammaria , e non folamente di ella nella 
Città principale chiamata appunto Sammaria , ma in tutte 
le altre ancora del fuo dittretto , le quali tutte cofìituiva- 
rto una Provincia , Regione dei Sammaritani chiamata . 
{Quando improvvifamente a Lui lì fa innanzi un’ Angelo 
del Signore (a); e pretto, gli dice, o Filippo, pretto: 


‘ (*) Con un inutile Radio, e fatica li fon fatti alcuni a ricercare chi f< nò 
-quell’ Angelo . Altri lo han creduto il cuftode dell’ itfelfo Fil'ppo , silfi il tu* 
telare dell’ Etiopia , altri alla fine l’ifteflo Arcangelo San Michele . Vano pen- 
derò , « tempo gettato in ricercare quel che faper non fi può . 
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Ti poni in viaggio , e va follecitamente alla parte del mez- 
zo giorno per quella Via , che da Gerufalemme conduce 
alla Città di Gazza , che è deferta : Surge , iy vacle contro, 
Meridianum (a) ad viam , qute defcendit ab Hierufalem in 
Galani ; hcec efi deferta . Ma qui c’incontriamo immedia- 
tamente in una graviffima quelìione . Era deferta , ed ab- 
bandonata la via , la quale guidava a quella Città, o pure 
era deferta , e diroccata la Città ilìefsa ? E varj fono in- 
torno a tal quelìione gli Efpolitori , altri per l’una, altri 
per P altra fentenza venendoli a dichiarare . La Veifione 
Siriaca chiamando deferta la via , ha fatto da molti inter- 
pretare cosi quello pafso fu ’1 verilimile , che quella via ef- 
ìer potendo più corta , per elfa più facilmente giunger po- 
tefse ad incontrare Colui , che veder dovea per divino co- 
mandamento (b ') . Quella ragione è pero troppo inutile, 
ed 3 tta affai più che a capacitare , a far ridere , impercioc- 
ché allora quando dà i fuoi ordini Iddio , fa molto bene , 
e fenza timor di ritardo farli efeguire in quel punto illefso 
da Lui voluto , e prefcritto : non merita per conlèguenza, 
Afcoltatori , in conto veruno alcuna rifleflìone , e fenza 
nemmeno più trattenerci in una si inutile quelìione , fla- 
biliremo coi più doverli , e fenza timor di errore riferire 
1 ’ efprelfion di deferta , non alla firada , ma alla Città di 
Gazza, per ben dillinguerla da un’ altra Gazza , che v’ era 
pure , ed era fiorita Città nella Perfia , laddove quella , a 
cui fi doveva condur Filippo , era Gazza fituata nella Re- 
gione de’ Filiftei verfo la tìrada d’ Egitto , e veramente re- 
fìata difabitata , e quafi dillrutta fin da quando oppollalt 
col maggior calore , e colla più difperata cofianza alle ar- 
Tom.II. G g mi 


(a) La verdone Arabica , e 1’ Etiopica in vece di legger cantra mcridi ariani 
leggono timfoie meri diti . Ma più efpediente > e più giufto ho creduto il fé- 
guir li nnftra Volgata • 

(/>) Tale opinione è feguita in particolare dal Cafaubono > e dal Bezzi; e 
riflette di più queft’ultimo edere fiata neceflària una tale precifa diflinzione, per. 
chi eOendo quella via friqucntata affai meno dell' altra , fenza un Amile avvi- 
to »on fi farebbe prefa mai da Filippo . 
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mi vittoriofe de! grande Alefsandro Macedone , foftenne 
per due intieri meli uno lìrettilfimo attedio , e , fe cedet- 
te , fece la fua caduta coftar molto fangue , e l’ incertezza 
ancor della vita due volte al Vincitore , che pieno perciò 
di fdegno , e di difpetto la rovinò , come è narrato eccel- 
lentemente da Quinto Curzio (a) . 

III. Vanne, adunque gli difse l’Angelo del Signore , 
alla Città di Gazza , e fubito parti , e cammina . Ma cofa 
Io devo fare , quando farò in quella ftrada , perchè debbo 
andarvi ? avrebbe probabilmente ognuno di Noi rifpofto 
a quell’ Angelo ; e molto male a tali interrogazioni avrem- 
mo fciolte le labbra . Allor quando è certo eifer di Dio un 
comando a noi fatto , e quello è fempre certifiìmo quando 
un di Lui Minillro ce lo partecipa , efaminato non va il co- 
mando , cercate non van le ragioni , sù cui fi appoggia, non 
van domandate quelle cagioni , per cui Io dobbiamo efegui- 
re . In quella maniera il grand’ efemplare di ubbidienza , il 
Diacono San Filippo fi diportò . Riceve il comando , a 
quale alto fine efso tenda non sà , quale efser debba la fua 
opera nella prefcritta llrada di Gazza non cerca , e parte 
immediatamente , certo , e ficuro di ben’ operare , perchè 
ubbidifce . ValTene adunque , e dopo aver camminato non 
poco , fempre porgendo a Dio atìfettuofi ringraziamenti , 
perchè dtgnato fi era di favorirlo de’ fuoi comandi , ben 
perfuafo una qualche cofa da Lui volerli , febben qual folle 
ancor non fapeva , vede improvvifamente venire un Coc- 
chio , che , da fpumanti deÒrieri tirato , ed accompagnato 
da fervi , indicava afiiderfi in elfo un gran Perfonaggio , 
ed eravi in fatti , mentre era quelli il gran Teforiere della 
Regina di Etiopia , chiamata anch’ elfa al pari delle altre . 
Candace , ma di vero fuo nome chiamata Indich , come 
dal Goes , e dall’ Ortelio a noi fi allicura (6) . Qual fofse il 

no- 


(<f) Hiltor. lib.4. cap.19. 

(A) /l[ud » Lapide hit . Il Baroaio aian. CLr. 3 5. (7,34. coll’ autorità di Stra- 
bene 
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nome di quello Eunuco , uno dei più diflinti, e più rag- 
guardevoli nelle Corte della mentovata Regina, ignoto è 
del tutto ; poiché , febbene da due Scrittori autorevoliffi* 
mi , quali fono Gregorio il Nazianzeno (a) > ed Euti mio (6) 
venga aderito elfere dato fuo, e non della Regina , il nome 
Candace, ciò non ottante tutti, quanti elfi fon gli altri 
Autori , alla loro opinione non fi fottofcrivono , ellend® 
cofa certifDma , e indubitata il nome Candace elfere llato 
non fol di quella , ma delle altre Regine ancor di Etiopia 
nome comune , come concordano tutti . 

IV. E fe di quello ignoto è del tutto il nome gloriofo , 
e non può intorno ad efso cofa veruna aflerirfi con politi- 
va certezza , P itteflb è intorno alla Religione da Lui pro- 
fetata , elfendo aitai controverfa la queftione , altri affer- 
mandolo afsolutamente Gentile , ed altri volendolo di Re- 
ligione Giudeo . Quelli , i quali Gentile , e per confeguen- 
za addetto al culto degl’ Idoli 1’ hanno creduto , fono il 

Gg 2 vene- 


bone U6.J. dice - E ode n/ confini autiere ( Strabono ) ni Ju a quoque tempero feminat 
in Eitiopin regnare eonfuevife , (7 eofiem effe Candacci nppeUntns: £ux vero fuo 
retate vivere! , viri lem fané fuiffe muherem , altero lumen tculo captom . Sema en- 
trare nella Cottile critici data al Baronio dal Magri nel fuo Hmohscicon alla pa- 
rola Ctndacei , è cofa fuori di dubbio, ed Itti ancor confettata da Lui medefi- 
mo, che ci aflicura Plinio , e dicechiarillìmamente nel lib.6. cap.xy. verfo il 
fine = Regnare Frcminam Candncem , quod nomen multi i jam anni! ad Jte&inat 
tranfit . 

(a) Naxianx. in Orat. in S. B.t pufina . 

(>) Eutim. in Pfal.t 7 . Ancora Lorenzo Valla è di opinione , che in quello 
luogo un tal nome voglia indicare il fuddetto Eunuco ; ma non perchè foflh 
quello il fuo vero nome , ma per indicare o il potere avuto da Lui prillo la Re- 
gina Candace, o la cuftodia , che Erto aveva della pudicixia di tale Regina . 
Dalla qualiultime parole del Valla ben fi comprende elfere (lata Tua opinione , 
che la pigola Eunuco voleflTe additare in quell’uomo quel, che l’ intende co- 
munemente con tal vocabolo, uno cioè, come dice ilGroxio, che abbia di 
Uomofolo J’imagine. Non Tempre però con quello lignificato era intefa una 
tal parola ; lignificava altresì un Principe grande , e potente . In fatti , come 
riflette molto a propofito Ludovico del Dieu nel cap.; 9 . de I Genelì Putilar ric- 
co , e potente Signore di Egitto viene chiamato Eunuco di Faraone , benché tale 
naturalmente non fofse , e folse ancora ammogliato . Nella verGone Siriaca il 
asme , che G da a quello Diualla della Regina è il nome Ftdtlii . 
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venerabile Beda , Ugone , il Gaetano , il Lorino , ed ii 
Sanchez . Sant’ Ireneo per lo contrario , il Canufiano , il 
Baronio , il Grozio , ed altri moltiflìmi entrar non volen- 
do in controverfia , circa a qual fofse nel fuo principio la 
Religion di quell’ Uomo , profelito almeno , cioè conver- 
tito dal Gentilefimo alla Giudaica Religione allora lo cre- 
dono , quando incontrato fu da Filippo . In fatti e come 
Gentile , e veneratore de’ falli Numi , creder dovrafli un 
Uomo dal fuo lontano paefe portatoli a venerare il maf- 
fimo Dio d’ Ifraele , quel Dio , .che ammetter non sà , e 
non può altri compagni , e portatoli a venerarlo nel fuo 
Tempio Santo di Gerofolima , e ad offerirgli de’ Sagrtficj ; 
giacché la parola adorare = venerat adorare in Jerufalem , 
vuol dire fagrificare » giufta il confenfo degli Efpolitori più 
faggi , cofa dalla Legge vietata in qualunque altro luogo 
fuori del Tempio di Gerofolima ? E quando anche fofse 
permeilo il fagrificare nel primo Atrio del Tempio ai Gen- 
tili y come foftien lo Scaligero (a') , e non fi potefse quin- 
di dedurre un’argomento dimolìrativo in contrario; co- 
me dovrafli creder Gentile un Uomo divoto , che il tem- 
po ficfso del fuo viaggio , e la lunga noja di elio fuggir 
non fapeva o con inutili , allegri difcorfi co’ fuoi Compa- 
gni t o colla lettura piacevole di qualche libro curiofo , 
some non fi vergognan di fare a’ dì nolìri i Seguaci della 
medefima Legge Evangelica , ma andava leggendo , e con 
umiltà meditando la profezia d’ifaìa ? Et Ecce Vir JEthiop 3 
F.unuchus potem Candaces Regina? Mtlnopuirty qui erat Jìiper 
omnes ga^as ejus, venerat adorare in Jerufalem, <&■ reverteba- 
tur fedens fuper currum fuum , legenfque Ifaiam Prophetam . 
Aggiungali a tutto quePto , che fra gli Etiopi , e gli Ebrei t 
come afferifce Strabone ( ’b ) , pallata era Tempre , e paca- 
va una fomma familiarità , ed amicizia t ed erano i Popoli 

an- 


(«) Prefto il Polo nella Sinopfi Tom.iv. pag.^Sj. 

(’£) Lib.17. 
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ancor di Etiopia circoncifi al par degli Ebrei , come afse- 
rifee 1’ illorico loro famofo Giufeppe («) ; e di una tale 
amicizia , e di quella uniformità di Religione , e di riti 
riportafi infino al tempo di Salomone il primo principio, 
quando la Regina Sovrana non dell’ Arabia , come hanno 
molti penfato , ma di quello Regno (/>) andò a vifitarlo , e 
trafportare potè ne’ Tuoi flati la cognizione , e la credenza 
del vero Dio adorato in Gerufalemme, come con lungo, 
e ben fondato difeorfo , dimollra Damiano Goes di fopra 
ancora citato nella fua Opera de Moribus JEthiopum . Cer- 
tiflTima cofa è , e Io vedremo tra poco , nel continuare a 
fpiepare quelli Apoflolici Atti , efiere (lato Cornelio il pri- 
mo Gentile ammefso da Dio alla Cattolica Religione , dopo 
di averne dato a San Pietro con una vilìone maravigliofa , 
di cui dovrem parlare , il permeilo . • • 

V. Era adunque già ProfefiTore della Giudaica Legge il 
nobile Eunuco , di cui favelliamo , e perchè a Dio , ed a 
fuoi lumi celelli , per quanto a Lui permettevafi , era cor- 
rifpondente , e divoto ; perchè , febbene occupato in una 
delle maggiori , e più brigofe cariche di un Regno intero , 

feb- 


(a) Antiquii. J udite, lib. 8. tip. 4. 

(£) Che la Fegina Saba vemfae per ammirare la Sapienza di Sa lomone è cola 
per la Sagra Storia certiflìma }. Reg. eap. 10. Che poi venifae dall’ Etiopia vieti 
contrattato da molti , i quali la vogliono Resina di Arabia , indotti a quefta 
credenaa dai regali da Lei portati a quel Principe . KfsenJo per altro verismo, 
che fofte ancor i’ Etiopia ricca d’oro, e di aromati al par dell’ Arabia , come 
ci affettano Strabone M.17. Diodoro Siciliano l/b.j. e Pomponio Mela W.j. 
cap. 10. ed eftendo, chegravifljmi autori afserifea no efier venuta la fopradetta 
Regina dall’ Etiopia , e non dall’ Arabia ; e fono fra queflt Origene borni!. a. in 
Cantit. S. Cirillo Alefsandrino lib. 5. Comment. in Ifai. Teodereto quxjì.i j. in j. 
Reg. il N-zianzeno, il Nifseno, ed altri moltiffimi , ho Rimato ben fatto df 
abbracciare di quetti l’ opinione ; perchè ciò ancora conferma a noi chiarift'mi- 
mente il primo di tutti gli Autori Crifto noftro Signore in quelle parole : Regi- 
na /latri fiirgel in judieio eum fener elione iflt , <$ ceni'nmabit eam , quia renila 
finihut teme aulire fapientiam Saltatomi C e. Mattb.cap. ta. ^.43. imperocché 
ivi dicendoti Regina Àu/lri venie a finiius teme non può intenderli , che dall’ 
Arabia venifse , conciofiacofachè quefta non è terra auftrale , rifpetto alla Giu- 
dea , ma bensì orientale , e non è lontana, ma a quella contigua , laddove 
all’ Etiopia 1 * uno , e 1 ’ altro conriene . 
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febbene alla cura fua tutto affidato reftatte il Teforo della 
fua Sovrana , e Tempre perciò in continua occupazione fi 
ritrovafle, e per regolarne le fpefe , e per rinfrancarne i 
tributi , e per far tanto di più annetto di neceffità a tale 
impiego , ciò non ottante fcordar non voleafi di Dio , e a 
lungo viaggio ancor fi era efpofto per venerarlo nella fua 
Cafa , nel fuo magnifico Tempio , fi meritò da quel cle- 
mentiflìmo , e tanto benigno Signore la bella , e ineftima* 
bile grazia di etter chiamato alla cognizione del vero , alla 
fequela di fua Santiffima Legge , con un prodigio , quale 
fu quello di far trovare a polla Filippo in mezzo alla via , 
per cui doveva pattare , e fargli apportar cosi , allora 
quando men l’afpettava , il dono maggiore , la più fegnala» 
ta , e nobile grazia (a) . Ed eccoci , Afcoltatori cariffimi , 
dinnanzi agli occhj un’efempio del gran vantaggio fempre 
apportato dal ben corrifpondere alle prime divine infpira- 
zioni , dal fempre occupar bene il tempo , e nell’orare , 
e nel meditare , e nel leggere le Sagre Scritture , e i libri 

divo- 


(«) Calvino, benché, come è da fupporfi , con peflìmo fine fi ponefse ad 
«faminar quello fitto , e quello tetto , ciò non ottante intorno ad efio promorse 
■ na queflione Vi bella , e coti giuflamente la rifolvette . che (limo ben fatto di 
qui riportare le fue parole-: ,, Eunuchi esemplo aitniniculia omnibus utendum 
,» eft , quse Dominus ad intelligtndum Scripturam nobia proponi! . Phrenetici 
,, homines enthufiafmoa e Carlo petunt , & interea Minittrum Dei contemnunt, 
n cujul manti regi debebant . Alii perfpicacia fua freti nemiuem audire, nul. 
,, loi commentario* legere dignantur . Atqui Deua fubfidia , quse nobia detti* 
,, oat , non vult contemni, & eorum contemptum impune cedere non patitur. 
,, Atque hic memoria tenendum eft, non modo datam efse nobia Scripturam , 
„ fed inte'pretes fiinul , & Doclores efsa additos, qui no, adyuvent . Hac ra- 
,, tione Pnilippum Dominus Eunucho potius deflinavit , quam Angelum . 
„ Quorfumenim hic circuitus (peélabat , quod Angeli voce Philippum Deu* 
,, accerfit, non reélè mittit Angelum ipfum , nifi quod ad audiendoa homines 
,, alsuefacere nos voluit? haec certe non vulgarii eft esterni pnJicationi» 
,, commentati», quod, Angelis tacentibus , in ore hominum vox Dei in fa- 
,, lutem noftram per fona t ,, . in Commetti, in /Ida caf.ì. *.So. Cosi a quella 
vera , e giullilììma fua dottrina avelst chinato Egli umilmente il capo orgoglio- 
fo , e dei Santi Padri , de’veri Pallori della Cattolica Chiefa chetato fi folle alle 
inappuntabili fpiegaxioni delle Divine Scritture , e dei dogmi piò fagrofanti, 
e non avrebbe di fua privata autorità avuto ardire di darcene tante ad efse, ed 
alla verità contrarie , e peruiciofe. 
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divoti . Se quello da Noi riguardato con Tanta invidia for- 
tunatirtìmo Uomo , o col pretelio delle Tue gravi occupa- 
zioni , che per verità efler doveano graviflìme , o coll’al- 
tro della lunghezza del forfè ancor difaftrofo viaggio f non 
averte ubbidito alla prima infpirazione di andare in Geru- 
falemme a venerare il Signor nel fuo Tempio ; fe, fatta l’O- 
razione, e tutto adempito, e fagrificato, dato fi forte nel fuo 
ritorno , o a curiofi penfieri di rimirare le novità de’ Paefi , 
e delle Contrade , per cui partava , le cofe più belle , e più 
magnifiche ; fe nel fuo Cocchio averte portato chi divertir 
lo potcfle con più allegri difcorfi , o di piacevole tratteni- 
mento averte avuto in fue mani un libro profano , avrebbe 
potuto ottenere la bella grazia di eflere ammerto alla Sagro- 
fanta Chiefa Cattolica , alla fequela della Santiflima Legge 
dell’incarnato Divin Figliuolo? Afcoltatori miei cari, entrar 
non dobbiamo az^i in temeraria ricerca di quello , che fat- 
to avrebbe in unti , o in un’altra circortanza un maflimo Id- 
dio , ma probabilmente dir fi potrebbe di nò . Dalla pron- 
tezza di andare al Tempio ; dal defiderio di Tempre più in- 
tendere gli occulti iVIifterj di Dio nelle fue Divine fcrit- 
ture , dalla Lezione del Santo Libro avuto da Lui nelle 


mani , può ricouofcere il nobiliffimo dono ottenuto . 

VI. E quale per confeguenza non meriterà flraordina- 
ria , e martima lode quell’efemplare , e degno per quello 
folo d’immortal nome illurtre Pallore , che tanti , e tanti a 


Lui veggendo intorno affollarfi per ottenere il dono più 
grande , che porta accordare Iddio quaggiù in terra ad un 
miferabile Uomo , quello cioè di afeendere al Sagro Alta- 
re , e di eiler Miniftro di un Sagrificio incruento , in 
cui fi rinova if più tremendo , il più degno offerto un 
di fu ’l Calvario dell’ Unigenito Figliuolo di Dio Vitti- 
ma , e Sacerdote in un tempo fteffo , a quelli preferive- 
re , e la frequenza alla Chiefa , e la meditazione dei Mille- 
rj , e delle malfime di nollra Fede » e la lettura della Sagra 
Bibbia , e dei libri fanti , i quali li faccian atti al gran mi- 

nille- 
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niftero , e meritevoli della Santiffima grazia per confeguir- 
lo ( a ) ? Quefii configli si nobili , che ben efeguiti non pof- 
fono far a meno di non portare con fe un tenore di vita fo- 
tiria , religiofa , e modella , polfon recare avolo all’in- 
tento , e quando meno fi afpeita , come appunto avvenne 
al felice Eunuco, di cui parliamo . Fece Egli dal canto fuo 
quanto poteva per elfer grato al Signore , per meritare i 
fuoi divini favori ; e quando tuct’ altro da Lui afpettavafi , 
che la belliffima grazia di elìere ammello alla Fede di Gesù 
Crifio , Iddio generofo rimuneratore di chi lo inerita , 
non molle Lui , perchè fi portalle a ritrovare Filippo , ed 
a richiedergli il nobiliffimo dono , ma , come avete svol- 
tato , un fuo Melfaggiere celelìe fpedì a Filippo , perchè gli 
correife all’incontro , e lo graziale de’fuoi favori . 

VII. In fatti appena Filippo ciecamente , e lenza cer- 
car cofa alcuna , ubbidiente al divin coniando vide appal- 
larli quel Cocchio e nell’ interno udì dirWil cuore , o dal 
medefimo Angelo , da cui ricevuto aveva per parte di Dio 
il primo comando , udì intimarli all’orechio , va, ed avvi- 
cinati al Cocchio , che vedi = D'ixit autern Spiritus Philip- 
po : accede , <£r adjunge te ad currum ijium , lenza peider 
nemmeno un momento , a quello accollatoli , vide il Per- 
fonaggio in elio affilo, e gli vide in mano la profezia del 
Santo Profeta Ifaia , e vide , che la leggeva con particola- 
re attenzione , febben fi accorfe beniffimo dei gravi dubbj 
in Lui fufeitati da una lettura di troppo alta, ed inpercet- 
tibil Dottrina ; onde da Dio fempre più certamente inlpi- 
rato , e il fuo volere feguendo : Credi Tu , o Signore , gli 
dille , di ben intendere quello , che leggi ? Accurrens , 
autern Philippus audivit eum le gente m lfaìum Prcphetam , & 
dixit : Putas nè intelligis , quee legis ? Se ad un Teforiere , 
ad uno de’ Principali Miniftri de’nolìri Principi , ma , di- 
ciatti 


(*) Tanto aveva preferiìto in nna fua paflorile notificiaione ai Chierici Mon. 
£ gnor Otti Vefc*vo iti Fano . 
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ciam meno , ad un Cavaliere , che in ricca , e ncbil car- 
rozza andafle in viaggio leggendo un qualche libro , pove- 
ro , e fcalzo , come efler doveva Filippo , un Uotn fi ag- 
giungere , e avelie ardimento di dirgli = Credete , o Si- 
gnore, d’ intender quel , che leggete , febbene oh a quan- 
ti di quelli tali dir fi potrebbe, tanto è nei nobili venuto 
raro , e fuori d’ufanza lo fiudio , e palla così non folle , di 
Padre in Figlio come in retaggio il così dannevole abbufo , 
cofa auverebbe , o miei riveriti Afcoltanti ? Guai certa- 
mente a quel poverello , guai a chi prefumelfe di avere un 
limile ardire ! Ma cofa fece , cofa rifpofe il nobile , e de- 
gno Eunuco, il gran Teforiere della Regina Candace ? Nel- 
la ventura Lezione , a Dio piacendo , farà fpiegato . 



Tom.il. H h LE- 
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LEZIONE XLV. " . 

Putas ne intelligis , quce legis ? Qui ah : Et quomodo pojfum, 
fi non aliquis ofienderit mihi ? Rogavitque Philippum , 
ut afcenderet > iy federet fecum . Loous autem 
Scripturce , quam legebat erat hic . Tamquam 
ovis ad occifionem duflus eft iyc. A <ft. c.8. 

T^-31- & feq. ufque ad 39. 


I. O Ono pur Tempre ammirabili , e di profonda venera- 
vi zione degniflìme le Tempre belle , e Tempre adorabili 
difpofiiioni divine al Talvamento dirette , e al bene mag- 
giore delle anime ! Le vuole a Te Egli attratte , e, Tebben 
tutta è Tua la forza maravigliofa , con cui le chiama , e le 
difpone , e le vince , ciò non ottante vuol che da quelle 
fpontaneamente , e liberamente venga feguita , e in tale 
maniera per confeguenza sa ben difporre tutte le cofe , che 
quanto ha per Tua gloria , e per nottro bene difpofto , fe- 
gue infallibilmente, ma in tale guifa , che da noi voluto, 
e defiderato , e con fomma gioja ancor confeguito rattem- 
bri . Eccone Afcoltatori , una chiarittima prova nel fat- 
to , di cui a parlar cominciammo nella pattata Domenica . 
Voleva , ed oh ! con qual alto , vantaggiofittimo fine per 
la Tua Cattolica Chiefa a quella aggregato il nobile Eunuco 
della Regina Candace , perchè fatto poi Tuo feguace avette 
da fpargere nell’ Etiopia, e nelle vicine Provincie la Tua 
Tanta legge , avette da accrefcere a mille a mille i valorofi 
foldati al venerato Stendardo della Croce del Tuo Divino 
Figliuolo , avette di più a confermar la fua fede con glo- 
riofo Martirio . Tutto quello voleva Iddio , e tutto quello 
aveva a feguire ficuramente . Pronto era già in mezzo alla 
via il Sagro Miniftro , per la cui voce aveali a compir la 
grand’ opera ; ma cofa aveva difpotto il benigniamo Iddio; 
perchè con piacere , con gioja , fpontaneamente , e libe- 
ra 
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ramcnte al fine da Lui voluto quegli arrivafle ? Oh Tempre 
ammirabili , convien ripeterlo , e di profonda venerazio- 
ne degniffime , divine, adorabili difpofizioni al falvamento 
dirette , e al bene maggiore delle anime ! Aveva all’Eu- 
nuco polla in mano la profezia del vecchio Profeta Ifaìa . 
Quella Egli andava leggendo folo nel cocchio , e di tal let* 
tura prendendo un non ordinario piacere , in luogo fi av^ 
viene tanto per lui difficile , ed alto , che di chi parli il 
Santo Profeta , non sà , che voglian dire , e a cui fian di- 
rette 1’ efpreffioni fue non intende , fe di accaduta , o di 
futura Ifloria ragioni non fa comprendere , e mentre vive 
all’ultimo fegno defiderofo di tutto apprendere, e tutto 
faper con certezza , ecco il punto adattato , e prefilfo dalla 
Divina mifericordia ad un bene , a cui , nel tempo Hello, 
che è attratto con forza maravigliofa della trionfante grazia 
di Dio , Egli in un tempo Hello fpontaneamente , e libe- 
ramente fi dona con fummo giubilo . Credete , o Signo- 
re , al Cocchio apprettatoli per alto divino impulfo il già 
a bella pofia quivi condotto Filippo gli dice , credete , o 
Signore , di ben intendere quanto leggete ? Putas rie ìntel- 
ligis quce legis ? Ah come lo potrò mai, rifpofe immedia- 
tamente , fe alcun non mi fpieghi i difficiliffimi oracoli ? 
Qui ait : ir quornodo poffum , fi non nliquis oftenderit mìhì ? 
E proprio elfendo di chi ricerca , e brama fapere una qual- 
che cofa di ricercarla da tutti , di pregar tutti a volergliela 
lignificare , prega ifiantemente Filippo , perchè afeender 
voglia il fuo cocchio; e fatti fermare i defirieri , feco lo 
prende , e profegue l’incominciato viaggio : Rogavitque 
Philippum , ut afcsnderet , ir federet fecum . Non ci rin- 
cresca , o Signori , di feguitarli , tanto più , che ancor noi 
con tutto il commodo nollro li feguiremo fedendo . E dia- 
mo principio alla Lezione . 

II. A pochi fra voi ignoto farà il merito grande del San- 
to Profeta Ifaìa . Nato egli da Amoz della Tribù di Giuda, 
e nobile Cittadino di Gerofolima , col nome mifieriofo 

H h 2 «Tifala 
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d’Ifaìa dal fuo Genitore appellato , il qual nome altro non 
vuole lignificare in noftraTofcana favella che Salverà di 
Dio Salus Domini , pare , che fin d’allora , e con quello 
folo ci predicefie quale efler doveva illudre , e gran bandi- 
tore della falvezza a tutti i miferi uomini opprelG e dalla 
colpa, e dalla tirannìa dell’inferno apparecchiata da Dio 
eolia vita , colla morte , e colla refurrezione del fuo Divi- 
no , ed incruento Figliuolo . In fatti così di quello Egli 
deferire , e tanto minutamente le geda , ed i patimenti , e 
i trionfi , che , febben precedelfe di fettecento , e vent’ 
ott’anni la di Lui nafeita , ciò non oflante per detto di 
San Girolamo , e di molti Padri , e di tutti gli Efpofitori 
piò fembra aliai da elfo deferitta qual’ Evangelifla una fe- 
guita Idoria , che qual Profeta un vaticinio futuro . Pro - 
tulit Efaìas , in queda maniera Icrive di Lui , epilogando 
gli elogj di tutti i Padri , il celebre Sido Senefe : Protu- 
lit Efaìas de Chrifti Servatoris noftri adventu , incarnatione , 
miraculis y predicanone , vita , paffione , morte , refurreffio- 
ne , & gloria , tot , ac tam magnifica , ir aperta tefiimonia , 
ut non de futuris ejus eventibus vaticinali videatur , fed ma- 
gi s de preteriti* Ejus gefiis hifioriam fcribere , ir Evangeli- 
fine potius , quam Prophete partes implere (a) . Or queda 
chiaridima sì a chi ne ha veduto l’evento , primo , e più 
ficuro interprete dell’ofcuro parlar de’ Profeti , ma in tutto 
ofeura , ed impenetrabile profezia a chi quedo è ignoto, 
e ignoto pur anco è ilfoggetto , di cui ragionili , aveva in 
fue mani , e andava leggendo l’Eunuco , ed era di elTa ar- 
rivato al cinquantefimo terzo Capitolo, e quel mirubil ver- 
fetto avea fotto agli occhi, il quale diceva = Tarn quam 
ovis ad occifionem duffus eft , irficut agnus coram fonden- 
te fe , fine voce , fic non aperuit os fuum . In ìiumilitate ju- 
dicium ejus fublatum eft , Generationem ejus quis enarrabit ? 
Quoniam tolletur de terra vita ejus . Ammirava in quede 

leg- 

(•) Biblioth. Sanfl* Ub.i. 
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leggendo la manfuetudine , e l’umiltà di chi , qual agnello 
innocente , avea fopportato gli firazj fenza aprir bocca > 
e nulla fapendo affatto dell’accaduto al Figlio di Dio in Ge- 
rofolima , inclinava a creder nel Tuo penfiero , che di fe 
fleffo avelie potuto parlare Ifaia , ben prevedendo quella 
crudele , ed orrida morte a Lui apparecchiata , ed efegui- 
ta di fatto dal barbaro , ed inumano Manaffe , il quale lo 
fece divider vivo in due parti , come era comune , e co- 
llante opinion di tutti gli Ebrei , e come han poi confer- 
mato Tertulliano , e San Girolamo, e San Bafilio (u) ; ma 
le feguenti parole In ìuimilitate judìcium ejus fublatum e fi : 
generationein ejus quis enarratiti Troppo alla mente fua 
facevan di forza , perchè ad Ifaia appropriare non le po* 
teffe ; onde rivolto a Filippo , dimmi , Io ti prego , gli 
dilfe , di chi parla mai in quello verfetto , di fe , o di al- 
cun altro il Profeta ? 

III. Equi, Afcoltatori , fu dove prefe il Diacono San 
Filippo il tema fublime del più efficace ragionamento . Ape - . 
riens os fuum . Non vi fembreranno inutili , e vane tali pa- 
role , benché per parlare effendo pur neceffario di aprir le 
labbra, voi inferire potr^fie , che fi dovean perciò trala- 
fciare commodamente dal Santo Scrittore degli Apofiolici 
Atti : non vi fembreranno inutili , diffi , quando vogliate 
farvi a confiderare , che con una limile annotazione effen- 
dofi ancor nel Santo Vangelo incominciato a narrare quel- 
lo , a cui non fi è villo , e non fi vedrà giammai altro che 
lo pareggi , fublime difcorfo fatto dal Redentore in su ’l 
monte , è neceffario di qui dedurli qualche particolare , e 
degna di gran rifleffo cofa Araordinaria volerfi lignificare . 
Ammirate perciò in quefie parole una frafe , giufia l’ufo 
delle divine Scritture indicante alta , e grave , e di fomma 
attenzione degnilfima effer quella materia , di cui fi deve 
magiAralmente parlare . Tanto notò , e di Agofiino , e 


<«) L’ iftcfio Sifto Scnefc od luogo fopraciuto . 
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del Crifoftomo le' confiderazioni feguendo T accuratiflìmo 
a Lapide : Aperiens autem Philìppus os fuum ; id eft , orfus 
loqui , docere , ir predicare Jejuni . Hec enim phrafis f igni - 
ficai rem > quam quis ore fuo proloquuturus eft , effe gra- 
verà , ir fublimem > eamque cutn pondere , ir a uff ori tate elo- 
qui . Mà sù quelle iltelle parole un’altra aliai più lottile ri- 
fleffione vien fatta dal Venerabile Beda . Riflette egli fonar 
Tinello in ebraica lingua il nome Philìppus che nel latino 
idioma Os lampadis ; e di qui prende a ben dimollrare 
quanto opportunamente qui da San Luca vengano fcritte 
quelle parole aperiens os fuum , per dinotare la luminofa 
chiarezza, con cui quella Lampana accefa tutta illuft rò di 
lume viviffimo la profezia non intefa , ed illuminò colla più 
perfetta , e certa fcienza la mente di chi vivea prima nelle 
più ofcure , e torbide tenebre : Appofitè h<ec aperitio oris 
olludit ad nomea Philippi . Philippus enim hebraicè idem eft , 
quod Os lampudis , que feilieet hic obfcuritatem prophetice 
Ifaue illuft ret , ir convertat in lucem /dentice . 
e?lV. Quello , che fia però di tal letterale , e fimbolica 
fpiegazione , chi dir potrà quale fofse il forprendente , e 
nobil difeorfo fatto da San Filippo a quel Perfonaggio , per 
indicargli nel tempo flefso tutta T economìa dell’ umana 
Redenzione , e per palefargli come di Gesù Crilio , del 
vero Figliuolo di Dio fatt’ Uomo per ricattare il genere 
umano dalla fchiavitù della colpa , e della di Lui invitta 
umiltà , e pazienza in foffrire i più Urani obbrobrj , e le 
più crudeli , e barbare pene fenza lamenti aveva ad inten- 
derfi T antico parlar del Profeta ? Avrà pollo ad Elfo di- 
nanzi agli occhj , e in tutto il fuo vero orrore deferitto il 
fallo fuperbo dei primi Progenitori dell’ uman genere , per 
cui tutti gli Uomini involti nella lor colpa eran venuti Ne- 
mici del maffimo Dio , e , chiufe del Cielo le porte , eran 
per loro lìelTi allatto incapaci , e impotenti di dare all’ On- 
nipotente Signore una condegna foddisfazione , e quindi 
efcluli per fempre dal fuo beato , e feliciffimo Regno . Co- 
me 
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me di tanti miferi modo a pietà il mifericordiofo Sovrano 
avea decretato fpedir quaggiù il Tuo Divino Figliuolo , che 
della mefchina umanità nel Seno puriffimo di eletta Vergi- 
ne Ebrea , come da Ifaìa fu predetto ( a ) ammantato , e 
non - lafciando di elTer nel tempo dello eguale al gran Padre, 
aneli’ Elfo madìmo Dio , nafeede nel tempo in vile fpelon- 
ca , e rifcaldato redalle dal fiato di un vile giumento , e di 
un Bue (i) , chi non lafciava frattanto di edere , e di pof- 
federe il nome tremendo di ammirabile , di Configgere , 
di Dio, di forte , di Padre di tutti i Secoli eterni, di 
Principe della pace (c) . Avrà ben’ a lui palefato , tutto 
alla mente fua richiamando quanto avea letto ne’ preceden- 
ti Capitoli , come codretto il nato Bambino a fuggire per 
la crudeltà de’ Nemici bramoii della fua morte , fu tra- 
fportato in Egitto , e come all’ arrivo fuo rovefeiati giù da- 
gli Altari al ìùolo cadefsero rotti , ed infranti i Numi bu- 
giardi , e fallaci venerati con fomma divozione in quel Re- 
gno (c/) . E quindi portando il difeorfo alle maraviglie dal 
Santo Profeta prenunciate , gli avrà difpiegato il maffimo 
onore, che a qued’Uomo Dio recare doveano , e recaro- 
no ciechi , che veggono , fordi , che odono , ftorpj , che 


(*) Audite domut David : Numquid parum vobis eft moleflos etti hominibu*, 
quia molefti eftis & Deo meo ? Propter hoc dabit Dominili ipfe vobis fignum . 
Ecce Virgo concipiet , 8 c parie: Filium : Ifiu. cap.j. V V.13. e 14. 

(£) Cognovit bos pofleflorem fuum , & Afìnui Praefepe Domini fui. Idem 
tap. 1. Tp'.j. Veggafi quefta Profeaia interpretata di Gesù Crifto da S. Cipriano 
Iti. 3. Tejlimonior. adv.Jud/eos cap. 1. da S. Zenone 7 >af?.y. de Nat tv. Dom. (7 ma- 
jejìate ; da S. Gregorio N iffèno In diem Nativ. Dom. Tom. 1 l.pag. 7 % 1 . edit.Parif. 

(c) Parvulnsenim natus eft nobis , & faflus eft Principatuj fjper humerum 
eju» j & vocabitur nomen eju* admirabilis , Confiliariuj , Deus, Forti* , Pa- 
ter futuri fxculi , Princep* paci* . lfai. cap. 9. 'II. a. e feg. Quanto abbia fcritto , 
e quanto a torto per dimoftrare , che di Gelò Crifto non ha qui parlato il Pro- 
fitta, tigone Groaio, è (lato da me a lungo delcritto in una nota al mio Parad, 
Riac. Tom. 1 il. p*g.iJ7. Edix. Rom. 

(i) Ecce Domina* afeendet fuper nubem levem , & ingredietur Egyptum , 
fc commovebuntur Simnlacra ^gypti a fide Ejus &c. //ai. cap.vt. 'Ir.i.Com* 
tanto accadere appena entrato Gesù in Egitto veggaft in Eufebio Vemonjlrat, 
Evang. cap. 10. in Sozzomeno Hift. Ceti, Ut. 1. cap.11. in Niceforo iit.\o. cap.\\.. 
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imitano dei più veloci , e rapidi cervi la fuga » e muti , che 

fciolgono ad inufitate infolite voci la lingua (a) . 

V. Ma non per avere si fatte glorie , avragli foggiun- 
to , nè per meritar dal Mondo gli applaufi , ma per potere 
in mezzo alle pene , ed in mezzo agli obbrobrj più grandi 
dare una degna foddisfazione per gli Uomini , aveva a ve- 
nire il Figlio di Dio quaggiù in terra . Prefo perciò dagli 
fcellerati , e dagli empj , che non foffrl^ In mezzo a’ quali 
•orribili pene non fi trovò ? Ecco Colui , del quale ragiona 
in quello verfetto Ifaia ; ecco chi qual’ innocente , e man* 
fuetiflimo Agnello avendo fofferto i più crudi ftrazj , e la 
più barbara morte sù d’una Croce collituita il fuo Regno, 
efser dovea conculcato ; opprelTo , ed uccifo effer dovea 
per dare un degno compenfo ai nollri peccati , e per can- 
cellare coli’ umiltà fua 1’ antica , umana fuperbia , e quel 
Giudizio , che contro di effa fi era già fcritto d’eterno 
efilio dal Paradifo : In humilitate judicium ejns fubintum 
efi (/>) . Chi mai narrare potrà la fua eterna , ed ineffabile 
generazione ? Generationem ejus quis enarrabìt ? Io ti dirò 
folamente , tutto effere appunto avvenuto quanto Ifaia ci 
predifse . Ha prefo il Figlio di Dio umana carne, e Dio, 

ed 


(a) Lxtabitor deferta , & invia » & exultabit folitudo . . . Tpfi videbunt glo- 
riati) Domini > & decorerai D:i noliri . Confortate marni, diffolutas. & genita 
debilia roborate . Dicite pufillanimij : Ecce Deus veder ultionrm adducet re- 
tributionis . Deui ipfe veniet , & taira bit voi. Tunc aperientur oculi czco. 
rum , & aurea furdorutn patebunt : Tunc faliet, ficut cervus , claudua , Se 
aperta erit lingua mutorum . l/ai. laf . j j. W-i. J. e ftg. Il Sagrofanto Vange- 
lo è il piò fedel teftimonio > che tutto queflo accadete per virtù del noftroSi» 
«nore Gesù Crifto , ed egli medelìmo interpretò quella profezia , quando dite: 
t'unte t r enunciai e J abatini qua audijìit , C vidi/l il : Cuci udent , Claudi emtbu- 
ìant &c. Matt. cap. 1 1. 

(i) Quello verdetto in tutto diverfa maniera è fpiegato da altri. In vece di 
dira » che per la di lui umiltà fu tolto il decreto della noltra condanna , vien 
Tiferito al giudizio , ed alla condanna efeguita dagli empj Ebrei contro di Lui . 
Judicium , J ice Teodoro Rezza , acci pio prò fuppììcia Ejw , unde (uhlatvs ejl , ru- 
ptii mordi vincul/i . Lorenzo Valla fpiega : Scntenna captili cantra E uni pi enun- 
ciai a jutt , C tandem futUtui de media . Più uniforme con altri è a me iembrata 
la fpiegazionc feguita • 


Digitized by Google 


QUADRAGESIMA QUINTA ; fl49 

édUomo infieme a tutto ha compito ; ed è fiato quelli il 
mio Signor Gesù Crifio , che nato appunto , come da Ifaìa 
fu predetto, tutta di’ maraviglie avendo riempiuta e la 
Giudea , e le vicine contrade , dagli empj , e rei Sacer* 
doti è fiato tradito ,: e su d’ una Croce dannato a finire in 
mezzo ai dolori la vita . Egli è , che di tutti noi a fe ad- 
dolcando le colpe , perchè per fua infinita clemenza lo voli- 
le i fu per noi tutti fagrificato , e quale Agnello innocente 
lenza difcioglier le labbra a lamentevoli voci fu uccifo ; 
Egli è., che dato un giufto , e fovrabbondante compenfo , 
perchè da. Dio dato a Dio , all’ irritata giufiizia dell’immori 
tale fuo Padre , ha tolto dalle fue anguille il- genere uma- 
no (n) , è fiato tre giorni nel fuo Sepolcro è rifufcitato 
gloriofo , e dopo quaranta giorni afcefo al fuo Empir, eo, ce 
ne ha riaperte le chiufc porte , e tutte ha bifsù recate cqn 
feco le Anime , che già per fecoli , e fecoli in una 0(017 
ra prigion 1’ afpettavano . Egli ha dettata unamaravigliofa, 
amabile legge, che tutta fondata fovra la fiabi le bafe del 
più lineerò , e nobile Amore., amore , che veTfoDio con 
grato, afiettuofo penfier ci follevi , amore, che verfo il 
profiìmo con compaffionevoli fguardi , e giufie operazioni 
ci porti , quella ci fia di norma ficura per ben regolarci sù 
quefia terra , e per giunger poi a godere per tutta 1’ eter- 
nità nell’ Empireo quel Dio , che uno in eflenza , e trino 
in perfone , benché tutto , e feropre riempia della mae- 
Tom.ll. -..li : ; lìofa 


{•) Non eft fpecies Ei , nsque decor & vidimus Eum , & non erat afptflui , 
& defideravimus eum . Defpeélum , & ìiovilTimum Virorum , virum dolorum , 
& feientem infirmitatem , & quali abfconditus vultu» Ejui , & defpefliù , unde 
nec reputavimus Eum . Vere languore^ noftros lptè tulit, & dolore* noftrot 
Ipfe portavi! . . . Ipfe autem vulnerami eft propter iniquitates noftras , attritus 
eft propter fcelera ncftra : difciplina paci* noftra» fuper Eum , & livore Ejus lu- 
nati fumus . Omne* nc* quali ove* erravimus j unufquifque in viam fuam de- 
clinavir, & pofuit Dominut in eo ioiquitatem omnium noftrum . Oblatuseft, 
quia Ipfe voiuit, & non aperuit os fuitm 5 ftcutOvii ad occifionem ducetur, 

& quali Agnus coram tondente fe obmutefcet, & non aperiet os fitum . De an. 
guftia , & de judicio fublatu* eft; Generationem Eju* qais cnartabit ì 1 /m. 

'• ;r.i in - «v-rr, 
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ftofa fila gloriai ciò non oftarite moftra lafsù la Tua pià sfol- 
gorante grandezza , e moftra Melatamente il Tuo volto a 
quelli , che a fpmigliànza del fuo Divino Figliuolo fatto 
Uomo , efsendofi umiliati , ed avendo per Lui fofferti in 
lina brèviffima vita i patimenti , e gli affanni , hanno fra 
quegli ardori un centuplicato , e impercettibile premia 
immortale • • ; -i ■ . 

VI. Sono i feguaci del mio Signor Gésù Crifto , del 
Figlio di Dio , di cui ammantato di umana , e mifera fpo- 
glia si nobilmente parla Ifala , tutti contradillinti da un 
mifteriofo lavacro denominato Battefimo , ed è il primo* 
necelfariiffimo Sagramento , per poter* elfer chiamati Fi* 
gli di Dio , e fidi feguaci di fua fantiftìma Legge (r?) . Da 
quello' Viert cancellata qualunque originale , ed attuale 
macchia di ogni graviffima colpa contratta , e quello ren- 
de in tutto innocenti qilei fortunati , che lo ricevono , 
avendo in cuore però un vivo dolore dei loro pattati tra-* 
fcorfi , ed un generale perdono fperandone in merito * € 
grazia della fegùita Redenzione . E qui molto più a dir pro- 
feguendo il fervorofo Diacono , per fempre più ifiruire 
l’Eunuco, in quanto avca da credere , in quanto avea da 
fperare , oh come intanto nel di lui cuore molto di più di 
quanto operavan le fue parole , operando efficacemente la 
grazia dell’ onnipotente Signore , in lagrime in un tempo 
fletto amare , .e dolciffime li diftruggeva , amare per la me- 
moria di tanti da lui commeffi peccati , dolciffime per la 
fperanza di tutti vederli aboliti , e cancellati dalla divina 
mifericordia ; e quel Battefimo Tanto defiderava , per cui 
entrar potette follecitamente nella felice fchiera dei veri fe- 
deli di Gesù Crifto * da Lui confettato Figlio di Dio , Dio, 

• ed 


, (e) Sebbene S.Luca altro non dica, fe non che Filippo Evangelismi t ilti J:[um 
non può rirocarK a menomo dubbio , che con un lungo di icorio non l’iHruif- 
fe di tutto , e in particolare maniera del Battefimo , e della Tua efficacia; ciò 
ric.ivan.loft ad evidenza dalia parole dflll’ Eunuco avida dell’acqua: Ette 
aqua quid probiket me battilori . , 
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td Uomo in un tempo fteffo » e noitro benigno ì ed amo< 
rofifsimo Redentore . . t t ......... ; 

VII. E mentre in tante , e si affettuose brame ad effo 
fi Strugge in maravigliofa maniera l’anima in Seno., e non 
lafcia il cocchio di Seguitare velocemente il fuo corfo , in 
mezzo alia firada vede opportuna un’ acqua perenne di 
fiume , 0 fonte non sò (a) . Ah non cred’Io in affetato ve- 
runo , allorquando incontrili ove poter ammorzar l'arden- 
te fua Sete , un tal godimento , e piacere , quanto fu quel- 
lo , onde godè , e rallegrofsi all’ improvvidi , inaspettata 
villa il fortunatissimo Etiope . Ecco , ecco 1’ acqua , pieno 
di Sovrumana allegrezza, dille immediatamente a Filippo ; 
Ecco l’acqua ; e chi impedire mi può di ricevere in quello 
momento il Sofpirato Battesimo , e di entrar ora nel nu- 
mero dei veri Seguaci del tuo Signore , di quel Signore an- 
cora da me venerato , e Sotto la cui bandiera vorrei avere 
la Sorte belliflima di militare ? Et dura irent per viam vene - 
runt ad quamdain aquam ; <£r ait Eunuchus : Ecce acqua , 
quid prohibet me bapti^ari V A tali paiole pieno Elfo pure di 
Sovrumano contento , e della divina grazia ammirando i 
prodigiolìflìmi effetti ; nulla lo può impedir , riSpoSe Fi- 
lippo , quando di vero cuore tu creda quanto da me ti è- 
fiato Spiegato : Dixit autem Philippus : fi credis ex foto cor- 
de , licet . Credo, si, credo, coraggioSamente riSpoSe , 
e pronto Sarei a confermare col Sangue, e colla vita la mia 
lineerà credenza : Credo Gesù il vero Figliuolo di Dio , e 
credo per conseguenza giufiilfima tutto vero quanto da te 
mi è fiato narrato , e quanto egli ha impofio a tutti i Fe- 
deli Suoi in neceffaria credenza per effer Salvi : Credo Fi- 
lium Dei ejje Jefum Chriftum } e fatto cenno , perchè fifier- 

I i 2 . , • ; ; ; maf- (*) 


(*) Adone nel Suo Martirologio , eUgoneSrozio In quello commemoro- 
gtion che fofTe un fonte fituato pretto Berhfora | e il Beltà vuole , che fo (té il 
Fiume chiamato Eleuthero . Nulla di precifo ci dice il fagro Tello , onde può 
ettér feguita qualunque di dette opinioni , eflèado il Fonte , ed il Fiume per 
* uelIavia - ' ■ - 
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mafie il fuo Cocchio > fcendono entrambi , al Fonte , o al 
Fiume fi accollano , e da Filippo riceve l’Eunuco , colmo 
di gioja , è fpaFgendo tenere lagrime'; rffagrofanto Batte- 
fìmò : Et jujjìc [tare currum , 4j defeenderunt uterque in 
àquam Pfìilippus , ir Eunuchus , ir baptì^avìt Eum . 

1 Vili. A cohfiderar feriamente tutto il complefib di 
quello fatto , io qui vorrei , Signori miei cari , in vece di 
voioosì pii , Cosi divoti Afcoltanti , tutti quegli empj , i 
quali colie più ree , e più falfe mafiime hanno l’ ardir di fe- 
durre tanti ingannati innocenti . Ah perchè qui il RoulTeau, 
il Voltaire il Montesquieu , e tanti , e tanti altri ad efiì 
compagni , non fono , i quali con empj libri vanno fpar- 
gendo eflere a Dio egualmente grato ogni culto , e , quando 
fi viva con una moral rettitudine , ogni qualunque Religio- 
ne efier del tutto a Lui indifferente ! Quelle fon l’empie 
mafiime fparfe pur troppo , ed oh in quanti luoghi ! da que- 
fti tanto applauditi Scrittori de’giorni nolìri (n) *.Io pero 
li disfido a confiderar quefto fatto degli Apoftolidi Atti . 
Per quanto apparifee , in fua morale era retto , era giullo 
nel fuo operar quell’ Eunuco, di cui parliamo; poiché, 
fe tale non foffe fiato , efpofto non fi farebbe a così lungo 
viaggio per la pietà ; ma quella appunto apprello il beni- 
gno cuore di Dio amabil violenza facendo , fu la cagione , 
per cui fi mode a manifefiargli con un infolito efiraordina- 
rio prodigio effere inutile ogni virtù al confeguimento del 
Regno eterno , ed all’onor di piacergli , fenza effer bene 
iftrnrto , e fenza feguir la legge dettata dal fuo Divino Fi- 
gliuolo , coll’ efecuzion della quale fi può unicamente ar- 
rivare al nobilifiimo fine . 

IX. Lafciando però nella loro già meritata lattazione 
quegli Empj ; Voi , miei cari Afcoltanti , che dite all’ ufa- 

----- to 


(a) Il Rouffau tal Tuo Emilio Tom.i il. pag.\$o. nelle fue lettere dalla monti» 
gna , ed altrove . Il Voltaire nei fuo Poema ih la Religion naturale , nell’ Henri ad. 
nell’ infame Ode adVrania , e in altri moki fimi luoghi : Il Montefijuieu Efprit dei 
i. iìk live. 24. avvanlano coti (celiente propoftxioni > 
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to con quell’ Eunuco tratto finiflimo della Divina Miferi* 
cordia ? Poteva più foavemente , e più dolcemente al vero 
fuo bene portare quel fortunato , quel feliciflimo Eunuco? 
Oh ben per Lui beato momento , in cui rilòlvette di far 
quel fanto viaggio , oh punto felice , in cui prefe in ma- 
no il libro fantiffimo delle Divine Scritture ! Ed eccovi , 
Afcoltatori , ben dimoflrato con tal fublime, e nobile efem- 
pio doverli tutte abbracciare ancor le più picciole occafio- 
ni di far del bene , perchè in corrifpondere ad una Divina 
ifpirazione in cofe ancor minime , poflìamo vederci por- 
tati dalla fantiflìma Grazia del noAro Dio a quelle ezian- 
dio grandi , e maflime , alle quali nemmeno forfè avrem- 
mo ardito di follevare i nofiri penfieri . Abbiam per le ma- 
ni ancor noi , e continuamente il fagro Volume delle Di* 
vine Scritture , e quello avvertono , e inculcano nello fpie- 
gare , o nel ragionare di quello pafso , e di quello mara- 
vigliofo fuccelTo , ed altrove , lutti concordemente i Padri, 
e gli Efpolitori . I Libri delle Divine Scritture , dice Sant’, 
Atanafio , fon come le primizie di nollra Fede , e fon le 
Ancore fide , ed i frcuri foftegni nel tempeflofo mare del 
Mondo : Hi funt libri Canonici , ir fidei noftne veluti p li- 
mitile quaedam , vel certee anchorce , iy fubftentacula (<i) . 
Dallo Audio di quelli , loggiunge il grande Arcivefcovo 
Giovanni Crifofiomo , un bene grandiffimo , e la forte 
proviene delle noAre Anime : De tali enim fiudio , talique 
cura ingens quoddam Animabus bonum , ac /aiutare conqui- 
ritur ( b ) . La Sagra Scrittura , fiegue Sant’ Agofiino , dà 
la regola certa al noAro fapere : Sanffa Scriptum noftrce do- 
ferirne regulam figit (c) , efifendo quella quell’ aureo libro, 
che Gesù CriAo , dopo di aver parlato e per i Profeti , e 
per fe medefimo , e per gli ApoAoli , ci ha voluto lafciare, 
ed è di fomma , eminentiAima autorità , e tale , da cui ci 

è tut. 


(«) In Epift. Feftali 39. (i) Homil.i. in Matth*. 

(0 Lib. de bonoViduit. cap.i. n.3. 
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è tutto infegnato quel , che ignorar non dobbiamo , e che 
fenza efsa per noi medefimi non potremmo apprender 
giammai : Hic ( C h ri fi us ) prius per Prophetas , dcinde per 
fe ipfum , pcftea per Apoftolos , qunntum fatis effe judìcavit , 
loquutus , edam Scrìpturam condidit , qu t e Canonica nomi- 
na tur , eminentijjimee auéforitatis , cui fidem habemus de his 
rebus , quas ignorare non expedit, nec per nos met ipfos nojfe 
idonei furnus («) . Chi sa , che in tale lettura non fia rifer- 
bata ancora per noi una qualche fegnalata , e vanraggiofif- 
fima grazia ! Quello è quel Libro , che tutti aver debbo- 
no , e continuamente innanzi ai loro occhj , e per le mani 
gli Ecdefialìici ; quello è quel libro , di cui la Chiefa vuor 
le nei Secolari , e nobili , e ignobili , e di qualunque (lato 
elfi fiano , in qualche maniera la cognizione , e furon per- 
ciò i Gi t ui te nelle principali Chiefe delle Città quelle Catte- 
dre, e fi fanno quelle Sagre Lezioni per bene di tutti. 
Igitur , concluderò col già citato Crifolìomo , magna dili- 
gentia Divinarum Scripturarum le èli ani vacemus .... ma- 
gna pit tate y ir attentione , ut poffirnus a Sanffo Spiritu ad 
Scriptorum intelligentiam duci , ir multum inde frufium per- 
cipere (b) . 


* ' ' ■ — . ■■■ ■ ■- — « ‘ • - .-.-..i-i m . 

(a) Lib.i i. de Civ. Dei cap.j. (i) Mutai!, jj. io Genef. 



LE- 


Digitized by Google 




*55 


LEZIONE XLVI. 

Curri aulem afcendijsent de aqua , Spiritus Domini rapuit 
Phifìppum , ir amplius non vidit eum Eunuchus . Ibat 
autem per viam fuam gaudens . Philippus autem 
inventus eft in Arroto , <tr pertranfiens evan- 
gcli^abat Civitatibus cunffis , donec ve- 
tiiret Ccefaream . A<ftor. cap. 8. 

*y. 39 . e 40. 


I. T7 Ra il Profeta Daniele per empio comando dell’ in- 
l 1 j timorito Re di Babilonia , nel Iago degli affamati 
Leoni , gettatovi già , perchè loro preda infelicemente 
rellafse , ma rifpettato per alto Divin Volere da quelle , 
benché crudeliffime belve , fe divorato non era da efse , 
divorato ciò non ofiante fentivafi da una graviflìma fame , 
efsendo già forfè il terzo giorno , che affatto digiuno là 
ritrovava!! . Quando , oh pure ammirabile nelle fue gran- 
di , e raaravighofe operazioni onnipotente- , e maffimo Dio! 
Volendo foccorrer quello fuo fervo , udite Afcoltatori , in 
qual bizzarra , ed inufitata maniera Io volle fare . Stava 
un’ altro Profeta denominato Abacucco nella Giudea , Pae- 
fe da Babilonia molto dillante , e lontano , apparecchian- 
do un picciolo pranzo per alcuni Uomini da Lui condotti 
a diverfi villerecci lavori in un campo , e già voleva a que- 
lli arrecarlo ; quando, a Lui facendofi innanzi un’ Angelo 
del Signore, prefio , gli difse , Abacucco, porta quello 
tuo pranzo a Daniele , che dentro il lago de’ Leoni ritro- 
vali in Babilonia . E come » rifpofe il Profeta , deggio ub- 
bidirti , fe nemmen sò dove (ia-fituata tale Città , che st> 
folamente effer di quà lontanilfima , ma per qual parte 11 
debba indirizzar verfo d’effa il cammino m’ è in tutto igno- 
to ? A tale rifpofia , fenza più replicare parola , 1’ Angelo 
del Signore Immediatamente 1 q prende per i capelli , e con 

tqt- 
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tutto il pranzo già pofto da Lui in un caneftro , e in mano 
tenuto , sii per le vie dell’aria , qual velociflìmo Augello » 
in Babilonia lo porta , e nel lago in pochi momenti (a) . 

Un limile fcberzo di quella a noi inconprenfibile Divina 
Sapienza , che ludit in orbe terra-rum ( ’b ) , fi vide rinovel- 
lato nel fatto , di cui abbiam parlato nelle due precedenti x 
Lezioni , e di cui oggi termineremo il racconto . Aveva di 
già ricevuto il nobile Etiope dal Diacono Santo il Batte- 
mmo , quando , forgendo dall’ acqua , e volgendoli per ren- 
der le grazie più copiofe , e fincere all’ amorofo Benefatto- 
re , e per farlo Tifali r feco fu ’l Cocchio , rimira da quella, 
da quell’ altra parte rimira , volgeli intorno intorno ,e non 
lo vede : ricerca di Lui a’ luoi familiari , e non sà alcuno 
quello , che liane feguito , folo fan tutti più fra di loro non 
ritrovarli . L’ Angel di Dio immediatamente rapi Ilo : Spi- 
ritus Domini rapuit Philìppum , ed hanno ben molto da ri- 
cercare per ritrovarlo , mentre lontano è già trentaquaitro 
miglia (c) da loro , e li ritrova in Azzoto per altre impre- 
fe , a cui lo ha trafportato la mano poHente del fuo Signo- 
re , e per predicare la fua Santiffima Legge , come avea 
fatto nella Sammaria , ancora nei luoghi , e nelle Città in- 
contrate da Azzoto fino a Cefarea , la fua Patria . Pbilippu.i 
autem inventus efi in A^oto -, i? pertranfiens evangcli^abat 
Civitatibus cunfiis , donec veniret Ccefaream . Lafciando nel 
fuo viaggio , e nelle fue nobiliffime imprefe il Santo Dia- 
cono , in qualche maniera cerchiamo oggi di ritrovare una 
qualche ragione , per cui ci apparifca in fuo vero lume H 
fine probabilmente avuto da Dio in penfiere in fare così 
fparir dall’ Eunuco il fuo fedele Minìftro ; e qual movimen- 
to ciò cagionafse nel Cuore di quel novello Crifiiano ; e 
incominciamo la Lezione . 


fa') Daniel cap.14. tr V . ti. e feg. (f) Prorerb. cap.S. ?i. 

(f^ Coll'autorità di Diodoro Siciliano qtiefta diftanza ftabiiifce dal luogo, 
ove fu battezzate l’Eunuce , e Azzoto Paefe de’Filiftei il Ligfoot tteljuo Cbronic. 
pag.S*. 
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II. Sebbene fon Tempre troppo più alti di quello , a 
che giunger polla il miferabile nollro penfiero , i fini am- 
mirabili , e le profondinone intenzioni di un Dio , che 
non farebbe quel grande t quel mafiimo , e Onnipotente 
Signore , eh’ Egli è, fe Noi poteffimo giungere a penetrare 
col nofìro corto , e limitato talento le opere fue , ciò non 
ottante a nottra temerità aferiver non devefi il bel delìJe- 
rio d’ invettigarne i mitterj , quando però ben filli Noi 
rimanghiamo nell’ incontraftabile , e certo principio della 
mifera nottra balfezza , e della importanza nottra a giunge- 
re al fegno , e folo ci contentiamo di dare ad ette un umile 
occhiata , non per faperne le vere , e giutte cagioni , ma 
per trar folamente da quanto Noi Tappiamo penfare i più 
utili avvertimenti a noftro profitto . In quella maniera , 
Afcoltatori cariffimi , dobbiam Tempre fare intorno alle 
opere grandi, e maravigliofe di Dio , le quali , quanto più 
eccedono la nottra cortiflima cognizione , tanto più de- 
gne , e tanto più proprie fono di Lui ; e fe quello certo , 
e indubitato principio avellerò avuto in lor mente tanti , 
e tanti fuperbi , ed iniqui Uomini , non farebbero alcerto 
trafeorfi nella temeraria infolenza di negar con fommo ar- 
dimento quello , che non giungevamo , e non potevano 
giungere a intendere , e tanti Eretici , e Mifcredenti di 
meno inlorti farebbero a travagliar la Chiefa di Dio . Pof- 
liamo si , allorché trattifi del limitato potere degli Uomini 
a Noi compagni , ed eguali , efaminar con giutto giudizio 
le operazioni , e quando eccedenti del tutto le loro forze 
fiamo cottrettl di ravvifarle , polliamo , e ancora fenza 
timore di dubbio negarle ; ma, quando trattili dell’illimi- 
tato potere di Dio , quando di un tal Sovrano abbiamo a 
difeorrere , che tutto può quanto vuole , ed ha a le fog- 
getta con tutte le ancora a noi ignote fue forze e la natura , 
e gli elementi , e di Onnipotenza è dotato , nulla a Lui 
dobbiam ravvifare impollibile , fuori di quello , che può 
Tom. II. K lt repu- 
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repugnare alla fua Divina Natura (a) ; e tutto credendo 
con umiltà , e con certezza farci delle fue opere folo a par- 
lare per più ammirarle . In confeguenza di tutto quello 
chi potrà mai con certa fcienza dare nel fegno , ed indovi- 
nare il fine maravigliofo avuto da Dio in penfiero del for- 
prendente , ed ammirabile fatto , di cui parliamo, tanto 
più degno di elfer da Noi conofciuto certifiimo, quanto più 
fupera la nodra corta , e limitata cognizione ’? Spari in un 
mqmento dagli occh; del battezzato Eunuco il fuo Maeftro 
Filippo , appena lo aveva ammeilo con quel fagrofaato La- 
vacro alla Cattolica Religione , ed alla fequela del fuo Si- 
gnor Gesù Crido , e al fatto veriffimo da Noi predandoli 
una del tutto cieca , ed indubitata credenza , cerchiamone 
coll’ ajuto degli Efpofitori più dotti , un qualche morivo , 
onde meglio polfiam conofcere del noftro Dio la Tempre 
più mirabile , e più amorofa condotta . 

III. Voleva Iddio far conofcere , dice il Lirano , con 
un’evidente, e incontraflabile fegno all’Etiope, che non 
il cafo , e non di Filippo una preventiva avvertenza ave- 
vaio fatto trovar nella via , per cui doveva pallate , ma tut- 
ta era data fua opera l’ incontro , 1’ idruzione , la grazia; 
e per fargli intendere tutto quedo toglier lo volle dagli oc- 
chj fuoi , con una maniera quanto men naturale , tanto più 
atta a farli confiderare foprannaturale , e divina . Voleva, 
fcritto già prima aveva il Crifodomo , Iddio far conofcere 
evidentemente all’ Eunuco , elfere dato Colui , il quale 
avealo idruito , e battezzato un Uomo non mica del bafso 

vol- 


(«) Scriveva coli di Dio mirabilmente Sant’ Agoftino : Oninipotent e/l ai fa. 
cirnia major a , (J* minora : emnipotem ejl ai f actinia etcleftia , (2 irrrr/ìria: Omni . 
potcm e/l ai f adendo immortala , (J corporalta : omnipotem e/l ad Jacienia vtjrii- 
lia, (7 invtfihlia ; magnai m magna , nrc panai in minimi! ; poliremo o ninipo. 
feti! ai faci caia omnia, queccunque facere volaci it . Fio duo quanta n;n pojjit . 
Non potrjl mori ; non pote/l peccarei non pote/l mentici j non potè fi falli-, tonta 
non pote/l ; qu<c fi pojfet , non ejfet omnipotem . Semi. 1 19. de Temp. 
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volgo , come probabilmente creder poteafi all’ umile afpet- 
to , e al portamento , ed agli abiti , che efser doveano la- 
ceri , e vili t quali eran quelli dei primi Seguaci della Cat- 
tolica Fede , e molto più degli Apolidi , e dei Difcepoli 
del Redentore , chiamati da San Girolamo = Infignia pnu- 
pertatis , ir quotidiance Symbolia poeniten tue (a) , ma un ma* 
ravigliofo , Divino Uomo , addetto cioè al Divino Servi- 
gio , e fuo fedele Minilìro fpedito da Lui appolìatamente 
per proccurare la fua falvezza ( b ) . E come meglio far fi 
potevan conofcere sì fatte cofe e dal Crifoftomo , e dal 
Lirano immaginate , che con quel modo ammirabile da Dio 
voluto , ed ufato con far difparire immediatamente Filip- 
po , giacché 1’ una , e l’altra delle fuddette riflefiìoni con 
facilità potevan venire in capo all’ Etiope, e quello por- 
tarlo agli atti più umili , e più fervorofi di riconofcenza , 
e di alletto ? 

IV. Ma un’altra , e non meno probabil ragione unifce 
alle due fopraccennate Ecumenio . Grato , Egli dice , al 
fuo Benefattor quel ricco Signore ; ah non avrebbe così 
facilmente permefso a Filippo di difdolìarfi con tanta ce- 
lerità dal fuo fianco . Per goder di fua compagnia , per me- 
glio, refiare ifìruito nei dogmi fantifiìmi , e ofcuri dell’ ab- 
bracciata Religione , per meglio intender la ftoria della 
Vita , dei patimenti , della morte , e della Refurrezione 
del Redentore , lo avrebbe voluto compagno del fuo viag- 
gio ; e i nobili impulfi feguendo di quella grazia , che con 
fublime trionfo a fe l’aveva chiamato, defiderofo di far 
partecipi ancor gli abitanti dell’Etiopa della medefima for- 
te avuta da Lui , avrebbe voluto feco condurre Filippo in 
quel Regno , e a tutti far predicare la da Lui abbracciata 
dottrina , e a tutti rigenerati all’ amabile grazia di Dio ren- 
der aperte le porte del Paradifo , e manifefiata I’ unica 

K k 2 fira- 


(«) Epift. ad Lucinum . 

( b ) Spiritus Domini rapuit Philippum . Bene; ut divittuni ojlen.latur quoti [*• 
Bum, (7 ut ne putetur tomo tul^eris : S. Gio. Criloft. in cap.9. Aót. hom.19. 
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fìrada per arrivarvi . E Iddio frattanto , che ad elfo , e non 
a Filippo avea di ciò riferbato 1’ onore , e ad altre Città , 
ad altri Popoli aveva prefcelto quel fuo fedeliffìmo Servo , 
a quelli lo volle immediatamente , e con forza fovrannatu- 
rale trafportato , folo lafciando con i fuoi Servi in mezzo 
alla via 1’ Eunuco maravigliato , e pien di ftupore . 

V. La maraviglia però » e Io llupore non trafportan- 
tandolo a ricercare altronde P origine dell’ accaduto , ma 
fol dalla grande , e poderofa Onnipotente mano di Dio , 
ancora da quello più confermato nella giulliftìma llima , che 
far doveva dell’ ottenuto incomprenlibile dono del Santo 
Battelìmo , oh come tutto lì fentl il cuore inondato di un 
non intefo mai prima lìcuramente in tutto ineffabile gau- 
dio , e non umana , ma celelle , e divina confolazione ! 
Rifalì , dopo aver cogli atti più umili a Dio renduti i più 
ofsequiofi ringraziamenti , nel Cocchio , ed oh quanto fpie- 
ga il da Lui provato con una belliflima continuazione fpi- 
ritual godimento il Santo Scrittore degli Apollolici Atti , 
fcrivendo : Ibat autem per viam fuam gaudens . Pren di al- 
legrezza , pieno di gioja andava godendo nel fuo viaggio , 
avendo continuamente dinanzi agli occhj I’ alto favore a 
JLui compartito da Dio , e la lìcurezza certillìma , con quel 
prodigio datagli ad evidenza di efsere (lata tutta opera 
grande dell’ Onnipotente fuo braccio la fua converfion , la 
fua forte (n) . Ah quelli fono , entra qui ad efclamare mol- 
to a propolito Sant’ Agolìino di limili tratti della Divina 
Mifericordia aneli’ elfo arricchito , ah quelli fono i veri 
contenti , fon quelli i veri diletti , e fono i maggiori , e 
più grandi , di una particella de’ quali ancor minima efser 
non può defraudata un’ Anima amante , quando è di erta il 
gaudio il Signore : Non potefi (juifquam fraudavi delefla- 
tionibus Juis , cui Chriftus eft gaudium . /Eterna enim exul- 

tatio (*) 


(*) Ibit gaudens = S/fit/fical tranijuillitatem inimi , quatti EutiucLus ili t en 
Evangeli! notitia era I tonf equutui : 11 Grozio . 
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tatto efi et , qui borio hetalur (eterno (a) . In fatti , fe al dire 
del medefimo Sant’ Agortino vera cagion di allegrezza efier 
non può ad un Crifiiano cofa veruna di quello Mondo , 
ma folamente quelle da Lui credute , ed afpettate nell’ al- 
tro = C b ri ftiano re [tè gaudendi caufa non prcefens fceculum 
eft , fed futurum (6) , qual farà Hata di quell’ Eunuco la ve- 
ra gioja , allorché deporti tutti i penfieri della caduca , e 
mifera vita mortale , per la prima volta , e tutto invertito 
della allor ricevuta con tutta la fua pienezza amabile gra- 
zia Divina , incominciò a coltivare quelli della futura , ed 
eterna ; incominciò a follevarfi Ano all’ altezza de’ Cieli , 
e al Soglio adorato di quel Signore , che fovra di erti Aede 
fovrano > e a tutto dà legge (c) ? 

VI. Ah quali fodero i fuoi penfieri , quali in fequela di* 
erti i fuoi rifo luti proponimenti , ben lo portiamo racco- 
gliere da quanto ci narran di Lui , e del fuo valore gli an- 
tichi Iftorici , benché più di lui non ci ragioni in conto 
veruno San Luca . Ci narra Sant’ Ireneo Scrittore anti- 
chirtimo del fecondo fecolo , e ben due volte ci narra (</), 
come irtruito che fu da Filippo , e battezzato , da Dio fu 
trafcelto a predicare nell’Etiopia le verità da elfo credu- 
te , e da tutti i Santi Profeti annunciate di Gesù Grillo : 
Qui ir miffus ejl in Regioncs Ethyopne predicaturus hoc , 
quod ipfe crcdidcrat , Deum quidem unum per Prophetas 
predicatala , hujus vero Filium feciffe fecundum hominem 
ailventum , ir ut ovem ad vidimata duftum , ir reliqua 
qucecunque Prophetce dicunt de Eo . Ci narra Eufebio , il 
rinomatiflimo Vefcovo di quella medefima Cefarea Patria 

li- 


fa) In fententiit Sent. 90. (i) Ibid. Sent.i 3 1. 

(<) Quii forte la gioja di queft’ Eunuco dopo aver ricevuta da Din tanta gra. 
aia può argomentarG da quanto diceva dopo la fua converrtone Sant’ Agofìino 
al Signore: Stuarn fune miti fubito faBum tft etrere fuavitatiku: nugarum , C 
quas amittere nietu: fuerat , edam dimittere ^audium erat . Ejicieba: enint ea: a 
tue Tu , vera , C fumtna Juavita: : ejictebat , (J innata: prò eis Omni voìuptate 
duleior . Confrff! lib.10. cap.t. 

(d) Adverl. haref. lib.3. cap.ta. & lib.4. cap.40. 
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illuftre di Filippo , di cui abbiam parlato , che giunto nell’ 
Etiopia il nuovo fervorofiftimo Criftiano , prima di cia- 
fcun’ altro portò in quel Regno e la notizia , e la fede del 
noftro Signor Gesù Crifto : Qui , ecco le fue parole me- 
defime , cum a Philippo Ccelefti vifione ndmonito primus ex 
Gentibus divini verbi mijfteria percepijjet (a) totius Orbis Pi- 
delium primi ti, e faffus , inde in Patriam reverfus , Dei no- 
titiam , ir fervatoris noftri falutarem in terris adveritum pri- 
mus prcedicaffe fertur (b) . Ci narra alla fine sù l’autorità 
di Doroteo , Niceforo (c) come arrivato quello famofo , 
e zelantiftimo Eunuco alla Patria , incominciò a predicare 
con tal fervore a tutti i popoli , e di quelle , e delle vici- 
ne contrade la legge Evangelica , che un non ordinario , e 
nobiliflfimo frutto ritraile , e che altresì meritofii l’eccelfo 
onore di coronare le fue fatiche con un Martirio illulìre 
cotanto , ebe fempre per elfo infino a dì noftri reftato ce- 
lebre , e degno delle communi ammirazioni , abbia otte- 
nuto altresì dalla feconda divina mifericordia , che il fuo 
fepolcro fia una difefa infuperabile ai veri fedeli , ponga 
in fuga gli feellerati , e i malori, ed operi inceflantemen- 
te i più grandi, e più ftraordinarj prodigj , come, sù la 
feorta de’fopraddetti Autori antichilfimi , a Noi conferma 
1’ a Lapide : C<emeterium ipfius ejfe fidelibus munimentum 
infuperabile , barbaros , ir feeleftos fugans , morbos depel- 
lens , ir fanationes operans ufque od prcefentem diem ; e 
dopo di Lui conferma lo Hello coll’autorità dei fopraci- 
tati Scrittori , e del Maft'ei (d) ancora il Tirino ; chiamato 
perciò giuftamente ancor dal moderno eruditilfimo Scrit- 
tore della Ecclefuftica Iftoria Cardinal Orfi Apoftolo dell’ 
Etiopia (e) . 

VII. Nè 


(a) Intorno a quell’ allertivi di Eufebio fi abbia in memoria quanto fi 2 detto 
{opra nella Lez.44. §.5. 

(£) Hift. Eccl. lib.a. cap.i. 

(e) Hill. Eccl. lib.a. cap.6. & 7. 

W) Hjft. Jud. lib. j. (c) lftor. Eccl. lib.i. §.at. in fin. 


Digitized by Google 



QUADRAGESIMA SESTA ; 263 

VII. Nè quello da annoverarli per un dei primi , e dei 
più celebri farti della nafcente Cattolica Religione volle 
occultato il Signore al Santo Profeta Davidde , il quale 
avendo avuta da Lui la grazia bellifiima di tutte fapere le 
circoltanze ancor più minute e della vita , e della pallio- 
ne di quel , che eflendo per la divina fua ellenza Figlio di 
Dio , elfer doveva ancora in un tempo lidio per la mor- 
tale alluma fpoglia fuo Figlio , quando ne canta i fublimi , 
e maravigliofi trionfi , che aveano a vederli nel mondo 
dopo la fua gloriofa afcenfione , e gl’ incurvati , ed atter- 
riti nemici moflrando , quelli defcrive eletti ad eflere in 
tutta la terra fuoi fedeli feguaci , efce improvvifamente ad 
efaltar l’Etiopia, ed a commendarla per quella felice , e 
fortunatiffima terra , che prima di tutte le altre avrebbe ab- 
bracciata la fanta evangelica legge , e tutte le nazioni afco- 
fe allor fra le tenebre del Gentilefimo avria prevenute con 
profpera forte nel godimento delle copiofe grazie fovra di 
elfa piovute dalla benefica man deU’Àltiffimo : Etlnjopia 
prceveniet manus ejus Deo (A) , o , come nella fua verfione 
ha Simmaco con più chiarezza : Ethyopìa feftinans (fot ma- 
num Deo . CertifTima cofa è , che una tale predizione con- 
fiderando , e il fatto maravigliofo finora narrato di quell’ 
Etiope , e la fua vita , e la fua predicazione avendo dinanzi 
agli occbj il già citato , ed antichiflimo autore Eufebio di 
Cefarea , non ebbe difficoltà di afierire elferfi quella mi- 
rabilmente in quello avverata : Peripfum completa eft Pro- 
phetce prcedifìio , quce fic fe habct : Ethyopìa prceveniet ma- 
num ejus Deo (c) . 

Vili. E per verità , che quefie parole contengano una 
profezia cosi fatta , tutti l’ han ravviato i Padri più an- 
tichi della Cattolica Chiefa , i quali mirabilmente in que- 
llo Salmo hanno creduta prenunciata aflolutamente la ve- 
nuta di Gesù Crifto , la fua predicazione , e degli Apofio- 


(«) P fai. 67. y.jq. (£) Hift. Ecd. lib.a. cap. i. in fin. 
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Ji , la di Lui rifurrezione , e falita al Cielo , e la mirabile 
propagazione della Tua legge . Ne può con ragione penfaili 
prefo da effi in quella abbaglio veruno , ogni qualvolta han 
camminato dietro alla fcorta luminofilfima , ed infallibile 
del grand’Aportolo Paolo . Quello infpirato eccello Dot- 
tore , e Maelìro di nollra fanta Religione nella fua lettera 
indirizzata agli Efesj in quella maniera , recando un ver- 
fetto di quello Salmo, fcriveva : Unicuique autem nofirum 
data efì. gratia , fccunduni menfuram donationis Chrifii , 
propter quod dicit : Afcendens in altum captivam duxit ca- 
ptivitatem , dedit dona hominibus : quod autein afcendit 
quid eft , nifi quia ir defcendit primum in inferiores partes 
terree ? Qui defcendit ipfe eft , qui afcendit fuper omnes Cee- 
los , ut impleret omnia . Et Ipfe dedit quofdam quidem Apo - 
fìolos , quofdam autem Prophetas , alios vero Evangeliftas , 
alios autem Paftores , ir Doélores ad confumationem fanffo- 
rum in opus minifierii in cedificationem Corporis Chrifii , do - 
nec occurramus omnes in unitatem fidei , ir agnitionis Filii 
Dei in virum perfeCfum , in menfuram eetatis plenitudinis 
Chrifii (a) . Di chi mai dopo quella fpiegazione del grande 
Apollolo Paolo intender dovrafll letteralmente il verfetto 
di effo Salmo Afcendifti in altum , caepifti captivitatem , ac- 
cepifii , o , come meglio nelle verfioni Caldea , Araba , Si- 
riaca , e negli antichi Romani Salterj fi legge , dedifti dona 
in hominibus , e gli altri tutti , mercè de’ quali fono fpie- 
gate in maravigliofa maniera le pofleriori accadute cofe , 
per cui coloro , che non preflavano al vero Dio la dovuta 
credenza, prevenuti dagli abitanti dell’ Etiopia avrebbero 
della terra in tutti i Regni cantate le lodi al Signore ? A 
quel Signore, che col magnifico ivi deferitto trionfo Afcen- 
dit fuper Ccelum Cedi ad Orientem , e che una mirabile for- 
za accordando alle voci di chi pubblicata averte la fua , fa- 
riafi veduto fempre ammirabile ne’ fuoi fervi , e adorabile 

ne’ 


(a) Ad Ephef. «p.4. y ty.7. & feq. 
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ne’fuoi Santuarj , onde il fedele fuo popolo ognora più 
crefciuto farebbe in virtù , ed in fortezza , e Tempre più 
farebbe egli flato efaltato sù quella terra ? Quello è fenza 
fallo il fenfo chiaro , e letterale del fudetto interpretato 
fenza dubbiezza da Paolo , e da tutti i Padri dèlia Catto- 
lica Chiefa ; e ben ft poteva da alcuni moderni Scrittori 
de’ giorni noflri , per non dar anza maggiore a tanti empj , 
i quali rovefciar vogliono le profezie più parlanti (o) rispar- 
miar la loro fatica di ricercare in un Salmo così Spiegato 
da Paolo , e da tutti i Padri , fenfi del tutto opporti , per 
dimoftrare la loro erudizione in contrariare , o fpargere 
almen di ombre, e di tenebre quel, che è comparfo chiariffi- 
mo ai più illuminati,e più Santi Scrittori di nortraFede ( b ) . 

IX. Ma a quella , non però inutile digreflione , fa- 
cendo fine , ed alla irtoria tornando , cosi alcun di voi , 
Afcoltatori , obiettar potrebbe . Se dunque è vero , come 
veriffimo è , quanto ci narra San Luca ; fe quell’ Eunuco 
fece pur tanto nell’Etiopia , non fu in confeguenza il pri- 
mo di tutti i Gentili a Dio convertiti quel Centurione , 
che dalle mani del Principe degli Apofloli ebbe il Battefi- 
mo , dopo di avergli Iddio con mirteriofa vilione mortrato 
doverli ancora ai Gentili annunciare la fua Divina parola ? 
Dunque ancor prima di tal vifione lecito era di predicare 
la fede di Crillo ai Gentili ? E come gli Apolidi lì fecer 
di ciò uno fcrupolo grande ? E tale elfendo il loro conte- 
gno, come poteva un’uomo non infignito dell’Apoflolico 
grado a quello trafcorrere , a cui non credevano di poter 
arrivare gli flelfi Apolloli ? Quando , o Signori , giunti fa- 
remo a dover parlare del Centurione , a quelle non mal 
fondate difficoltà daremo , fe piace a Dio , coerenti , e 
giulle rifpolle . 


i (a) Veggafi quanto fi è detto nella Lez.j. §.i. e not. let.a. Tcm.j. p.aa.e aj. 

(*) Vegga fi quanto fcrive il Mattei nell’ argomento , e nella traduzione di 
quello Salmo , e nelle note , e nell’ oflervazioni al medefimo 7gw.iv. 
tfeg. dell’ Ediz. di Macerata . 

Tom.il, L l LE- 
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LEZIONE XLVII. 

Saulus auteni adhuc fpirans minarum , ir Ccedis in Difci- 
pulos Domini accejfit ad Principem Sncerdotum , & 
petiit ab eo epifìolas in Damafcum ad Synagogas , 
ut fi quos invenifset hujus vite Viros , ac Mu- 
lìeres , vinffos perduceret in Jerufalem . 

Atflor. cap. 9 . i. Òt feq. 


I. A Bbiamo con più Lezioni nelle pattate Domeniche 
avuto il piacer di ammirare come , e con qual (ba- 
re maniera sa il maflimo Iddio attrarre a fé un’umile Cuo- 
re , e divoto ; incominciamo a vedere in quella in quanto 
diverfa guifa fappia Egli a fe foggettare un’ orgogltofo , e 
fuperbo . Cosi in un Teatro , dopo una bella , e nobile 
fcena , in cui fi è veduto un Principe illudre far degna 
moflra di fua graziofa clemenza in colmare de’ fuoi favori 
un meritevole fervo , e fedele , il Principe (lefso in altra 
fi vede con tutta la forza maggiore del poderofo (uo brac- 
cio vincere , ed atterrare un Duce rubello , che contra 
etto abbia avuto il temerario ardimento di follevarfi . Se 
colle pafsate Lezioni abbiamo potuto conofcere agevol- 
mente quanto fi debba fperare nella Divina Mifericordia , 
e come da quella accordar fi sà un generofo compenfo di 
grazie a chi verfo Dio ofsequiofo , è divoto sà qualche 
menoma cofa operare per Lui , in quella , e in più Lezio- 
ni feguentl potrem vedere , come non abbiali a difperare 
'■ della medefima , dopo ancor le più gravi , eie più enormi 
fcelleratezze , e come aperta fia fempre , e per tutti la ma- 
no benefica del Signore . E fenza ulteriori parole diamo 
immediatamente principio alla Lezione . 

II. Saulo, quel già preveduto ne’ fuoi princip] fotto 
1’ allegoria di un lupo rapace dal Patriarca Giacobbe , come 
Io con altra Lezione vi dimollrai , dalla Tribù di Benja- 

mi- 
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mino proveniente , non lenza midero il nome di Saul nell’ 
idioma Ebraico forti , e quel rinovò dell’ empio Saulle , 
perchè in quella guifa , che chiedo fu , Pojìulatus , tanto 
volendo dire in Latino fimil parola Saul , proveniente dal- 
la Ebraica Schaul dal Popolo Ebreo per fuo Re , quelli fu 
dall’ inferno anch’efso richiedo per primo duce delle fue 
fquadre contro del Cridianefimo , come c’ infegna il maf- 
(imo Dottor San Girolamo (a) ; e aggiunge di più Sant’ 
Agodino , il nome Ei rinovò di Saulle , perchè in quella 
guifa, che fu Codui un’ acerrimo , ed odinato perfecutor 
di D avidde , fu quedo Saulo non men crudele perfecuto- 
re , e meno arrabbiato nemico di quel Media , di cui fu 
Davidde in bella maniera ombra , e figura ( [b ) . Abbiamo 
di Lui avuta in quedi Apodolici Atti qualche contezza , 
allorachè lapidato il Protomartire Stefano volle redare alla 
guardia dei vedimenti di quegli iniqui rivolti contro di 
efso a Ragliare le pietre , e quando poi fufcitatafi la furi- 
bonda perfecuzione defcritta in altro difcorfo , Egli per un 
de’ primi , e più odinati perfecutori della nafcente allor 
Cattolica Chiefa fi fegnalò . Quivi però non ridette il fuo 
mal conceputo furore . Accefo di Hraordinario , ed arden- 
te zelo verfo la da Lui profetata Giudaica Religione , con- 
federava quali graviflìmi danni di efsa tutti i progredì in- 
cominciati già a farfi dall’Evangelica Legge , e quindi l’oc- 
chio volgendo con un’ incredibile fdegno ai fuoi coraggio^ 
promulgatoti , e Tempre più concependo contro di efiì un’ 
odio implacabile , e riguardando con fomma rabbia le loro 
virtù , e le maraviglie per mezzo loro fparfe da Dio , por- 
tato fi vidde a tanto fdegno , e a tanto furore , che non 
badandogli a faziarlo il male arrecato per fe medefimo ai 
poveri Cridiani in Gerufulemme , volendofi fegnalar fopra 
tutti , e aver 1’ alta gloria di efsere il primo , e maffimo 

L 1 a per- (*) 


(*) Epift. ad Philcmonem . (£) InPfal.ji. 
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perfecutore di Gesù Crifto , e de’ fuoi Seguaci , udite , 

Afcoltanti , a qual reo partito appiglioffi . 

III. Si poftò in aria di generofo , e di forte dal Prin- 
cipe de’ Sacerdoti . O folle Anna , o fofse Caifas , il fagro 
tefìo a noi non 1’ accenna , ma un di quelli empj eirer do- 
vea certamente , eflendo a vicenda fra quelli due foli , un* 
anno per ciafcheduno P onor di tal Carica , dopo che la 
Giudea era caduta in man de’ Romani , come Io con altra 
Lezione già tempo fa vi accennai ; e a quello rapprefen- 
tando quanto efsa folle e necelTaria , e lodevole cofa il 
perfeguitare , e 4I. dar fevero calligo ai Seguaci del loro 
odiato, e da lor crocifìfso nemico , non folamente in Ge- 
rufalemme , e nella Giudea , ma nelle ancor lontane Città» 
ove di Lui trovar fi potefsero i tanto abborriti Difcepoli ; 
e quelli in numero grande credendo nella Città di Damaf- 
co , richiefe e lettere precettive , ed Uomini armati per 
là portarfi , e quindi condurre in Gerufalemme avvinti » 
ed incatenati quanti avefse potuto trovar Seguaci di Cri- 
fto , di ogni condizion , di ogni fefso : Sauìus autem ad- 
irne fpirans minarum , ir Ccedis in Difcipulos Domini accejjit 
ad Principem Sacerdotum (n) , ir petiit ab Eo epiftolas in 1 
Damafcum ad Synagogas , ut fi quos inveniffet hujus vice (/;) 
viros , ac Mulieres vinfios perduceret in Jerufalem . Che 
bel portare le accufe ad un maligno , e appadlonato Supe- 
riore , quando le accufe fono dirette contra coloro , i quali 
ha già in odio , e abborrifee , e a tutto poter vorrebbe ve- 
dere efterminati , non che puniti ! Tutto fi crede , tutto fi 
accorda , tutto fi fa quanto richiedefi , e con piacere ancor 

fi gra- 


(a) Nat» il Ligfoot -StctrJttcs in tota bue bi fiori a agunt , ut pars Syne /rii , 

non autrm potevate ah qua d. pinti a , feparata . 

(b) Arias Montano nella Tua verdone in vece delle parole bujut vite ha le al. 
tre illiut vitti ; e coti legge ancora Era fmo . Il Camerario fbftiene > che debba 
legge rfi bujus vite, e che la parola via voglia lignificare fetta , profeffione > e 
tenor di vita . 
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fi gradifce , e fi ringrazia chi fuo Miniftro ambifce di farfi 
per efeguire le fue vendette (a) . 

IV. Era Daraafco Città cofpicua di molto, e grande , 
e popolata nella Sorla , non foggetta in conto veruno nè 
appartenente al Popolo Ebreo , centocinquanta miglia lon- 
tana da Gerufalemme , e governata da un particolare fuo 
Re , ed il Regnante di allora Areta chiamavafi . V’ eran 
però , benché non foggetta , e non propria di etti , in nu- 
mero grande gli Ebrei , efsendo fra effi , e quei popoli una 
particolare , ed antica amicizia , e confederazione fino da 
quando efsendo Re di Damafco Banadad , e portatofi a 
guerreggiar contra il Re di Sammaria Acabbo , fu per due 
volte vinto da quello , e per isfuggire peggior dettino eb- 
be a permetter pubbliche piazze per il commercio , e Si- 
nagoghe per la Religione , e Tribunale al Popolo Ebreo 
nella fua Capitale , come fi ha nel libro terzo dei Re (ò) . 
A quelli adunque, che prefedevano in Damafco alle Sina- 
goghe , e agli Ebrei colà dimoranti , e tutti fubordinati ai 
Principe de’ Sacerdoti refidente in Gerufalemme , ed al 
Sinedrio (c') , furono fcritte lettere, e preflantittìmi ordi- 
ni , perchè non fofse impedito a Saulo , ed alla gente da 
Lui guidata di ricercare , e d’ imprigionare, e di feco por- 
tarfi in Gerofolima tutti coloro, e Uomini , e Donne , i 
quali fi folTero ritrovati Seguaci della novella , ed odiatifiì- 
ma Legge . In quella Città al dir del Menochio , proba- 
biliflìma cofa ella era , e forfè in Gerufalemme ne faran 
giunte le più accurate notizie , che molti , e molte fi fof- 
fero rifugiati , allora quando un Popolo grande di già fe- 

guaci 


(«) Veggafi quanto ferire mirabilmente intorno a quello San Bafilio nella 
fua fettanrefima quinta lettera ai Jfcocefarienfis , ed il Layman far. i. ht.i. 
truB.i. ».). 

(*) ?.Reg. cap.ao. f 

(c) Romani Sy nedrio permittebant jua prathenfionis , & rerberum , non tan- 
tum in Judcos Paleftinc , verum etiam extra Paleftinam , ubi erant Synagogar, 
qux fponte fua jurifdi&ionem Synedrii in rebua ad Religione» fpeéìantibu» 
•gnofcebaat . Jlóroyo a queflo icr/ìtta . 
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guace dell’ Evangelica Legge , dovette fuggire dalla Giudea 
nella terribile perfecuzione contro di Stefano fufcitata . 
Le aderenze con tanti Ebrei colà dimoranti veli avrà forfè 
chiamati , e la lontananza avrà dato a credere ad eflì di po- 
tervi Ilare con ficurezza . Avrà probabilmente avuto ancor 
lettere, e direzion per quel Re, o per i fuoi principali 
JVlinidri , perchè impedir non volellero alcuna efecuzio- 
ne ; e Saulo lieto oltremodo , e contento del fuo furore 
parte , chi fa con quanti fintili a Lui nello fdegno , e nella 
perverfa baldanza , e per la via ardendo foltanto del defi- 
derio di faziare nella maniera pivi barbara la fua crudeltà , 
e lufingandofi colle gradevoli idee delle lodi , e degli ap* 
plaufi apparecchiatigli al fuo ritorno in Gerufalemme a bri- 
glia fciolta (a) correva alla fcelleratifsima imprefa . 

V. Era già quali del fuo viaggio alla meta , e nulla più 
di mezzo miglio di elio ancora reflavagli , fe vogliam cre- 
dere a Guglielmo Tirio da Adricomio citato (6) , il quale 

di 


(a) Mentì tur P/ìhr , Pauìum , qui pinoli equeftrcm — tum dare confi et , quoti fuit 
iìle pedn ~ Scrive Tommafo Malfuzio nella fua vita di S. Paola idoneamente > e 
dogmaticamente fcritta al //La. cap.i. e fu quella autorità 1* eruditifTimo Signor 
AntonioSandini nella fua Htjloria /. Ipoflolica pag.74. tiot.j. foftiene , che and.-f- 
fe a piedi . e non a cavallo . La caufa , per cui fi moveva ; l’ impegno , con 
cui marciava, e la tinto grave dittanza da Gerufalemme a Damafco mi han 
fatto eleggerà la contraria opinione non dertituta di gravi Autori , e in gran 
numero , che la foftengono j poiché febben veriflìmo fi a , che nei primi tempi 
della Republica Ebrea non erano In ufo pretto di ella i Cavalli , come ben fi rac- 
coglie da I libro de’ Giudici cap. io. V'.-t- e cap. il. V .14.6 dal libro primo dei Rè 
tap.i 5. ir. 4. e dal cap.i, 'f. ciò non ottante in tempo di Salomone incomin - 
ciò ad effàre ancora eforbitante > come fi può riconofcere 3. Reg. cap. 10 V.atf. 
Per quello motivo non credo nemmen neceffàrio, r,è efpedicnte di feguiiate 
1’ opinione di un cerio Giovanni Interijn de Ayala Autore Spagnolo , il quale 
nel fuo Pittore Criftia no erudito lit.y cap.y fi storia di fottenere , che cavalcar- 
fe un Afino , o un Mulo . 

(J>) In damafco num.qi. pag.tq. iti: Hoc loco, qui ad primum lapidem , 
five dimidium miiliare a Damafco dittar, Paulus fpiranj minaj, accxdesin 
Difcipulos Domini , Dei gratia Tubilo illuftratus eli , atque ex equo in lerram 
prollrattu audivit voceni....ln cujua rei memoriam Deo grata pvtteritas eo 
loci Dco O. M. in honorem D. Paoli tempi uni erexit ; ubi etiatnnum Ghriftia* 
ni, qui Dainafci habitxui , lépeiiri falcia . Lucuta huac a Syris Mergifafer di- 

(ftum 
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di più ci dice edere fiata quivi innalzata una 'magnifica 
Chiefa dai Crifìiani in memoria del gran prodigio , a gior- 
ni fuoi ancora efiflente . Era già quafì alla meta del Tuo 
viaggio , e in faccia vedevafi 1’ altero Monte del Libano , 
alle cui falde è fituata la grande , e bella , e popolata Da- 
nia fco ; quando nel mentre a far più veloce il corfo nel 
fine , più fi affatica , e più fi dimoftra della fperata preda 
anelante, a guifa appunto di Lupo rapace , e feroce , che 
vegga innanzi una greggia , ove faziar la fua fame , al dir di 
Sant’ Agoflino , va per incrudelire contra le membra di 
Gesù Criflo , per verfar l’innocente Sangue de’ fuoi Fede- 
li , e regolava l’ira il fuo moto, l’odio i fuoi atteggiamenti : 
ibat fcevire in membra Chrifti , ibat fanguinem fundere, ibat lu- 
pus. ...ir cumfic ambulabat,ir cogitabat , anhelabat ccede,con- 
ducit pedes ejus ira , movet membra odium (a) , improvvifa- 
mente vede fcoccar dal Cielo un globo di luce , che lo 
circonda , e dal Deftriero , sù cui pofava , è fpinto con 
furia alla terra , e mentre cade precipitofo , ode terribil 
voce , che lo fpaventa , e che gl’intuona agli orecchj : Ah 
Saulo , Saulo , e perchè Tu mi perfeguiti ? Et cum iter 
faceret , contigit , ut appropinquaret Damafco ; ir fubito 
circumfulfit eum lux de Cielo : ha la verfione Siriaca = Af- 
fulfit Juper Eum : ha I’ Arabica circumfulgùravit Eum , ir 
cadens in terram , audivit vocem dicentem J, ibi Saule , Sau- 
le (é) , cur me perfequeris ? Ed ecco in mezzo alle idee del- 
le fue future , gloriofe palme del fuo furore , come è reca- 
to 


dtum invento, atque Chriftianorum exercitum Damafcum petentem ipfocon- 
verfionii D. Piali die hoc pervenirti , ac ibidem biduo commoratum erti . 

(a) Homil. ir. lib.50. homiliar. 

(*) Exprokrat ti nomiti fuum , quei ipfun pcrfcquutui fit , ut Saul Daviitnt . 
Riflette coti a quefte parole il Valla. Crede Sant’ Agoflino , eh* forti allora 
afcoltato un a Ito rumore , e come un orribile tuono dal Cielo, fcrivendo nel Tuo 
quarto Sermone nella Solennità de’ Santi Pietro , 9 Paolo nella feguentc ma- 
niera . Caput prò membrìt tlamti . Inquietata corpus , (7 intonai Cbrijìui in Collii, 
Saule, Sauté, quid me perequarli ? Sluid tft quid inugit Po’, ut , mufil artanum, 
V cantra fevitiam Sault Provincia cinquini tur Celi (ffc. ? 
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to languido , e femivivo in terra abbattuto il furiofiflìmo 
Saulo ! Ed ecco nel tempo fteffo , o miei divoti Afcoltan- 
ti , un manifeftiflìmo efempio di quello, che accade, ed 
oh quante volte a tanti , e tanti degli Uomini , i quali al- 
lor quando credono di ben condurre ad altrui danno una 
per loro affai profittevole imprefa , e già prevedendone i 
mal’ ideati vantaggi,cominciano in loro cuore a rallegrace- 
ne , e a farne feda , fono atterrate improvvifamente le mal 
concepute fperanze , e il male ritrovafi ove fperavafi il be- 
ne , inforgon le tenebre , onde afpettavafi il lume . 

VI. Saulo atterrito oltre ogni creder moltiflìmo , e 
dalla luce, a lui balenata in fu’ 1 volto più viva affai di 
quella ifteffa del Sole , come Egli medefimo altrove atte- 
ftò(n), e dalla caduta , che lo proftrò all’ indietro fui 
fuolo , e dalla voce , che il cuore , e 1’ anima gli penetrò, 
tutto tremante fi diè ad efclamare : Chi fei Tu , o Signor, 
che mi parli? Quis es Tu Domine ? E quale reftar doveffe 
all’ udir replicarli = Io fon Gesù (6) : Io fon l’ oggetto delle 
tue crudeli perfecutioni : Ego fum Jefus , quem Tu per- 
fequeris affai più facile l’immaginarlo , che il tentar folo 
di efprimerlo colie parole . SI , fon Gesù , gli rifpofe : 
Ego fum Jefus , quem tu perfequeris, dum membra meo perfe- 
querìs , fpiega il Crifoftomo , e nel tempo lìeffo gli diede 
a veder fe medefimo , come , febben da San Luca qui non 
fi dica , ciò non ofiante è certiflimo, e lo vedremo coll’ 
autorità , e colle parole di San Luca medefimo in altra Le- 
zione ; Io fon Gesù , quegli da te così ofiinatamente per- 

fegui- 


(a) Adior. cap.as. t r .ij. 

(£) Andrea Spagnio Fiorentino nella tua opera De Miratuhi impTeffa in Fo- 
nia 1 ’ anno 1779. nel volume fecondo all’ articolo nono , ove parla De Miraculit 
SanUorum Peni & Pauli in nno teflamento «. 572 . pone in dubbio fe Gesù CriHo>o 
pure un Angeliche rapprtfentafse le veci fue a Saulo appartile . Non fo vedere, 
nè concepire nemmen l’ idea di un tal dubbio , dicendo il tello colla maggioro 
chiarella Ego funi Jcfut , nè militando qui in conto verun la ragione , per cui, 
come penfar fi deve di una appariaione di un Dio invifibile agli uomini , deb- 
ba penfarlì di una di Gesù Crifto vifibile a chi vuol Else degnar di tal graxia . 


» 
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Seguitato nelle perfone de’ miei fedeli feguaci (<7) nell’ab- 
borrimento al mio nome , ed alla mia legge . Troppo però 
difficile , e dura cofa a te farà il profeguire la tua feroce 
intraprefa , in quella maniera medefima , che è troppo du- 
ro , e troppo difficile ad un , febben generofo deftriero , 
di andare contra lo fprone del fuo Signore : Durum eft 
til'i contra ftimulum calcitrare . A quelle parole aliai di- 
venuto piò llupido , e più tremante, mentre tutt’ altro 
afpettar potevafi ficuramente , che rimirare in aria di mae- 
fìà , e circondato della più viva , e fplendida luce, qual 
vero Figliuolo dell’ onnipotente Signore , chi era da lui 
creduto, e perfeguitato qual’ impolì ore , e di afcoltarne 
le voci , e di provarne ancor la polfanza , col più profon- 
do , ed umile olfequio , cosi rifpofe : Domine quid me vis 
facere ? Che vuoi o Signore , che Io faccia ? Le quali pa- 
role , dice r a Lapide , evidentemente molìrando di pro- 
venire da un cuore di già compunto , umiliato , e ralfe- 
gnato el fupremo voler dell’Altiffimo Sunt veròa htec animi 
piene compungi , humilis , refignati , trndentis , ir dedentis 
fe Deo , ci apron la lìrada a confiderarlo per quale in quel 
punto , mercè la divina , e graziofiffima mifericordia in- 
cominciava di già a prepararli per divenire tutt’ altro da 
quel , che era , e per formarli di Lupo in agnello , di ne- 
mico in magnanimo difenfore , di perfecutore in Apollo- 
Io , come fi rifletté dal Santo Dottore Agoflino : Jarn pa- 
rat Je ad obcediendum , qui prius fceviebat ad perfequendum 
Jam formatur ex perfecutore Prcvdicator , ex lupo ovis , ex 
hofte miles (b') . 

VII. Ecco , Soggiunge Bernardo fanto , la vera norma 
di una perfetta converfione . Domine , quid me vis facere ? 
Un abbandono totale del proprio volere ; un rimetterli 
intieramente a quello di Dio ; un fupplicarlo a ben dimo- 
Tom.II. M m Arar- 


la) Chriftaf f & Ecdefia faciunt unum corpus; & qui Regnum Ixdit, lx* 
dit Regem : Groyt . (>) Seria. 14. de Sanéti* . 
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Arargli quale ella fia la Tua intenzione , con piena rifolu- 
tezza di ubbidir ciecamente alla Tua fantiflìma volontà ; 
quelle fono le regole certe , ed indubitate , le quali dimo- 
flrano coll’evidenza maggiore un cuor veramente contri- 
to , e già rifoluto colla più forte coftanza di odiare le fue 
' pallate fcelleratezze , e di volere con frutti grandinimi di 
penitenza ben rifarcire alle fue primiere mancanze : Hec 
piene , fratres cariffimi , perfetta converfionis eft norma : 
Paratum , inquit , cor meum , Deus , paratum cor meum : 
Domine , quid me vis facere ? Oh verbum breve , fed ple- 
num , fed vivum , fed ejficax , fed dignum omni acceptio - 
ne ! (n) Da quello gran fatto però volgendo il fuo fguardo 
il Santo Dottore a tanti , e tanti pufillanimi , e vili Cri- 
fliani , i quali , benché chiamati colla fua grazia dal cle- 
mentiflimo Dio , ciò non ottante non fi convertono , e 
dalle peflime loro vie alla ficura , e diritta non fi rivolgono, 
da che mai quello proviene ? egli chiede . Non gradifcono 
forfè cottoro di convertirli ? Non bramerebbero di ufcir 
dalle mani dell’ empio nemico d’ inferno , che fra fuoi lacci 
flretti li tiene, ed annodati? Non vorrebbero ritornare 
alla gratilfima libertà di Figli di Dio ? Lo gradirebbero, lo 
bramerebbero, lo vorrebbero ; ma lungi aliai dall’avere 
nel loro onore , e nelle loro labbra le ralfegnate parole di 
Paolo Domine , quid me vis facere? vorrebbon colloro in 
bocca di Dio quelle graziofe parole fatte afcoltare a quel 
cieco : Quid vis , ut faciam tibi ? ( r b ) . Vorrebbero da Dio 
ottenere una converfione , ma una converfione di lor pia- 
cere , una converfione , per cui fottrir non dovettero mi- 
nima pena , e per cui tutte potetter vedere adempiute le 
loro brame ( ’c ) . 

Vili. 


(a) Stfrm i. de Converf. S. Pauli . (£) IbiJ. lor. f upr. cit. 

(c) Ancor Sant* Agottino fpiegò a maraviglia i deluerj di quelli tali allor 
quando fcrif se : Sifoni ani (J qui Jquii volani , (S quid quii fttunt a Dea in ìuxuriit 
fuu , (j conviviti volani confumcre , in acuiti , in nugn , in fornicttionthut , 

in 
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Vili. E qui colla giuda fpiegazione del tetto addotto 
eder dovria terminata la Lezione , fe non mi obbligale 
uno fcellerato Scrittore de’ giorni nodri a continuarla an- 
cor per un poco . Chi vi è , o Signori , e chi vi è dato 
giammai , che non ammiri , e che ammirata non abbia la 
converfione di Saulo , come una maravigliofa , e forpren- 
dente opera grande della divina mifericordia? Troppo'con- 
trarj erano di quedo Saulo i penfieri, e tutt’ altro avrebbe 
creduto ficuramente , quando parti da Gerufalemme per 
edirpare , almeno in quanto potea , i Cridiani , che dive- 
nire indente con edi fervo , e feguace del perfeguitato Si- 
gnore . Idantanea , e maravigliofa , ed opera tutta di Dio 
fu la di lui converfione . Un fatto , ficcome è quello , dice 
pur bene l’ eruditilììmo Padre Antonino Valfecchi (n) , è 
incontradabile , non può controverterfi nemmeno a ra- 
gione di critica . La cofa fucceduta non era al bujo , o in 
un angolo , ma pe ’1 luogo, pe ’1 tempo, per i tedimonj , e 
per altre vifibili circodanze era pubblica , ed era certa . 
Ella era avvenuta in fu le vie di Damafco , era avvenuta 
di pien meriggio . Saulo non era folo , ma accompagnato 
da un drappello di fgherri , e quedi tali erano , e tanti , 
quanti chiedeaanfi per trarre incatenati alle carceri tutti 
quelli Uomini , e quelle Donne Cridiane , che avellerò 
rinvenuti . Ora codoro viddero la luce del Cielo , ne fu- 
rono fpaventati , e caddero , come Saulo , prodefi al fuo- 
lo , e , comeche non intendelfero le parole , il gran tuono 
però rifentirono della voce . Aggiungali a tutto quedo , 

M m 2 co- 


in ibridatili! i . In bit velunt t or, fu n> ere , quo defìderant riandare ; O fune pntant 
quii benut f.t Deus > quando tllù prillai un de unum puntar : nel libro delle 50. 
Omelie , Omelie 8. Equefti tali deferii!; pur S. Gregorio , quando efclamò: 
Ecce aliai in Oratione petit Villani , al/ut podulat vcjlem , alias quarit uxorem j ut 
veni at ad te b ter editar , ut venia t ad te fecularit dignità! , Hom.17. ir. cap. 14. 
Johann. 

(a) La Religione rincitrice . Par.t, Rifleflìoni fopra Telarne critico degli 
Apologhi della Rei. Crift. cap. 10. S.J. 
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come Egli lìedo , ed oh quante volte ! a tutti narrò Fa for- 
tunata fua iftoria , fenza temere di poter edere da alcuno 
riconvenuto di una inventata calunnia, cofa aliai facile ad 
accadere per le di fopra efprede ragioni , quando una mera 
invenzione folle ella data . E pure dopo il confenfo , e 
l’ammirazione, che predo tutti fi ha conciliato per tanti 
fecoli una sì bella , e sì legittima ilìoria , dove non è andato 
un empio , degno nemmeno di edere nominato da quello 
luogo Santidìino , a ricercare invenzioni per contradirla, 
e per fcreditarla ? Qual cosa è più veriiimile , non ha rof- 
fore di fcrivere , umanamente parlando , che Paolo fiafì 
fatto Criftiano per ejfere [tato rovefciato dal fuo Cavallo 
da una gran luce in pieno meriggio , e perchè una voce ce - 
lefte gli abbia gridato Saulo Saulo , perchè mi perfeguiti ? 
o pur , che Paolo fia fìnto irritato contro i Farifei , o pel 
rifiuto di Gamaliele di dargli la Figlia , o per altra ca- 
gione ? ( a ) . 

IX. Un fatto narrato colla più ingenua confedìone da 
Paolo iftedo , e per fua gloria ancora vantato da lui mede- 
fimo in faccia dei Rè , dei Prefidenti , de’ FVIagidrati ; un 
fatto a noi defcritto dal primo Ifìorico de’Crilìiani , dall*. 
Evangelida , e da Dio ifpirato San Luca in quelli atti ; un 
fatto autenticato da un Pietro , il primo Vicario di Gesù 
Crilìo sù quella terra , tanto empiamente fi può tentar di 
ofcurare coi più curiofi fuppolìi ! E quale è il dilìurbo , 
per cui corucciato coi Farifei fi può immaginare ? E chi 
potrà mai dar credito alla curiofa fola di ederfi difgufiato 
colla profedata Religione perchè Gamaliele non gli vo- 
lede accordare in Ifpofa la Figlia ? Compadìoniamo , 
amatidimi Afcoltatori , quelli fanatici ingegni , i quali 
per appagare il lor defiderio di contrariare la nodra fan- 
ta Religione vanno inventando le più curiofe , e più 

fìram- 


(,) Diélionair. Philofophiq. 
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flrampalate fciocchezze ; e fupplicando con umili voti 
rAltiffimo , perchè ci voglia tener Tempre in capo la 
Tua fantiflìma mano , in quelli compaflìonare > a nollro 
vantaggio andiamo per noi ricavando le più vantaggiofe 
iflruzioni . 
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LEZIONE XLVIII. 

Et Dom 'mus ad Eum : Surge , ir ingredere Civitntem , & ibi 
dicetur tibi quid te oporteat facere . Viri autem illi , qui 
comìtabantur cum eo t ftabant ftupefaffì , audientes 
quìdern vocem , neminem autem videutes . 

Surrexit autem Saulus òc. Aftor. 
cap. 9. i/i/. 7. 8. e 9. 


I. T Afciammo nella pattata Domenica a terra prottrato 

J 1 il quanto orgoglioso prima , tanto ora umile Saulo , 

il quale dalla Divina Mifericordia a fé attratto tutta ha de- 
porta in un Sol momento la Sua crudele ferocia , e più non 
è un lupo rapace , ma un manfuetiflìmo agnello • Affatto 
cangiato in fuo cuore più non fi volge nella fua mente il 
tritto penfiero di perfeguitar quel Signore già conofciuto 
da Lui , di tutti mandar a morte , fe era poffìbile , i fuoi 
fedeli Seguaci , ma divenuto tutt’altro di quel , che era , 
afpetta i di Lui comandi per efeguirli , con rifoluta cctìanza 
efclamando : Domine , quid me vis facete ? E ben cono- 
fcendo il Mifericordiofo Signore la Sincerità delle fue pa- 
role , e quale ad arder già cominciatte dentro il fuo Cuore 
fervido fuoco di foprannatural carità proveniente da quel- 
la grazia > che ben da Lui corrifpotta ha in un momento in 
Lui cagionata la firaordinaria, e maravigliofa mutazione , fi 
degna di dargli i fuoi ordini , e di palefargli qtiant’ è fuo 
volere , e quanto far deve per divenire del più crudele 
perfecutore il più magnanimo Apottolo della fua Chiefa . 
Sorgi adunque, gli dice ; entra in Damafco , e in quella 
Città troverai chi ti annunzierà i miei comandi , e chi 
t’ ittruirà intieramente di quanto avrai tu da fare : Et Do- 
minus ad eum , J, urge , ir ingredere Civitatem , fa- ibi dice- 
tur tibi quid te oporteat facere . E mentre Paolo tanto afcol- 

tava 
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tava II già ancor elfi a terra caduti, e alzaci poi (a) ftupidi- 
ti compagni udivano si un confufo Tuono di voce , o tuo- 
no , che fofse , ma nè diftinguevano le parole , nè oggetto 
veruno vedevano (6) : Viri autein illi , qui comitabantur 
cum eo , ftabant Jhipefaffi audientes quidem vocem , nemi - 
nem autem videntes . Lafciando però di quelli alla fine della 
Lezione il difcorfo , cofa avvenilTe a Saulo di più , e cofa 
facefse , in prima fpieghiamo . 

II. Tanta è la forza della fplendida luce del Sole, che 
andando co’ Tuoi fplendori violentemente a refiringere le 
noftre pupille , l’empie cosi di Te ftefsa , che per molto 
tempo inabili affatto le rende di ogni qualunque altro og- 
getto alla villa . E fe tanto può la forza di un Sole , che 
tutto effendo materiale , deve ancor’ effo non effer privo 
di Tue naturali imperfezioni , e luce non ha così viva da 
andar efente del tutto dalle fue macchie, che non potrà , 
miei cari Afcoltanti , la forza tanto più grande, e tanto 
più poderofa di quel Divino , ed in tutto incapace di ogni 

qua- 


(«) In queflo verfetto fi dice di coftoro , che flabant ; mi nel cap.a6. di que- 
lli medefimi itti avendoli dal racconto fattone al Rè Agrippa da Piolo : Dura 
irem Dama/cum cum potevate , (7 permiffu Prineipum Sacerdotum , die media in via 
vidi : Re u , de Ciclo fupia fplendorem /olii cireumfuìjit me lumen , <7 eoi , fui me- 
cum fimul crani: Omnefque noj cum decideflemua in terra m , audivi vocem lo- 
queniem mibi &c. ben chiaramente fi ha , che quefti non men di Santo caddero 
a terra ancor elfi j per conciliar dunque i tefti , i quali raflèmbran contrari , 
altro penfar non fi pub, fc nonché I (addetti dopo la loro caduta forgeilero 
per loro ftellì , benché sbalorditi , e confuti . Quella fpiegaaione mi Cembri più 
naturale , c più propria di quella del Camerario , del Pifcatore , e del Bezza , 
i quali interpretan la parola ftabant: non aufugerunt , non fuggirono, ivi Tetta- 
rono nel luogo medefimo , benché proflrati a terra ancor efiì . 

(é) Ludovico Capello ha creduto , che queft i udiflero le parole , ma non le 
iatendefièro , perché erano ebraiche , e , benché Ebrei , non le poteflero inten- 
dere , perchè il linguaggio da quefti allora parlato communemente non era 
1’ Ebraico , ma il Siriaco . 11 Vatablo , il Zegero , il Camerario , ed altri han- 
no penfito, che quefti uJiiferola voce di Saulo , e quella voglia indicare San 
Luca. Più giufta raffimbra fìcuramente 1 ’ opinione abbracciata coll’ autorità 
della comune degli Efpofitori , che udiflero un Tuono confuto , ma non diftin- 
gueffero le parole , come con un Cimile caCo occorCo nell' ECodo cap. 19 . "f.9- ri- 
flette ilGroxio; e coll’altro riferito da S. Giovanni nel fuo Vangelo cap. 26. 
riflette Hammondo . 
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qualunque ancor leggierifiima macchia , e perfettifiìmo in 
tutto Sol di giullizia il Figlio di Dio , il noftro Signor Ge- 
sù Crifio , quando fol di una parte della fua luce comparir 
voglia adornato ? Cieche a tal villa debbon refiare Scura- 
mente le troppo inferme pupille del corpo ad ogni qualun- 
que oggetto terreno , e molto più cieche alle bafse , e mi- 
fere cofe di quella terra quelle dell' Anima , allor quando 
giunte efse Sano con una fola , ma penetrante occhiata a 
mirarlo . Tanto accadde appunto a quel Saulo , di cui par- 
liamo . Appena a Lui fi è degnato di farfi veder Gesù Cri- 
fio intorno adornato della sfolgorante fua luce , e violen- 
temente , come abbiam detto , a terra gettato , nel mentre 
tutto cambiato in fuo cuore , forge per efeguire il da Lui 
ricevuto comando , ciechi del tutto nella fua mente per 
quegli oggetti prima veduti si vivi gli occhj trovando dell’ 
intelletto . quelli altresì del fuo capo ciechi del tutto ad 
ogni qualunque oggetto ritrova : Surrexit autein Saulus de 
terra , apertifque oculis nibil videbat . Accorron Solleciti per 
dargli ajuto i compagni aliai sbalorditi , e tremanti, e a 
mano prendendolo , e guida , e appoggio ad elio facendoli, 
in quella , ahi 1 quanto diverfa dall’ ideata , e quanto con- 
traria guifa alla Città lo conducono : Ad manus autein illum 
tralientes introduxerunt Darnafcum . Qual farà fiata la mara- 
viglia di chi albergar lo dovea , fe , come improbabil non è, 
avendo di Saulo, e della ferocia fua, e del fuo orgcgliofo fu- 
rore contezza , tanto di verfo da quello , che l’afpettava , lo 
vede giungere ? Di ciò parla San Luca , di ciò nemmen noi 
faremo parole. Tre intieri giorni cieco del tutro Saulo reflò 
in quella Cafa , nè un tozzo di pane , nè un forfo di acqua 
prele giammai in tutto quel triduo : Et erat ibi tribus die- 
bus non videnx , ir non rnauduoavit , neque bibit . Ma quale 
fu in quelli tre giorni la fua continuata occupazione , o 
Signori ■? 

III. Non mancano occupazioni , Io non dirò nello Spa- 
zio troppo rifiretto di tre foli giorni , ma di anni , e Jufiri 

a un 
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a un Cuor veramente contrito , e compunto . La Tempre 
viva memoria de’ Tuoi paffati trafcorfi , le grazie dal Som- 
mo Dio a Lui compartite in fofienerlo sù quella terra , 
benché nemico , e tanto aggravato dalle più orribili col- 
pe , il tiro benefico di fua amorofa , e poffente Mifericor- 
dia , e pietà in richiamarlo dalla tortuofa , e lubrica via de! 
peccato a quella della remiffione , e del perdono , la con- 
siderazione alla fine di quel grand' obbligo di dimofìrargli 
mai Tempre la più oTsequioTa riconoTcenza , con tutte ftu- 
diar le maniere di più piacergli , e più Tarfi adorno di lu- 
minofe virtù per meritare la continuazione di Tua clemen- 
za , Tono , o Signori » tali penfieri da tutta tener occupa- 
ta la vita intiera di un Uomo , e lia pur lunga , quanto ef- 
Ter pofsa , sù quella terra . E quelli appunto , al dir del 
Crifoftomo , erano quelli , che in quei tre giorni tanto oc- 
cupato tennero Saulo da non avvanzargli nè per mangiare, 
nè per bere , nè per prender Tonno un folo momento : 
Compungebat fé propter ea » quce fecerat , confitebatur , pre - 
cnbatur , orabat Deum . Oh come in Tuo vero lume tutte 
fchierate mirava nella Tua mente , e quanto apparivangli 
gravi , e degne di Tempiterno caftigo le Tue enormillìme 
colpe , le Tue crudeltà ! Saragli tornato a mente , ed oh ! 
in qual’ altro aTpetto , il tanto da Lui perleguitato invitto 
Diacono Stefano , e quali al Tuo cuore avran dati afprifiìmi 
colpi quei fallì da Lui incitati con tanto impegno , e tanto 
furore contra uno non più ora riconofciuto per feguace , e 
promulgatore di una fallace Religione , ma per Martire 
gloriofo dell’ unica , e vera da fìabilirfi per tutto il Mon- 
do . Sarangli venuti ancora in penfiero i tanti dal Tuo fu- 
rore ingiulìamente perfeguitati , e contra i quali avea proc- 
urate , ed affrettate le più crudeli Tentenze ; e di tutto 
quello fentend® al Cuore il più dolorofo rimordimento , 
oh come compungebat fe propter ea , quce fecerat ! E con- 
fefsando a terra proftefo con un torrente di lagrime i Tuoi 
coinmefiì delitti, Iddio fupplicava ampliHimamente a voler- 
gli dar tanta grazia di compenfarli in qualche maniera con 
Tom, il. N n . atti 
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a tti , che a Lui tornaffero in merito , ed alla grandezza fua 
tornaffero in gloria : Conftebatur , precabatur , orabat 
Deum . E 1’ ore pafsando , i giorni , e le notti in tali pen- 
fieri t in tali affettuofe > e fante preghiere , quelle , e noti 
altre efser potevano le fue continuate occupazioni , occu- 
pazioni , mercè le quali tutto riempiuto di quella vera , e 
celeffiale allegrezza folo capace ad efsere intefa da chi ne 
potefse fare una fortunata efperienza palfava , come fe 
foffer momenti , quei giorni , che nella ofcurillìma cecità 
fembrati farebbonfi eterni , fe il Cuor di prima avelie ancor 
racchiufo nel petto . 

IV. Ma non fol quella ; un’ altra eziandio occupazio- 
ne , e molto più degna della comun maraviglia , e della 
Divina , Clementiflìma Mifericordia , vogliono altri dottif- 
tilfimi Efpofitori avuta da Elfo in quei giorni .. A Voi non 
è ignoto , Afcoltanti , quello che narra San Paolo nella 
fua Lettera feconda ai Corint; di effergli un giorno acca- 
duto , quando improvvifamente rapito per alto divin fa- 
vore . Egli medefimo intender non feppe fe col folo fpi- 
lito , o collo fpirito infieme , e col corpo al terzo Cielo r 
vide lafsù , e apprefe si fatte cofe , che non licei homini 
loqui («) . Ora 1’ Angelico Dottor San Tommafo , il Ve- 
nerabile Beda , Ugon Cardinale , e l’ Autor della gl olla in- 
terlineare fono di fentimento efsere un tal prodigio ap- 
punto accaduto in quelli medefimi giorni ; e San Tomma- 
fo affai più degli altri internandoli in tal parere , crede di 
ricavarne una giuffa prova , da quanto dice San Paolo Beffo 
nella citata Lettera feconda ai Corint; , in effa afferendo 
feguito il fatto quattordici anni prima di fcriver quella fua 
Lettera , qual tempo precifo Egli penfa corrifpondente a 
quei giorni , ed è ancora il Lirano , e fono altri dd fenti- 
inento medefimo (b) . A tale opinione però molti appigliar 

non 


(«) a. ad Cor. cap.i 2. t'"!'.}. e 4. 

(a) Di un tal parere è ancora Ludovico Capello, (molto ne parla nell’ Ap- 
pendice de' Sagri Critici pag.3886. e feg. 
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■non fi vogliono , e la rigettano intieramente ; impercioc- 
ché elTendo , com’ è fuor di dubbio , quella Lettera dal 
Santo Apofìolo fcritta ai Corintj i’ anno cinquantefimo ot-' 
tavo di Gesù Crifio , vogliono quelli , che i quattordici 
anni ivi accennati non falgano all’ anno primo della fua 
Converfione , ma all’ ottavo , al primo cioè della fua evan- 
gelica predicazione , quando infieme con Barnaba n’ebbe 
da Dio la grazia , ed il comando : Verum qui temporum 
rationem diligentìus invefìigarunt , certioribus argumentis 
oftendunt raptum Pauli contigifse ottennio pofì ip/ius conver - 
verfionem , fcilicet anno Domini quadragefimo quarto . Clau- 
dii vero Imperatoris Secundo » cum ejus converfio in annum 
Domini trigefimum fextum inciderit . Confìat enim fcriptam 
fuiflc liane Epiftolam ( fecundam ad Corinthios ) anno Do- 
mìni quinquagefimo ottavo , Neronis autem fecundo . Non 
igitur eo anno , quo converfus fuit , fed quo prcedicandi in 

Gentibus Evangelii munus una cum Barnaba accepit 

hanc revelatìonem Paulo oftenfarn fuifse exiftìmandum eft , 
qui quidem annus fuit a converfione ejus ottavus . In quella 
maniera il celebratilTimo Eftio (<t). 

V. Quello , che fia però di un tal rapimento da non 
comparire per verità probabile allora , certitTimo egli è 
aver efso apprefa in quelli tre giorni , giorni di cecità pe’I 
fuo mortai corpo , ma di fommo lume, ed immenfa chia- 
rezza per la fua mente , tutta l’economìa del Vangelo, 
tutti imparati per divina rivelazione i mifterj della Catto- 
lica Fede . E’ già indubitato, e a quefiione veruna non 
può rivocarfi , che Gesù Criito medefimo non fi facefse a 
Lui fublime Maeflro intorno ai Dogmi fantifiìmi , che egli 
doveva credere , e poi pubblicare con invincibil coraggio 
per tutto il Mondo . L’ ifìefso Apofiolo di ciò ci afficura , 
fcrivendo in principio della fua Lettera ai Popoli della Ga- 
lazia edere elfo Apofiolo non ifiruito dagli Uomini , ma 
da GesùCrifio : Paulus Apoftolus non ab bominibus t neque 

N n 2 per 


Io cip. 13. epift.a. ad Cor. 
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per hominem , fedper Jejum Chriftum (a) ; e poco più fotto 
più chiaramente , tutto aver efso apprefo per rivelazione 
di Gesù Crido quanto credeva , e quanto infeguava : No- 
tum enim Vobis facio , Fratres , Evangelium , quod evangc- 
li^atum eji a me , quia non eft fecundum hominem , ncque 
enim Ego ab homine accepi illud , neque didici , fed per re - 
velationem Jefu Chrijii (ù) . Ora , ciò efsendo veriffimo * 
verismo è pur , che in quelli tre giorni Egli avelie quelle 
fublimi rivelazioni , e tutto quello apprendere . Ciò chia- 
ramente a noi è manifello da quanto profegue a fcrivere 
in quello capitolo ideilo San Luca , rapprefentandoci Sali- 
lo, appena avea ricevuto il Santo Battemmo , in tale manie- 
ra idruito a tutti i Cattolici Dogmi , che fenza frappor di- 
mora , immediatamente incominciò ad allalire , e a con- 
fondergli Ebrei , ad edì additando colla maggiore chiarez- 
za effer Gesù , quel Gesù da edì uccifo barbaramente , il 
vero Figliuolo di Dio , e quell’ afpettato da tanti fecoli , 
e dai Profeti annunciato Media , che tolti avrebbe i mi- 
feri Uomini dalla fchiavitù della colpa , e avrebbe riaperte 
del Cielo le chiufe porte ; e datoli ciò a predicare imme- 
diatamente dopo quedi tre giorni , e con tanta forza da 
far rimanere cenfufi , ed ammutoliti i più dotti , ed i più 
odinati contradittori , è forza di credere , fenza alcun 
motivo di dubbio incontrario , che in quei tre giorni me- 
defimi tutte quede accennate rivelazioni , e quello divino 
ammaedramento leguifse , come farà dimodrato più chia- 
ramente col profeguirfi a fpiegare quello Capitolo nelle 
Lezioni venture ( c ) . 

VI. Alla forza di queda evidente ragione vada , fe può, 
a far contrado colle maligne fue , e fcellerate propofizioni 
, * . Saint 


(a) Ad Gil.cap. i. y.i. (i) Ibid. W-i i. e i*. 

(f) Csecui Tane faélut» ut interiore luce ful{eret cor ejut . Exterior lux ad 
tempui fubtraela eft periècutori » ut interior redderetur predicatori , & tamen 
in to tempore > quo edera non videbat , Jefum videbat : ita 8t ipfa eccitai 
informibatut ad myfteriuro credeatiura ; Sant' diolhnt Sfitti. i. in /e/lsCenvcrf. 
S. Ponti. 
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Saint Evremond . Efageri pure di quanto efier polla capa- 
ce una fantasìa ribaldata . Attribuisca ad una fallace imagi- 
nazione di Saulo , nell’atto che per difgrazia cadèa da ca- 
vallo , la voce da Lui afcoltata per domandargli ragione 
del fuo operare , e in feguito ancora il maravigliofo trafpor- 
to al Cielo , e la gloria di elTere flato aminaeftrato ne* 
dogmi fuoi da Gesù Crifto medelimo : ma come attribuire 
potrà ad una tale immaginazione e la cecità, da cui per 
più giorni reflò colpito , e quella fublime fcienza , mentre 
era cieco , apprefa da Lui in sì fatta guifa , da potere im- 
mediatamente reflar non folo per fe perfualo del vero , ma 
di apprenderlo ancora in maniera da render confufl col fuo 
parlare , e colla forza di fue ragioni, e coll’autorità irre- 
fragabile delle divine Scritture i più addottrinati Maeflri ? 
Quella è a mio parere una sì forte » e tanto giufta riflef- 
fione , che fenza altro aggiungere deve portarci a ravvi- 
fare colla chiarezza più grande la cecità di quegli empj , i 
quali , per isfogare il maligno , e perverto animo loro 
contra la noftra fantiflìma Religione , non fi vergognano di 
comparire i più deboli , ed i più fciocchi ragionatori (a) . 

VII. Intanto , Afcoltatori , a parte lafciando quelli 
empj , chi in quello giorno non fente il Cuore inondarli 
di dolce piena di confolazione , e di gioja in confiderare 
della divina mifericordia i tratti finiflìmi nella converfione 

di 


(d) Gioverà di qui riportare 1* intiero argomento del fovracitato Saint Evre- 
mon.l , perchè al folo leggerlo ognuno ne concepire la debolezza , e 1 * empie- 
tà . Dice adunque così nel fuo ; Examcn de la Aelrgion cbap . 5 . § 4 . : » Il n’ ya 
» rien dont’ l’ imagination dchauffée ne foit capablt . Lee Sorcieri croyent allet 
„ verità blement auSabbat. S.Paul renveraì par haiard de fon chevai crout 
» ouir la voi* de J. C. qui lui domandoit raifon de la perfecution , qu’ il fai. 
n foit à fea Difciplet . La peur lui fit entendre ce qu’ il n' entendoit pas , & de 
» peraecuteur il devint Apótre , & precha peut etre 1’ Evangile de benne foi . 
» Son ima aination echaufiee lui fit croire, dana la fuite,qu’ il dtoit e'ievd «a 
„ Giel 11 fe ffatte meme,', que J. C. en per fon ne l’a inftruit, il a’ en vantoit 
,, parmi ceux de fon parti > qui le regardojent comme un dei principau* Chef*. 
,, Ainfi celui , qui pendent la vie de J. C. n’ avoit jamaii eu la curiofitd d* ap- 
» profoadir un feul de Tei préteadus miracles , eli tout d’ un coup conyertipai 
» fa chfite } il chaagc en prodige la boote d’ étre wauvaia Ecuyer . 
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di Saulo , e la clementifiìma prodigalità de’ favori , che fi 
degnò di piover fu di etto , appena avea corrifpofio con 
umil cuore , e con rifoluta raffegnazione alla fua prima 
chiamata . Ma in quello , che agevolmente ognun da s è 
può raccogliere, e confederare, non vi voglio. Signori 
miei, fermati in quell’oggi. Quanto accadeva efteriormen- 
te , e interiormente a Saulo in quei giorni , occupi ancor 
per poco i noftri penlieri . Chi non avrebbe apprefa per 
mifera , e degna della maggiore compallione la vita di un 
miferabile Giovane improvvifamente reftato cieco , e tan- 
to lontano , a quello che mofira all’afpetto, dal prender 
qualche conforto , che altro non fa , che fofpirare , e che 
piangere , fenza nemmen poter prendere un menomo ci- 
bo , o un momentaneo ripofo 1 Chi non avrebbe creduto 
molto maggior dell'eterno il male gravilfimo , ond’ era 
cruciato all’interno , e renduto di tutti gli Uomini con af- 
flizion raddoppiata in ogni momento il più infelice , il più 
mifero ? Eppur qual’era di Saulo , e quanto diverfa la forte l 
Non aveva ficuramente in tutti gli fcorfi anni della fua vita 
pacati giammai tre giorni o più fortunati , o più lieti , nè 
limile a quella aveva provata giammai o più felice, o più 
dolce confolazione ! Sogliamo cosi ancor noi miferabili , e 
involti in tanti penlieri ingannevoli di quello mondo per 
mifera apprendere, e piena de’ più infelici travagli la vita 
divota , e ritirata di qualcheduno , che a Dio rivolto penli 
a Lui folo , perchè arrivar non polliamo a comprendere 
quali effe fiano le interne , e vere confolazioni da Dio ac- 
cordate ad un anima a Lui veramente rivolta . Compagni 
del tutto liamo a quei fciagurati , e miferi Ebrei , i quali 
reflati al baffo nella pianura , mentre Mosè fu la più alta 
vetta del Sinai (lava parlando con Dio , il monte veggendo 
di nero fumo , e torbide fiamme cinto all’ intorno , ellin- 
to fra effe , o affai travagliato almeno lo giudicavano , quan- 
do Egli intanto era lietillimo , e nella fua felice forte bea- 
to , e delle apprefe da loro infelici difavventure il tetro 

ap- 
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apparato 0 non rimirava , o non curava , contento folo di' 
contemplare , di far parole con Dio (a) . 

Vili. Lafciando però di Saulo il difcorfo , giacché di 
Lui dovremo , ed oh quante volte parlare ! che avremo 
a dire di quei fuoi feroci compagni , i quali infieme con Lui 
proli rati a terra ancor edi vider la luce , udiron confufa- 
mente anch’ edi la voce , benché le parole non ne inten- 
delfero , redarononon men di Saulo attoniti , ed atterriti, 
benché non vedeflero Gesù Crido , che a Saulo folo volle 
apparire 1 Viri autem illi , qui comitabantur cum eo , fta- 
bant stupefatti , audientes quidem vocem , neminem autem 
videntes . Recarono quelli nella loro total cecità , ne me* 
ritarono la (Iella forte di Saulo , quella cioè di convenirli , 
e di divenire feguaci dell’ Evangelica Legge .. Crede San 
Giovanni Crifolìomo , ed è dell’ ideilo parere ancora Ecu- 
menio , aver ciò permeilo il Signore , perchè relìando 
nell’ Ebraifmo elTer potelTero agli altri Ebrei incontradabi- 
Ii tellimon; , e di ogni maggiore fede degniffimi dell’ am- 
mirabile , ed improwifa converlìone del loro Duce - Per- 
mifit ergo Deus comites Sauli in Judaifmo permanere , ut 
effent Judceis tefies omni exceptione majores hujus miraculofa 
converjionis Santti Pauli , omniumque mirabilium , quae in 
ea acciderant . Ma vida avendo quella medeftma luce , che 
vidde Saulo , avendo afcoltata anch’ eflì , benché in con- 
fufo la voce , che lo prodrò , e vida avendo del Ior Con- 
dottiero la converfione maravigliofa , chi mai fcufar li po- 
trà , fe non V imitarono , e fe non divennero anch’ elfi al 
pari di Saulo e veneratori , e feguaci dell’ Evangelica Leg- 
ge 1 La permidione di Dio indicata da San Giovanni Cri- 
fodomo , perchè elTer potelTero Tedimonj agli Ebrei della 
portentofa converfione di Saulo , non modra , ne può, 
modrare , che Iddio voleffe cosi alfolutamente , mentre, 
quant’ era dal canto fuo , avrebbe voluto far fuoi feguaci 
ancor quedi ; ma fol ci modra il folito ufato dile del 

fuo 


(«) Exod. c»p.30. y^.i8.e fcg. 
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fuo benigniflimo Cuore , che fa trarre il bene eziandio 
dal male . Dovevano al certo aneli’ eflì pianger le loro 
colpe , e come credibil non è , che Saulo innalzato co! 
loro ajuto da terra * e da loro fleflì a mano guidato in Da- 
mafeo , non raccontale minutamente ad eflì quanto gli era 
accaduto, cosi non fono in conto veruno fcufabili della 
loro oftinazione . Ed eccovi, Afcoltatori , avanti degli oc- 
chj un efempio chiariflimo di quanto accade pure a dì no- 
iìri , quando ad un infolito avvifo del Cielo alcun fi con- 
verte , ed altri rimangono nelle lor colpe , altri buono , 
ed altri cattivo , e peflìmo ufo facendo del nobil dono di 
liberti da Dio data all’Uomo di cui non è neceflario , che 
qui mi diffonda a parlarvi , avendovi già di quella materia 
abbondevolmente difeorfo , e più volte nello fpiegarvi di 
Paolo Santo la profondiflima lettera prima fcritta ai Corin- 
t; , avendovi fatto vedere colla maggiore chiarezza atterra- 
ti i falfi fiflemi , e di Lutero , e di Calvino sù tale propofi- 
to (< 7 ) . Un ottimo ufo fece in quel punto Saulo del libero 
arbitrio da Dio accordatogli , e un peflìmo ufo ne fecero i 
fuoi cattivi compagni , elfendo certifsimo quello , che de- 
finì il Sagrofanto Concilio di Trento jù l’autorità delle 
Divine Scritture, e di tutti i Padri della Cattolica Chiefa = 
Deum interni s , externifque fuafionibus mentem pulfare , ut 
fe converta t , feci pulfationi , vel vocationi ifti confentire , 
vel diffentire proprìè hominis voluntatis eli (/>) . Preghiamo 
Tempre il Signore , che voglia farci per fua infinita miferi- 
cordi» imitatori del primo , e non dei fecondi , e in quella 
maniera potrem con Lui gloriarci di un nobilifsimo effetto 
delle fue grazie fopra di Noi , fe eguali a Lui , come fare- 
mo pur troppo flati in peccare , faremo pure in dirgli di 
vero Cuore , e con tutta I’ anima alla fua prima chiamata , 
ed al primo avvifo Domine , quid me vis facere ? 


(*) Veggafi nel Tom.u la Lex.ia. § 6. pag.79. (*) Sefl.6. cap.5. 


Fine del Tomo Secondo . 
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Hxc quoque loquutus ed Domi- 
nus ad Moyien . . . Pratcipe Filiis 
Ifrael , ut dent Levitis de polfeffio» 
nibus fuii ; Urbes ad habitanducn > 
& fuburbana earum per circuitum , 
ut ipG in oppidif maneant , & fu- 
burbana (ine pecoribus. Se iumemis. 
Cap. jy. 2. e j. Lez. 20. $.8. 
pag. 248- Tom.I. 

Ego pari , Se hxreditas tua in 
medio Filiorum Ifrael . ( ivi ) . 

Dal Libro del Deuteronomio . 

Celebrabis fedum Domino Deo 
tuo . Cap. 19. ■g'. 10. Ltz. io- §-4- 
pag. 1 16. Tom.I. 

Prophetam fufeitahit vobis Deus 
de fratribus vedris , tamquam me , 
Ipfum audietis. Cap. 18.IJM5.irz.j2. 
f.6. pag. 205. Tom.ll. 

Dai Libri dei . 

Extendit Ozia manum ad Arcam 
Domini , & tenuit eam , quoniara 
calcitrabant boves , & dedinaverunt 
eam ; iratufque ed indignatone Do- 
minus contra Ozzam > & percutTus 
ed fuper temeritate , qui raortuus 
ed juxta Arcam Dei . 2 .Reg. cap.6. 
y.7. Ltz.2 2. \.6.pag. 272. Tom.I. 

lnvenit eum leo in via > & occi- 
dit, &i crac cada ver. ejus projeflum 


in itinere « 3, Reg. ttp. 1 3. y. 24. 
Ltz. 22. $.6. pag. 272. Tom.I. 

• -Zelo zelatus (um prò Domino Deo 
excrcituum , <juia dereliquerunt pa- 
guro tuum fìlli Ifrael , Altana tua 
dextruxerunt , Prophetas tuos occi» 
derunt gladio ; dereliftus fum figo 
folus , 8l animarti meam quzrunt . 
3. J \eg. cap. 19. 'g r . 10. Lez. 19. (.4. 
pag. z 32. Tom.I. 

Non in fpiritu Dominus , non in 
commotionc Dominus ( ivi ) • 

De lediulo , fuper quem afeendi- 
di , non defeendes , fed morte mo- 
rierii . 4. [(eg. cap a.. ^4. Lez. 22. 
i-4.pag.269. Tom.I. 

Dal Libro di Tobia . 

Ego enim (um Raphael Angelus » 
unus ex feptem , qui astamus ance 
Dominum . Cap. 12. ^.iy. Le 1.17. 
pag.47. nella nota . Tom.ll. 

Quando orabas cum lac.rymis « Si 
fepellicbas mortuos , & derelinque- 
bas prandiura tuum , Si mortuos 
afeondebas per diem in domum 
tuam , Ego obtuli orationem tuum 
Domino . Cap. 12. #. 12. Lez. 43. 
pag. 229. not. let. c. Tom.ll. 

Dal Libro di E/lher . 

Vidi te , Domine , quali Ange- 
lum Dei , & conturbatum ed cor 
meum prx timore glori* tu* ; valde 
enim mirabilis es , Domine , & fa- 
cies tua piena ed gratiarum . Cap. 1 y. 
"gr.16. Lez. 31. i-s.pag.92. e 93. 
1 . 11 . 

Dal Libro dei Salmi . 

Qpare fremucrunt gentes , & po- 
puli meditati funt inania ? Aftitcrunt 

Re- 
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Reges terrx , Si Principe» cónve- 
nerunt in unum adverfus Dominum , 
Se adverfus Chriftum ejus . Tfal. t. 
U'tf. l.(t. Let. 18. §. l-pag- 3iS. 
Tom.l. 

Poftula a me , & dabo tibi gente» 
hxreditatem tuam , & potleflionem 
tuam termino* terrx . Tfal. 2. ^.8. 
Ut. 4. $. 8. pag. 48. Tom.l. 

Apprehendite difciplinam , ne 
quando irafeatur Dominus , & pe- 
reatis de vita iurta , cum exarferit in 
brevi ir» ejus , beati omnes , qui 
confidunt in Eo . Tfal. 2. 12. 

Ut. 2a.$. 7, par. 274. Tom.I. 

Providebam Dominum in confpe- 
flc meo femper , quoniam a dextri* 
cft mibi ne commovear . . . propter 
hoc Ixtatum eft cor meum , & cxul- 
tavit lingua mea , infuper & caro 
requiefeet in fpe , quoniam non de- 
relinques animam meam in inferno , 
nec dabi» fandum tuum videre cor- 
ruptionem : nota» mihi fecirti via» 
vita;, adimptebis me Ixtitia cum vul- 
tu tuo . Tfal. 15. ■?'■$. 8. 9. e 10. 
Ut. 12. f.4.pag.i42. Tom.l. 

Omne» declinaverunt , fimul inu- 
tile» fadi funt ; non ert , qui faciat 
bonum , non ert ufque ad unum . 
TfaLtg. #.4. Lez.^-j. pag. 1^6. nel. 
la nota. Tom.l I. 

Omnes gente» piaudite manibu* , 
jubilate Deo in voce exultationis . 
Tfal. 46. \ ,r • 1 . Let. 4. f .tf. P^g. 44 * 
Tom.l. 

Principe* populorum congregati 
funt cum Deo Abraham , quoniam 
Dii forte* terrx vehementer elevati 
funt ( ivi ) pag. 4(5. 

Vefperc , Si mane , & meridie 
narrabbo . Tfal. 54. 18. Ut. 4. 

§.4. 43. Tom.l. 
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Dedirti metuentibu» te fìgnifìca- 
tionem , ut fugiant a facie arcua , ut 
liberentur diletti tui . Tfal. 59. 

e 5 - Ut. 19. f.6. pag.iis. 
nella nota . Tom.l. 

F.thiopia prxvcniet manu* ejus Deo. 
Tfol.6’j.'fy.z4. Lez.46. J.7. p.tóz. 
Tom. li. 

Afcendit fuper Cxlum Cxli ad 
Orientcm . Tfal.6’).^/.i6. Let. 46. 
4 . 8 . pag. 264. Tom. 11 . 

Fiat commoratio eorum deferta , 
& non fit qui inhabitet . Tfal. 6 S. 
y.t 6. Let.’j. 4.4. pag. 79. Tom.l. 

Beati , qui ambulane in domo tua. 
Domine , in fxcula Ixculorum lau- 
dabunt Te . Tfal.ij. #.5. .£«.40. 
i-8. pag.iQ’j. Tom. II. 

Qyr refpicit terram , & facit eam 
tremere . Tfal. 103 . Sf. 32. Let. 1 8. 
$.6. pag. 224. Tom.l. 

Dixic Dominus Domino meo fede 
a dexteris meis , donec ponam ini . 
micos tuo* fchabellum pedum tuo - 
rum . Tfal. 109. $M. e 2. Let. \ 2. 
i- 5 -P a S- *44- e > 45 - Tom.l. 

Lapis , quem reproba verune xdu 
ficantes , hic fadus ert in caput an- 
guli , Vfal.trj. W-22. Ut.i’j. $.5. 
pag. 209. Tom.l. 

Dal Libro de’ Troverbj . 

. * .g. 

Ludic in orbe terrarum . Cap. 8. 
U'.Ji. Lez.46. 9.1. pag.t$6. To.li; 

Contradidiones comprimi! fors , 
Si inter potente* quoque dijudicat • 
Cap. 18. V. 18. Let. 8. $. 7 - pag. 95. 
Tom.l. 

Non eft confilium contra Domi- 
num . Cap. 21. ^.30. Let. 24. $.4. 
pag.it. Tom.H. 

O o 2 Dal. 
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Dilla "Profezia d' IfaU . 

Cognovit Bos potfeflòrem fuum , 
& Afinus przfepe Donni fui. Cap.u 

Lez.45. M* p*g- 247* not ‘ 

let. b. Tom.II. - • J 

Erit in uoviftimis diebus przpara. 
tus mons domus Domini in vertice 
inontium , Si elevabitur fuper col- 
ici , & fluent ad eutn omnes gen- 
te! . Cap.t. -ty.2. Lez. S. I.z.pag.tyi 
Tom.l. 

In anno , quo mortuua eli Rex 
Ozlas vidi Dominum fedentcm fu- 
per folium excelfum * & elevatum, 
& ea , quz fiib Ipfo erant , reple. 
bant Templnm . Seraphim llabant 
fuper illud , Sex alz uni , & fez 
alz'alteri . Duabu» velabant faciem 
Ejus, & duabus velabant pedes bjus. 
Cap.6. yy.i. e z. Lcz.27. pag. 47. 
nella nota . Tom.II. 

Audite domus David . Numquid 
parum vobisell moleflos effe homi- 
nibus, quia molerti ellis St Deo meof 
Propter hoc dabit Dominus ipfe vo- 
bis fignum . Ecce Virgo concipiet, 
& pariet Filium . Cap. 7. 1 j. 

e 14. Lez. 45. pag. 247. not. let. a. 
Tom.II. 

Multiplicarti gentem , & non ma- 
gnificarti Iztitiam . Cap. 9. #. 3. 
Lez. 29. i.$. pag.ji. Tom.II. 

Parvulua enira natus ert nobis, & 
Filius datus eli nobis , Si fadtus ert 
Principatuscjus fuper humerura ejus, 
& vocibiturnomen ejus Admirabilis, 
Confi, 'iarius , Deus , Fortis , l’iter 
futuri Izculi , Princeps paci?. Cap.t). 

e feg. Irz.45. ^£.247. nella 
nota let. c. Tom.II. 

Et requiefcet fupfr cum Spiritus 
Domini , Spiritus fapientiz , & in- 


telleflus r Spiritus confili! , & for- 
titudini! , Spiritus fcientiz » & pic- 
cati! , Si replebit cum Spiritus timo- 
ris Domini. Cap. 11. %. 2. Lez. 10. 
§,6. pag. I2i. Tom.l. 

Levabit figmrtn in nationes , Se 
congregabit profugos Ifrael. Cap. 11. 

1 3 . Irz.19.pdg.223. nella not. a. 
Tom.I. 

Ecce Dominus afeendet fuper nu- 
bem levem , & ingredietur bgy- 
ptum , Se commovebuntur Simula- 
cra Egypti a facie ejus. Cap. ig.ty.i. 
iez.45. pag.z^^not.let.a. Tom.II. 

In aliis linguis « Si in aliis labiis 
loquar populo buie . Cap. 28. y.10. 
Lez.tt. $.3. pdg.127. Tom.l. 

Lztabitur deferta , & invia » Si 
exultabit fnlitudo . . . lpfi videbunt 
gloriam Domini > & deeorem Dei 
noiiri . Confortate manus didolutas. 
Se genua debilia roborate . Dicite 
pufillanimis : Ecce Deus verter ul. 
tionem adducet retributionis . Deu* 
ipfe veniet , Si làlvabit noi . Tunc 
apericntur oculi caccorum > & aurei 
furJorum patebunt : tunc falietficut 
cervus claudus , & aperta erit lin- 
gua mutorum . Cap. 3 j. ty. t. e feg. 
Lcz.+f. pag. 248. not. let. a. Tom.II. 

Non eli Ipecies ti > neque decor , 
& yidimus bum , & non erat alpe- 
flus , Si defideravimus Eum . De- 
fpcfìum , & novifiìmum Virorum . 
virumMolorum 1 & feientem infirmi- 
tatem , & quali abfconditus vultus 
ejus , Si defpedus , unde non rrpu- 
tavimus eum . . . Ipfe autem vulne- 
rami eli propter iniquitates nortras , 
attritus ert propter (celerà noftra: di» 
fciplina paci* noftrz fuper eum , & 
livore ejus fanati lumus.Omnes noi. 
quali oves crravimus., unulquifque 
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in viali) uiam declina vit : & pofuit 
Dominus ir* Eo iniquitatem omnium 
nortrum . Oblatus eli , quia Ipfe vo. 
luit , & non aperuit os l'uum ; (icut 
ovi$ ad uccilionem ducetur , Si qua- 
li agnus corain Condente le obmute- 
fcec , Si non aperiet os luum . De 
anguflia , & de judicio lublatus eli : 
generacionem Ejus quis enarrabic ? 
Cap.u.Wtf.t. e feg.lez.+j. p. 249 . 
Hot. let.a. Tom.ll. 

Spiriius Domini fuper ore , ut 
crnifol irer omnes lugentes > ut po- 
nerem lugentibus in Sion , Si darem 
eis coronam prò cinere , oleum gau- 
dii prò luflu > pllium laudis prò fpi- 
ritu macroris . Cap.6i. a. rj. 

Zez.z o. \.6.pag.2$6. Tom.I. 

Cxluro mihi fedes eli , terra au- 
tem (cabellum pedum meorumiquam 
domum ardiflcabicis mihi? Diarie Do- 
minus ; aut quis locua requietionis 
mea: eli ? Non ne manus mea fecit 
hacc omnia ì Cap. 66. #M. Ltz . 3 j. 
9-3* /rag. 1 la. Tom.ll. 

Dalla Profezia di Geremia . 

EgrelTus eli a Filia Sion omnis de* 
corejus ; Filii Sion ine yti , & ami- 
dii auro primo quomodo reputati funt 
in vafa teliea opus manuum figuli ! 
Thren. cap. 1 . 'fy.6. 

Quomodo obkuratum eli aurum , 
mutjtus eli color optimus , diTperfl 
funt lapides Sandiuarii in capite om- 
nium platearum ,{lbid.) cap.q.y?. 1 . 
Lez.i. f.5. pag.6. Tom.I. 

Ultio Domini eli ultio templi Tuo. 
Cap- 51 . $. 11 . Lez. 6 . iS-pag.-jt. 
Tom.I. 


Dalla "Profezia di Ezzéebielle . 

Dimifit me fuper montem excef- 
fum nimis , luper quem erat quali 
aEJificium Ci vitatis vergentis ad au- 
lirum . Cap. 40. Sf- 2. Lez. 8. f.z. 
pag.99. Tom.I. 

IngrelTus eli in ea Spiriti» , & vi. 
xerunt ; rteteruntque fuper pedes 
fuos exercitus grandis nimis valde . 
Cap.37. #.4. Zez.io. t.$.pag.\\6. 
Tom.t. 


Dalla Profezia di Daniele . 

Ecce cum nubibus Carli quali Fi- 
lius hominis veniebat , & ulque ad 
antiquum diernm pervenit ; & in 
confpedhi ejus obtulcrunt Eum , Se 
dedit Ei potellatem , honorem , Se 
Regnum , & omm s populi , tribus , 

& lingua: lèrvientEi. Cap. 7.' 
e 14: Lez.\. {.8- pag. 48. Tom.I. 

Corpus ejus quali chryfolitus , & 
fàcies efus velut fpecies fulguris 1 & 
oculi ejus ut lampas ardens , Si brac» 
chia ejus , & qux deorfum funt u£ 
que ad pedes , quali fpecies asris 
candentis . Cap.io. 'jj'.fi. ifz.’i.§.6. 
pag.95. Tom.ll. 

Dalla Profezia di Gioele. 

Et erit io novrflimis diebus , dicit 
Dominus s EfFundam de Spiritu meo 
fuper omnem carnem , & propheta* 
bunt Filii veltri , & Filia: vedrà:, & 

Juvcnes vellri viliones videbunt , Se 
Seniores vellri lomnia foniniabunt . 

Cap. 7. 27. e 28. Lez. u. f. t. 
pag.t 39. Tom.T. 

Et quidem fuper lervos meos , & » 

fuper ancillas meas in diebus illis ef- 

fu» 


Digitized by Google 


*94 

fondini de Spiritu meo . ( ivi) . 

Et dabo prodigia in Casio furfum, 
& figna in terra deorfum , fangui- 
nera , & ignem , Si .vaporem fumi. 
Sol convertetur in tenebras , & Lu- 
na in fanguinem , antequam veniat 
diej Domini magnus , & manifeflus. 
(ivi)fag.i^o. 

Dalla Trofezia di ~ 4 mos . 

Numquid Hoflias , & Sacrificium 
obtulillis mihi in deferto quadraginta 
anni* domus Ifracl ? Et.portailis ta- 
bemaculum Moloch vellro , & ima- 
ginem idolorum vertrorum , fydus 
Dei veltri , qu* feciftis vobis ; Et 
migrare vos faciam trans Damafcum, 
dicit Domipus , Deus exercituum 
nomen eius . Cap. y. 2 j. e f egm 
Ltz.ii.pag.i 1 1. not.let. «.Tom. II. 

Dalla Trofezia di Zaccaria . 

Et ftabunt pedesejus in die illa fu- 
per montcm olivarum , qui eft con- 
tra Jerufalem ad Orientem . Cap.i 4. 
^.4. Lez. 4. $.4. pag.^i. Tom.L 

Dal Libra di dona . 


Miferunt fortes , & cecidit fors 
fuperjonam. Cap. y. ^. 7 . Lez. 9. 
5.1. pag.99. Tom.I. 

Dal V angelo di S. Matteo . 

Non tentabis Dominum Deum 
tuum . Cap. 4 . 7. Lez. 9. pag.88. 
Tom.I. 

Et Angeli accelferunt > & mini- 
flrabant Ei. Cap.4. tf.u. Zrz.y.f.. 
P J g-S 4- Tom.I. 


Beati qui perfccutioncm patiuntur 
propter juflitiim . Cap.$. $\io. f.i. 
pag. 41. Tom.I I. 

Non veni folvere Icgem , fed 
adimplcre. Cap.g. f.16. Zrz.jo. 
f-9- pag.86. Tom. II. 

Fiat voluntas tua ficut in Casio , 
& in terra . Cap. 6. lo. Lez. 18. 
$.$• pag.ziz. Tom.I. 

Meflìs quiJem multa, operarii au- 
tem pauci . Cap.y.-fy.i-j. Lez.8.$.i. 
pag. 88. Tom.I. 

Non veni pacem mittere , fed 
galaJium. Cap. 10. "^.14. Lez.i 9. 
j.3. pag. 231. Tom.I. 

Euntes renuntiate Johann! quae au- 
dillis , Si vidiflis ì Casci vident , 
Claudi amhulant Sic. Cap. 1 j, ^#.4. 
e $.Lez.^5.pag.ìtf.nclla nota let.a. 
Tomoli. 

Regina AuQri furget in judicio 
cum generatione illa , Si condemna- 
bit eam , quia venit a finibus terrat 
audire fapientiamSalomoni*. Cap. 12. 
Ì^.42. Lez. 44. pag. 227. not. let. b. 
Tom. II. 

Quare & vos tranfgredimini man- 
datum Dei propter traditionem ve- 
flram ? Cap. iy. #■. 3. Lez. 16. f. y. 
P a g J 9 S- Tom.I. 

Casci funt , Si duces catcorum . 
Cap. ty. -Jfr. 14. Lez.it. f.8.pag.u8. 
Tom.I. 

Cum venerit Filius hominis in po- 
teliate magna , & macellate. Cap. 24. 
U'.jo. Zrz.jy. §.4. pag. 130. To.ll. 

PofiTum dcllruere Templum Dei , 
& pofl triduum rexdificarc illud . 
Cap. 26. Ì/.60. Zfz.30. i-9.pag.8s. 
Tom. II. 

Tunc vidcns Judas , qui Eum fra- 
didit, quod damnatui eilet, pxniten. 
tia dufìus retulit triginta argenteos 

Prin. 
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Principibu» Sacerdotum , & Senio- 
ribuj » dicenj : peccavi , tradens 
fanguinem juttutn s at illi dixerunt 
quid ad nos? Tu videris . Et proje- 
tìis argentcis dixerunt: non licet eos 
mietere in corbomm , quia pretium 
fanguinij eft , confilium autem inito 
cmerunt ex illit agrura fìguli in fe- 
pulturam peregrinorura . Cap. 27* 
ty. j. e feg. Lee.j. §/>«£■ 77 - Tom.l. 

Sangui! ejus fuper no! , & fuper 
Filioi noliros. Cap.2i.ty.25. Lez.zs. 
f. j. p«a£.2j.Tom.ll. 

Vefperc autem Sabbathi , que lu* 
eefeit in prima Sabbathi . Cap. 28- 
ty.l. Lez.6. §.2 .pag-6i- Tom.l. 

Dal Vangelo di San Mano . 

Euntes in mundura univerfhm » 
predicate Evangelium omni Creatu- 
re . Cap. 16. ty. 15. Lez. 11. *.4. 
/ug. 129. Tom.l. 

Linguis loquentur novis . Cap. 16. 
ty.il. Lez. 11. f 27. Tom.l. 

Dominus quidem Jefus » poftquam 
loquutus eft , afliimptus eli in Ce- 
lura. Se fedet a dextris Dei. Cap. 1 6. 
ty. 19. Lez. 4. 4.7. pag. 41- Tom.l. 

Dal Vangelo di San Luca . 

Quoniam quidem multi conati funt 
ordinare narrationem » que in nobis 
complete funt , rerum , ficut tradi- 
derubt nobis qui ab initio ipfi vide- 
runt , & minillri fuerunt fermonts , 
vifum eft & mihi aftequuto omnia a 
principio diligenter ex ordine tibi 
Tcribere , optime Theophile . Cap. 1. 
tyty.i. 2. e j. Lez. 1. i-i-pag.i j. 
Tom.l. 

Milfui eft Gabriel Angelus ad Ma- 
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riam Virginem defponfatam Jofeph . 
Cap. 1. ty.2 6. Lez. 5. S-4» pag-S 4 » 
Tom.l. 

Ecce Angelus Domini ftetit juxta 
illos ... Et liibito fada eft cum An- 
gelo multitudo ni ilitie celeftis lau- 
dantium Deum , & benedicentium. 
Cap. 2. ty. 1 1. Lez. 5. J.4. pag. 54. 
Tom.l. 

Sub Principibus Sacerdotum An. 
na , St Caipha. Cap. 3. ty.2. Lez. 11. 
$.3. pag. 204. Tom.l. 

Apertum eft Celum , & defeen- 
dit Spiritus Sandus corporali fpecie* 
ficut Columbi > in tpfum ; & vox 
de Celo fada eft: Tu es Pilius meus 
diledus , in Te complacui mihi . 
Cap.i.tyty. 21. e aa. Iez.j5. J.J» 
/M£.ij4. Tom.l 1 . 

Cum fòrtis armatus cuftodit atrium 
fuum in pace funt omnia , que poC 
fidet. Cap. 11. ^.21. irz.41. $.9. 
pag. 219. Tom. II. 

Jejuno bis in Sabbatho . Cap. 18. 
ty.\2. Lez.6. i.i. pag.Óz. Tom.l. 

Apparuit autem llli Angelus de 
Celoconfortans Eum. Cap.22.ty.4i * 
iez.j. >.4. pag. 54. Tom.l. 

Fadus eft fudor Ejus ficut gut. 
te fanguinis decidenti in terram . 
Cap. 22. ty.44. Lez. 5. §.4. pag. SS’ 
Tom.l. • 

Pater , ignofee illis > non enim 
feiunt quid faciunt . C4p.*j. '$ r .J4. 
Lez. 14. 4.7. pag. 1 28. Tom.l!. 

Dal Vangelo di S. Giovanni 

Quomodo Tu , Judeus cum fi» > 
bibere a me pofcii , que fum Mu- 
lier Sammaritana l non enim coutun- 
turjudei Sammaritanis. Cap. 4. ^.9» 
Lez.ìó. 4.4. p- 191 ' e * 94 * 

Que. 
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Quante primum Regnutn Dei , 
& jutticiam Bju* » & hxc omnia adji- 
cientur vobis ■ C ap,6. Lez.j. 
f,8. pag. SS- Tom. I. 

Ahi dicebant quia bonu* eli ; ahi 
autem non , icd fiducie turbai . 
Cip. 7. #.12. Lez.i 1. §.7. pag.su. 

Qiii credit in me.ficut dicit Scrip- 
tum , fkmina de ventre tjus fiuent 
aqux viva;. Hoc autem dixit de 
Spiritu , quem accepturi erant cre- 
dentes in cum . Cap.'j. ^.28. Lez-i_, 
f.j. pag. 4. Lez 10. j. I. pag. ili. 
i om. L 

Sammaritanu* e* tu , & Dxmo- 
nium hjbes . Cap IL lv r . 4S. Lez. 1 6. 
$.4. pag. 1 04. I om. L 

Ecce totus Mundus abir poh cum. 
Cap. |_2» y. 19. Lez. 12 - pag- 1 56. 
nella nota. Tom. II. 

Accipite cura vos , & fecundum 
legem veliram judicate ... . . Nobis 
non iicct intcrficere quemquam . 
Cap. 18. #.31. e [tg. Lez.i 4. 4 . 8 . 
pag. 129. Tom. 11 . 

IniuffLvit 1 & dixit eii : accipite Spi» 
ritum Sanfium 1 quorum remilèriti* 
peccata remittuntur eia . Cap. *o» 
^.22. Lez . IO |»y. pi&. 1 1 9» loflkL 

Dall ’ Epiflole di S. Vado 
ai Corinti . 

Si cognoviflent, numquam Domi- 
num glori* crucifixiflent . Ep. 1. 
Cap. 2. %’.8. Ltz. 11. $.9. pag. 1 1 9. 
Tom. IL 

l Numquid pofeftatem non habe» 
mus Mulierem lbrorem circumdu- 
cendi , (icut caiteri A portoli , Se Fra- 
tte* Domini , & Cephas ì Ep. I. 
C*p. 9. y.C. Lei. 6. §. pag. 69. 
Tom. L 


Neque tenta mus Chrirtum . Ep. u 
cap. io. ff.9. Ltz. <4. i.f. pag. 105 » 
'lom. L 

Quoniam unuspanis, unum cor- 
pus multi lùmus omne*,qui Deo uno 
pane partjcipamus . Ep. 1. Cap. 10. 
'jy’.i'S. Lez - 1 j. f.4.pag. 153. Tom.!. 

afiternum glori* ponJus operatur 
in nobis. Lp.i, cap. 4. S/.\6. Lez.41. 
$■9. pag-ijo. lem. II. 

Fratrem , cui Laus eli in Evange- 
lio . Ep. 2. Cap.S. 'jf'. 1 8. LtZ.j. $.2. 
pag. 24- lom. L. 

Audirit arcana verba > qua; non 
licet horoini loqui . Ep. 2. Cap. 12. 

Iez^8.{.4. pd^.^8l.Tom.ll. 

_ Dall* Epiflola di S. Taolo 
ai G alati . 

Paulus Apoflolus > non ab homi- 
nibus , neque per hominem , fed per 
Jefum Chrirtum. Cap.x.y.u Lez. 48. 
$.5. pag.t 8 j. Tom.l I. 

Notum enim vobis facio, Fratte*» 
Evangelium , quod evangelizatum 
di a me 1 quia non ed fecundum ho. 
minem , neque enim Ego ab homine 
accepi illud , fed per revelationcm 
Jefu Chriili. ( ibidem) # jf'. 1 l. e 1 2. 

( ivi ) . 

Dall’ Epiflola di S. Taolo 
agli Efesj . 

llnicuique autem noflrum data eli 
gratia fecundum menluram donatici, 
nis Chrifli 1 propter quod dicit : 
Afcendens in altum capti vam duxic 
captivitatem , dedit dona hominibus. 
Quod autem afeendit quid eli « nifi 
quia & defcendit primum in infetto» 
re* parte* tcrix ? Qui defcendit iple 
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cft , qui afcendit fuper omnes Cx- 
los « ut impJeret omnia , Si ipfe dc- 
dit quofdam quidem ApoftoJos,quof- 
dim autem Prophetas , alios vero 
E vangeli llas , alios autem Pallore» , 
& Doéìores, ad confumationem San- 
élorum in opus minifterii inxdifìca- 
tionem Corporis Chrilli » donec oc- 
curramus omnes in unitatem fiJei > 
& agnitionis Filii Dei in virum per- 
feflum , in menluram xtatis pleni- 
fudinis Chrilli . Cap. 4. ^.7. e feg. 
Lcz.46. f.8. pag. 264. Tom.II. 

Dall * Epifilla di S. Taolo 
ai filippenfi . 

Humiliavit femctipfurn fadlusob*- 
diens ufque ad mortem, mortem au- 
tem Crucis , propter quod Si Deus 
exaltavit lllum , Si dedit illi nomen, 
quod eli fuper omne nomen , ut in 
nomine Jefu omne genu fleflatur ex- 
lelìium , terrellrium , Se infernorum. 
Cap. 2. y. io. Lez. 1. {• 3. pag. 5. 
Tom.I. 

Dall’ Epiflola di S. Taóló 
a Timoteo ■ 

Noli negligere gratiam 1 qux tibi 
ed data cum impofitione manuum 
Presbytherii . Epiflola 1. capo 4. 
')J r . 14. Lezione a8- S/> p a g’ 6*- 
Tom. 11 . 

Qyi lucem habitat inaceflibilem > 
quem vidit nullus hominum > fed nec 
Videri potell . Ep. I. cap. 6. 'if. 33 - 
lex.j 5.^.6. pag. 1 38. Tom. 11 . 

Admoneo te , ut refufeites gra- 
tiara Dei , qui eli in te per impofi- 
tionem manuum mearum . Epifl.t . 
.. Tom.ll. 
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cap. 1. $.<*• Ltz. 28. $.7. pag. 62. 
Tom.ll. 

Dall’ Epiflola di S. Taolo 
agli Ebrei . 

Quod fi deliélum illorum diviti* 
funt mundi , & diminutio eorum di- 
viti* gentium , quanto magi» pleni- 
tuJo eorum ? Cap. 11. n.e 

12. Lez. 31. pag. 94. not. let. a. 
Tom.ll. 

Dall' Epiflola prima 
di S. Dietro . 

Elefìis ad venia difperfionis Ponti, 
Galati* , Cappadocix , Ali* , & 
Bythinix . Cap. 1. fff/.i. Lez. 37. J.6. 
pag.Ktl. Tom.ll. 

Dall’ Epiflola di S. Giacomo . 

Jacobus Dei , & Domini noftri 
Jelu Chrilli Servus duodecim tribù- 
bus , qui funt in difperfione , falu- 
tem . Cap. 1. ■jj’. 1. Lez. 37. §.6. 
pag.162. Tom.ll. 

Dall ’ Epiflola prima 
di S. Giovanni . 

Deum nemo vidit umquam.Cty.4. 
-gr. 12. Lez. 3S- ?. 6. pag. 138. 
Tom.ll. 

Dal Libro dell’ ~Jpo califfo . 

Et alius Angelus venit , & lletit 
ante Altare habens thuribulum au- 
reum , & data funt illi incenfa mul- 
ta , ut daret de orationibus Sanflo. 

P p rum 
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rum omnium fupcr Altare aureum , 
quod eft ante Thronum Dei . Ec 
afcendit fumus incenforum de ora- 
tionibus Sanrtorum de manu Angeli 
coram Deo . Cap. $. j. e 4. 

Lez.^. pag.tzg. not. Ut. e Tom.lJ. 


Ec exercitus » qui erant in Cacio, 
fequebantur Eum in veftibus albi» , 
vert er byflino albo , & mundo . 
Cap. ig. ^.14. Ltz.%. Ì- 4 - P*g-S$* 
Tom.l. 
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INDICE 

Delle Materie notabili contenute 
in qucjlo fecondo Volume. 


A Bramo. Comandi, e predizioni 
a Lui fatte da Dio. iez.32. 
^.t.pag.9). e feg. Come , e quan- 
to creicele la tua dipendenza io 
Fritto. (ivi) §-4- pag.ioi. 
Affronti. Recano onore, quando 
fon ricevuti a gloria di Dio . 
Lee.i’j. $. i. pag.40. Quanto ac- 
cada di vcrfamente, quando fi /of- 
frono per foltenerc vani puntigli 

( i"i ) 

Agortino Santo . Nega l’ordinazione 
ad uno , benché fcelto , e prefen- 
tato dal Popolo . Lez.zj- pag.^}. 
not. Let. a. 

Aleflandrini . Diflin2Ìone , che ave- 
vano i Cittadini di Alexandria , 
quando, etlendo rei , dovevan ri. 
cevarle battiture . Lcz.it. 
e $ 4 . not. Ut. c. 

Ancona . PofBede uno dei faffi , che 
furono lanciati contro di Santo 
Stefano . Lez.^t. J.j. pag. 1^9. 
Prove che fi hanno dell* autenti- 
cità del medefimo ; e come per 
effo in quella Città , e nella Pro- 
vincia Picena fi avelie la prima 
notizia della Criftiana Religio- 
ne. Lezione 38. $-6. pag ■ 172. 
e 1 7 5 * 

Andrea Avellino Santo . Fletto dalla 
Città di Fano in fuo Protettore . 
Lez.it. J.i. pag.i+H. 


Anna (ottimo Sacerdote a vicenda 
con Caifas un anno per ciafchc- 
duno . lee.it . $.5. pag. 33. 

Angeli. Nelle loro apparizioni fb- 
liti a comparir lumino!! . Lee. 31. 
J.6. pJg’ 9 S» 

Angelo. Libera dalla prigione i Santi 
Apoftoli, c loro comanda di andare 
a predicare liberamente nel Tem- 
pio. Irz.24. {.3 .pag. 11. Inutile 
quellione di alcuni per rintraccia- 
re chi folle quell’Angelo ( iyi ) . 
Altra inutile quellione per rintrac- 
ciare chi folle quello Ipedito a Fi- 
lippo . Lee. 44 . pag. ili. not. 
litt. a. 

Apoftoli . Loro indefeXa premura 
nel predicare il Santo Vangelo . 
Lez.ii - 5 1. e 3. pag. 1. e feg. In 
quale maniera fi polla dire , che 
tifi facevano i miracoli (ivi) 
|,2. pag. j. Per quale motivo non 
li accolfaiFero molti ad elB (i vi ) . 
Quanto degni, di venerazione più 
degli altri Santi , e quanto pochi 
ad eflì rivolgano le loro preghie- 
re . ( ivi ) $.6. pag. 8. Per ordine 
del Principe de’Saccrdoti , e del 
Sinedrio fon podi nella prigione 
de’ malfattori più rei . Lez. 24. 
§.2. pag. li. Sot> liberati da un 
Angelo , e per fuo comando van- 
no a predicare nel Tempio ( ivi ) 
$.3. pag. 12. e 13. Sono di nuovo 
portati al Sinedrio. Ifz.25. f-3- 
P p 2 pag. 
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pag.i 1 . Sono difefi dj Gamaliele, 
ma ciò non oflante fono battuti . 
Lcz. 26. f.4. pag.j 2. Con qual 
penderò ciò ordinale il Sinedrio 
C ivi ) $.5. pag.i 3. Quanto godefi 
/èro per aver ricevuto un Ornile 
affronto ( ivi ) f.t. pag.^6. Stabi- 
lirono fette Diaconi , e ne danno 
lafcelta al Popolo. Lcz. 27. $.4. 
pag. 44* 1° una orribile perfecu- 
zione molTa contra i Fedeli inGe- 
rufalemme, rellano tutti , ben- 
ché C diano moltiffimi alla fuga . 
Zez-37. §.3. pag.i$6. Qyal no- 
bile elémpio defler con queflo a 
tutti coloro , che efler dovevano 
veri Pallori delle Anime fivi) 
V a Z'i$l- Loro contento in udire 
le maraviglie operate da Dio col 
mezzo del Diacono S. Fifippo in 
Sammaria. Lcz. 42. S.2. pag.tog. 
Mandano iu quella Città S. Pie- 
tro , c S. Giovanni (ivi) §• 3. 
pag. 2 1 1. Vi conferifcono il Sagra, 
mento della Confermazione ( ivi ) 
§.6. pag.fii. e 214. Vedi Cre- 
fima . 

Apotcoli . Non fi accordava che ai 
foli Imperatori , e dopo feguita la 
loro morte. Lez.40. *.4. pag. 1 90. 

Arca dell’alleanza . Fatta per ordine 
di Dio da Mosè fu tralportata 
dagli Ebrei , e come forfè ancora 
con quella idolatraffe . Lcz. jj. 
pag.i 1 1. not. let. a. 

Avvilì di Dio . Non debbono a que- 
lli chiuderli gli occhi , e debbono 
con Ibmma prontezza eleguirfi , 
Zcz.31. §.8. pag.9 7. 


B Attiture . Doveano precedere la 
morte dei malfattori , e per 
legge di chi. Zfz.26. i.’J.pag.^$. 

' < ' Im varie maniere fi davano , da 
varie perfone , e con di verfi illru- 
menti . ( ivi ) not. Ut. c. 

Bezza . Con quanta malignità abbia 
interpretato un per altro chiarif- 
fimo tello di quelli Atti . Lcz. 29. 
S-. 7 - V a g’ll' 

Bollimbroock . Sua empia riflefiione 
intorno alla cufloJia prefa da Sau- 
lo delle vedi di quelli, che lapi- 
darono Santo Stefano . Lcz. 34. 

5-J. p«g. 12$. 

c 

C Aifas . Sommo Sacerdote a vi- 
cenda con Anna un anno per 
ciafchcduno.Zez.26. 

Calvino . Quanto Elfo , ed 1 luoi le- 
gnaci declamino fenza ragione 
contra la venerazione e il culto 
delle Sagre Imagini , e delle Re- 
liquie dei Santi . Lcz. 23. $.4. 
p^.y.Qpanto follemente pure de- 
clamino contra l’ invocazione dei 
Santi. Zfz.43. 5 - 8 - p*g. 228. e 
feg. Bella , e profonda quelìione 
da Lui agitata Co vra un tello di 
quelli Atti , c quanto bene Ipie- 
gata , e quanto male da Lui efe- 
guita . Zez.44. pag. 238. not.ltt.a. 
Candace . Nome comune alle Regi- 
ne di Etiopi*. Lcz. 4 4. §.4. p.t ? <5. 
Cappello Ludovico . Sua bclliffi- 
ma interpretazione di un tello di 
Amos citato da Snto Stefano . 
Lcz. 3 3 . pag. 1 1 1 . not. let. a. 
Carnovale . Quanto gran danno ar- 

re- 
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rechi alle anime , e perchè fia 
tollerato . Lez.^g. $.8. pag. 184. 
e feg. not • /et. a. Pag. 1 8 y. 

Chiela Cattolica . Quanto fi accre- 
feerte per opera > e per coraggio 
de’ Santi Apoftoli . Lez.ìg. $-6- 
j>.72. t feg. Come predetta nelle 
divine Scritture . Lez. 4^ j. 2. 
pag. 220. e feg. Doni maravigliofi 
a Lei conceduti dallo Spirito San- 
to ne’ fuoi principi ( ivi ) . Divi- 
fiore in e(Ta di gradi in fin dai 
fuoi primi tempi . Lez. 46. }.8. 
Pfg- ag 4 - 

Cicli . Come fi aprifTero avanti agli 
occhi di Santo Stefano . Stolto 
fifiema degli antichi Filofbfi , e 
fiflema più facile de’ moderni per 
ifpiegar quello fatto. Lez. *y. §.2. 

P J S-'3S- 

Cirino . Due definizioni fece del 
Popolo hbreo , e per quale di 
quelle fi follevaiTc quella Gente. 
Lez. 26, $.3. pag. 3 o. not. let. c. 

Comandi di Dio . Quanto diverfi 
da quelli degli uomini . Lez.ìg. 
ii6. pap 24. 

Compagni di Saulo . Cadono anche 
effi a terra . Se udilfero , o nò la 
voce ! e come intorno ad effi pof- 
fano conciliarli due felli , che 
feinbrano opporti in quefti Atti. 
Lez. 48. $.1. e feg. pag. 279. not - 
let. a. e let.b. Perchè non feguiffc 
ancora la loro converfionc ( ivi ) 
lA pag.2Sy. e 288. 

Concilio T rullano . Quanto , e per- 
chè errarti? nel parlar dei primi 
Diaconi eletti in tempo de’ Santi 
Apofloli . Lez. 28. iii. pag. 5 4. 
f Sii 

Converfionc a Dio . Qpal debba ef- 
fere , e quali requifiti ricerchi 


per eCer vera . Lez. 47. f . 7- 
p4g.273.e274. 

Crcfima. Non può conferirli per or- 
dinaria facoltà , che dai foli Vc- 
feo vi. Lcz.^t. $.2. e feg. pag. 2 ijj. 
e feg. Alcuni non infigniti di taT 
carattere con privilegio particola- 
re I* han conferita , e la conferì- 
feono ( ivi ) ma col Pagro Crifma 
fatto dal Vefcovo, e non altri- 
menti ( ivi ) pag. 21 Lt not. let. a. 
Pene ingiunte da Pontefici > e da 
Concili ai Preti , che per loro 
fleffi averterò avuto ardire di con- 
ferirla ( ivi ) $.3. pag. 210. Si cer- 
ca come dagli Apoftoli fi conferif- 
le . ( Ivi ) pag. 2 14. e 2 1 y. 

Quali mirabili effetti producerte 
in quei primi tempi nei Crilliani 
( ivi ) $ 2? P a &- 2I<5, e 21 7 - Quan- 
to ancor noi dobbiamo penfare 
fperto alla forte accordataci coll’ 
clfere flati ammertì a tal Sagra- 
melo (ivi ) i. 8 .pag.zi 7 ‘ e 2-1-8*- 
e 219. 

D 

D Aniele . Come da Dio fovve- 
nnto nel lago de’ Leoni in Ba- 
bilonia . Lez. 46. $.T./>ag.2cy. 
Davidde. Predice in un luo Salmo 
mirabilmente le glorie della Cat- 
tolica Chiela , e belliflima inter- 
pretazione di erto fatta dall’ Apo- 
flolo Paolo. Lez.tf.S.i. pag.26\. 
e 264- 

Diaconato . Con fomnia temerità fi 
negherebbe che fia Sagramcnto , 
benché dalla Chiefa non fia defi- 
nito chiaramente , e dotti Scritto- 
ri 1 ’ abbian negato . Lez.zg. §. t. 
pag.6$. Quale fia la materia d> un 
tale ordine. Lez.2 8. f.y. e feg. 

P a Z* 
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P*£‘Ì 7 ‘ c Ai* Qu»l fia la forma . 
Lez.ig. S-i.pag.67. 

Diaconi . brano ledei dal popolo , e 
come a quello fi deiTe dagli Apo- 
ftoli tal facoltà . Le m. 27. $. y. 
pag. 47* ** cr qual fette , 

nè più , nè meno doveirero eflTe* 
re ( ivi ) quali follerò ( ivi ) f.<5. 
pag. 48. a quale altro nobili llìmo 
officio furono fcelti , oltre a quel. 

10 didifiribuir le limofine. Lez. 28. 
5.1. e fcg.pag.51. e f e &- Errore 
prelo dai Padri del Concilio T rul- 
lano intorno a quello ( ivi) §,?. 
pag.$ 4* f f c S m Come foifero ordi- 
nati dai Santi Aportoli . Lcz. 28. 
pag. 5 j. e feg. Perchè ora non fia- 
■o più fcelti dal popolo . Prima 
origine , e ragione di tal cambia- 
mento . Lez.iq. $.4. pag. 69. e 
fcg. Vcitigio ancora rimallo di tal 
collume ( ivi ) pag^o.e not.let.b. 

Dod creilo . Sua ftrana opinione, che 
pochi fiano fiati i Martiri della 
Cattolica Chiela . Lcz. 37. p. iy8. 
not. lei. h. 

Dorotco rii Tiro . AlTerifce elfere 
fiati martirizzati con Santo Stefa- 
no altri due mila Crifiiani ; ma 
non è certa una fua tale opinione, 
c quella Sinopfi , che gira fatto il 
fuo nome , non fu certamente da 
Lui comporta. Zez.37.4-3* p. 154. 

c not. let. g. 

Dolitèo. Si Ipaccia empiamente per 

11 promeifo Mcflia . Lez. 19. t.2. 
pag. 177 . Fu Macllro dell’ empio 
Simona Mago . ( ivi ) . 

E 

E Brei , Loro sforzi per impedi- 
re la predicazione del Vange. 

lo. Lez. 24. i. 1. tfvg. pag. 10. 


e feg. Difperfi in varj , e molti 
Regni fuori della Giudea fpelfo 
portavanfi a venerare Iddio nel 
fno Tempio di Gerofolima . Let. 
37. i’I.pag. 4J. Avevano in quel* 
la Città le loro particolari Sinago- 
ghe , e quali fòdero. Lez. jo. 
j.4. e j.pag.ji. e feg. Difpute 
avute da quelle Sinagoghe con 
Santo Stefano ( ivi ) lo conduco- 
no furiofamente avanti il Sinedrio 
(ivi) f.8.pag.84. Falfiilìme ac- 
cufe , che portan contro di efiò 
( ' v ' )P i7 £-8j* Per quale motivo 
portariero in campo quella della 
predetta da Lui dillruzione del 
1 empio , e belliflima rifleflìone 
di S. Agofiino fu quello punto 
( ivi ) J.9. pag. 86. Mirabili pro- 
dezze , che al'petta un anonimo 
autore degli bbrei , quando faran 
convertiti alla fede, fondate Co- 
pra di un tetto di S. Paolo forfè da 
Lui malamente intefo . Lez. 31. 
pag. 94. not. lei. g. Loro idolatria 
nel Deferto ; e come fi debba in- 
tendere il da loro portato taber. 
nacolo di Moloch , e adorata Del- 
la di Kcnfa . Zrz.j j. pag. in. not. 
let. a. Loro rabbia in udire il di- 
feorfo , e le invettive di Santo 
Stefano ( ivi ) f.8.pag.i 17. e 118. 
Spello chiamati nelle divine Scrit- 
ture incirconcifi di cuore , e cofa 
importane tale efpreffione . ( ivi ) 
not. let. a. brano odiati dai Ro- 
mani generalmente . Lez. 40. {.4. 
pag. 190. Avevano amicizia , e fa- 
miliarità cogli Etiopi , e fin da 
quando quefia naiceiTe . Lez. 44. 
$.4. pag.l l6. 

Elena. Iniqua compagna di Simon 
Mago come forte da Lui faccia- 
ta . 
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ta . Lez. 40. f.j. pag.i88. e 189. 
not. let. c. 

Elvczio . Quanto a torto dal male 
di pochi s’induca a penfare peflì- 
mamcnte di tutto il ceto Ecclcfia- 
flico. Lez. 28. Ì.g.pag.64. 

Erafmo di Roterdam . Sua falfa , ed 
ingiuriola fpiegazione di un tetto 
di quefti Atti. Lee.ì'j. pag. 42» 
not. let. b. 

Erode . Oa alcuni adulatori fu cre- 
duto , e fpacciato per il prometto 
Mefsla . Ltz. 39. $.2. pag. 177. 

Etiopia . Addottrinata nel Crilliane- 
fimo dal celebre Eunuco della 

' Regina Candace. Lez. 4*). $.$. 
pag. 261. e feg. Predetta fu da Da- 
vidde la gloria , che aver doveva 
quel Regno di abbracciare prima 
degli altri la Crilliana Religio- 
ne ( ivi ) . 

Eudofia Imperatrice . Fa innalzare 
un gran Tempio nel luogo , ove 
fu lapidato Santo Stefano. Lez, 3 4. 
f -4- pag- » 

Eugenio IV. Suo decreto intorno 
alla materia del Diaconato come 
fi debba intendere . Lcz. 28. $.7. 

„ P*S-S9‘ e f'S- 

Eunuco. Non ha quella parola il 
fblo commune lignificato , e vuol 
qualche volta lignificare un gran 
Principe « o un gran Minittro , e 
tale era forfè quello della Regina 
Candace. Lez.44. 1 .^. pag.zjt;. 
e not. let. b. Era proiettore della 
Molaica legge , e prove di ciò 
incontrattabili ( ivi): viene iflruito 
dal Diacono S. Filippo della Cri- 
iliana Religione . Lcz. 45. f .j. 
pag.z 45 » e ftg- Riceve il Santo 
fiattcfimo , e dove quello feguittie 
C ivi ) pag. 252. not. let. a. Di 


qual gioia fotte ricolmo dopo ot- 
tenuto il Battelimo. Lcz. 46. $.$. 
pag.i6o. e feg. Quanto di Lui ci 
dicano , e delle cole da Etto ope- 
rate per la cattolica fede gl* Ido- 
nei C ivi ) §.6. pag.iól.c 2Óz. 

F 

F Edeli. Quanto collanti efler deb- 
bano nell’eleguire i loro obbli. 
ghi . Lez. 24. f.j. pag.rj. Qpal 
bella unione regnallc fra tutti nei 
primi fecoli . Lez. 27. i-2.pag.41. 
Quanto fi accrefcellcro in Geru- 
falemme . Lez. 29. J. 6. pag. 72. 
e feg. In quella Città vien motta 
una crudele perfecuzione , e mol- 
tilfimi fi danno alla fuga . Zrz.37. 
J. I . e feg. pag. 1 5 3. e feg. Non fu- 
rono indotti a quella o da timore , 
o da viltà i ma da alto divin con- 
figlio , e bene grandilfimo , che 
ne provenne ( ivi ) $.7. pag. 162. 
e f e &' Qual gioia provattero nelle 
perlécuzioni fofferte per Gesù 
Criflo . Lez. 18. *.4. pag.rjo. 
Filippo . Uno dei primi lette Diaco- 
ni . Lez. 27. f. 5. pag. 48. Va a 
predicare la Crilliana Religione 
in Sammaria , e prodigi io tifa o- 
perati . Lez. $8. $. •j.pag.i’ji. e 
feg. Da conto di tutto ai Santi A- 
poiloli in Gerufalemme . Lcz. 42. 
f.i. pag. 209. Dopo aver confe- 
rito a quei popoli il Santo Battefi- 
Bio non ba facoltà di conferire ad 
etti la Crefima (ivi) pag. 210. 
Gli fi comanda da Dio col mez- 
zo di un’Angelo , che dubito por- 
tili variò Gazza , nel mentre pre- 
dicava in altri luoghi in Samraa- 
ria.Irz.44. 1.2. pag. 212. e ajj. 

Ubbi- 
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(Jbbidifce ciecamente fenza repli- 
car veruna parola ( ivi ) : a qual* 
alto fine gli fotte ciò preferitto da 
Dio ( ivi ) . Compendiosi inter- 
pretazione fatta da Lui nell’ Eu- 
nuco della Regina Candace di tut- 
ta la profezia d’ Itala , e riflrctta 
economia di tutta la Cattolica Fe- 
de . fez. 45. $.3. e feg. pag. 24j. 
t feg- Rattezza I’ Eunuco ( ivi ) 
5 * 7 -ptg-vS’t- Appena lo ha bat- 
tezzato , Iddio lo fa trafportare 
altrove , e motivi addotti di ciò 
da più Efpofitori . Zez.46. $. 3. e 
feg.pag.2s8- e feg. 

Tlageluzione . Pena ufitatiflima fra 
gli Ebrei » c pena apportatrice .d’ 
infamia . Lcz.26. 5- l-p*g-l J* 

Flavia Domitilla . A detto ancora di 
uno Scrittore Pagano perdè la vi- 
ta per eder Crilliana . Lez. 37. 
f-S- pag.161. 

Frale Iperbolica . Spedo è adopera- 
ta nelle Divine Scritture tanto del 
vecchio , quanto del nuovo Tella- 
merto . hlempli di quello . Lez. 
37. pag. 1 55. e feg. not. let. b. 

G 

G Amaliele . Sua perorazione in 
Sinedrio per impedir la con- 
danna de’ SS. Apolidi . Lez. 26. 
$.2. e feg. pag.28. e 29. Non era 
allora Crilliano , ma lo fu doppo 
( ivi ) pag.29. Debole appoggio 
del Ligfoot per negarlo . ( ivi ) 
not. letJb. Foia del dilguflo di Sau- 
lo con Lui per non avergli voluto 
dare in conl'ortc la Figlia. Zez.48. 
f-8.pag.288. 

Cazza . Di due Città di tal nome 
qual forte quella > a cui fu indi* 


rizzato il Diacono S. Filippo per 
convertire I* Etiope , e perchè Ha 
chiamata deferta . Lee. 44- $.2. 
pag.iU- ‘ f e g' 

Gesù Crilio - Predicato con (omino 
coraggio dai SS. Apolloli avanti il 
Sinedrio per il prometto Mefsla . 
ZM.25. f.6. e feg. pag.24. e feg. 
Predicato pure con lòmmo corag- 
gio avanti lo fletto Sinedrio da 
Santo Stefano . Lez. 3». e 33. $.2. 
e feg. pag.tyy. e feg. Da Lui è ve- 
duto alla delira del fuo Divin Pa- 
dre. Zrz-33. f.S./urg. 1 18. Per 
qual ragione chiamato da Lui Fi- 

. gliuolo dell’ Uomo > e non Fi- 
gliuolo di Dio . Lez. 35. §. 5. 
pag. 136. e 137. Perchè veduto 
in piedi ( ivi }f.6.pag. 139. Per- 
che alla delira del Divin Padre . 
( ivi . Mirabile predizione di tut- 
ta la di Lui vita fatta dal Profeta 
Itala. Lez.+S' i-ì- e feg. p.2<is. 
e feg. Come li dica pcrScguitato 
ne* luoi Fedeli . Lez. 47. 5. 6. 
pag.z’jt. 

Giacobbe . Benedice i Figliuoli di 
Giufeppe implorando Sopra di lo- 
ro la Protezione degli Angeli , e 
dei Patriarchi Abramo > ed Ifac- 
co . Zfz.43. i-8.pag.22g. e not. 
let. b. 

Giorno della morte dei Santi chia- 
mato giorno Natalizio , c per qual 
motivo . Lez. 27. pag . 50. not. 
Ut. a. 

Giofuè . Eletto Duce del popolo 
colla impofizion delle mani per 
divino comando. Lez. 28. §• 5. 
pag.$6. e feg. 

Giovanni Santo Apottolo . Apocri- 
fa , e piena di favole è la vita , 
che falsamente fi aflerilce Icritta 

di 
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di Lui da San Procoro . Lex.vj. 
|.6. pag. 49. t’ fpedito dagli Apo. 
• Itoli intiera 'con S. Pietro in S*m- 
maria. Z.ez.42. %.\.p*g.z\ 1. 
Gitton . Piccol paelè Oc’ Sammari- 
tani , c Patria dell* erapio Simo- 
ne detto il Mago . Lee. 39. (.3. 
pag.ill; 

Giuda Galileo . Sollevò della gente 
. nella Giudea , e per qual motivo, 

' e come fluide . Lee. 26, J. >■ 
pag. 1 1 . 

Giudici . Come portar ti debbano 
nei loro tribunali , e nell’ ammi- 
1 nitrazione della giutiizia. Ire. 26. 
>.6. pag. 35. e feg. Devono ben 
dammare le accule , e udir gli 
accufati ; ciò prelcrivendo tutte 
le leggi divine , ed umane . Lee. 
32. $.\.p*g.yS. eftg. 

Giuliano ApolUta . Sue indegne ri- 
tieflìoni sù la Crifiiana Religione . 
Lee. 3 3. p. 1 1 4. net. let. a. Quan- 
to fattamente voglia negarla prò- 
meda fatta da Dio per Mosè al 
popolo ebreo della venuta di un 
nuovo Legislatore ( ivi) pag.ug. 
Chiama i Chrilliani per difprezzo 
col nome di Galilei . Lezione 3 6. 
pag. 1 ji. net. let. a. Sua peflìma 
interpretazione di un detto di Ge- 
sù Criflo , e infame confeguenza, 
che Egli ne tira contra la venera- 
zione dovuta alle Sepolture de’ 
Santi ( ivi ) . Suo tralporto per 
la Magia , e orribile crudeltà di 
Lui narrata da Teodoreto. Lee. 40. 
pag. 192. noi. let. b. 

Giufeppe antico Patriarca come , e 
quando (labili la Tua famiglia in 
Egitto . Lee. 32. f.3. pag. 101. 
Grazia di Dio . Come operi (bave- 
mente nel cuor dell* uomo , e co. 
c J Tom.ll. 


• tne lenza togliere i quello la fu» 
libertà lo tragga fpontaneameate 
a (rguitare i (boi mirabili impulzi. 
Lez.<if. 4*i. pag. 2^2. Come altri 
a Lei corri fpondano , ed altri nò . 
Lee. 48. 5 - 8 . pag.t$6. 

Greci . Quali fodero quelli , i quali 
fufeitarono il primo rumore nella 
Cattolica Chiefa , e d* onde avef* 
fc l’origina. Lee. 27. 5*3. p. 43. 

•• • 

H 

H Ammondo . Sua giudi (Orna rì- 
fledione intorno alla potefifc 
data al popolo dagli Apotioli di 
. fcegliere i primi fette Diaconi . 

, £«.27. «.y. pag.tf. 

Hobes . Sua indegna , e fa IG dì ma 
pnopofizione , che lecito tia il* 
. cambiar Religione , quando lo co- 
mandi il Sovrano . Lee. 26. $.9. 
pag. 38. Quanto a torto ti (cagli 
. contra l’Eccletiadicoceto. Lee.it. 

Ì- 9 ‘ P a S- 6 4 - 

I 

. . .■:••! ‘t. • ■ 

I Ddio . Quanto diverti) Ila il dio 
operare da quello degli uomini i 
Lez.z\. s.i.pag.i. e 2. e per 
qual motivo ( ivi) Non farebbe 
quegli che è , fe giunger potefli- 
mo a ben comprender le operd 
Tue. Lee. ^6. i.i. pag.ttf. E’ il 
foto operator dei miracoli.Irz.23. 
f.2. ^g. 3 .Perché fi mofiri velato 
nella faccia , e nei piedi dai Sera- 
fini . Lee.z’f. pag.47. noi. let. a. 
Non è dato mai veduto qui in 
terra da alcuno , con’ è in fe fleti 
fo , nè può vederti . Lee. 15. f .6. 
pag. 126. t fegi Come fi tia , jciò 
Q.q non 
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* piò probabile ( ivi ) $. 6. pag.l t . 
t 82. 

Ligfoot . Sua Ara volta opinione in- 
torno ai miracoli de’SS. Apolloli . 

$■ 4- p a &' Con troppo 
debole fondamento nega, cheGa- 

• maliele fi faccfle Criftiano.Zer. 
a 6. pag. 29. not. Ut. b. Con evi. 
dente errore nega al popolo la 
feelta dei feCtd primi Diaconi . 
Zrz.27. pagali, not. Ut. a. 

Luca Santo Scrittore di quelli Atti . 
Qpanto accurato fotte in deferi- 
verli. Zrz.38. ».i. pag.165. c 
166. Per quale motivo racconti 
minutamente le prime gravi man- 
canze di Saulo ( ivi ) K U not. 

■ Ut. è..' ’ :. 

Luce . Benché l’occhio per etti fola 
porta vedere gli oggetti , ciò non 
ottante , allorché etto è ammala- 
to , è la principale cagione , per 
cui vedere non può cola alcuna. 
Mirabil dottrina tratta da quello 
da Sant’ Agollino Ltz. 3 j. j, 7. 
pag.96. e not. Ut. 4. 

Lucio Deliro . A (fenice , che nella 
prima perfeepzione eccitata in 
Gcrufalemme contra i Fedeli do. 
po la morte di Santo Stefano fug. 
girono da quella Città più di 
quindici mila di elfi . ££3.37. 5.6. 
p*g. 161. > 

-• • C 

M 

M Aghi . Opali foflcro , e da che 
provenitfer le opere loro. 

1 9 - tf .4. $. 6. e 7. pag. 181. 
e feg. Leggi promulgate contra di 
loro nelle divine Scritture ( ivi ) 
P*t- 183. Con Teverilhnii editti 
dagl’imperatori , e dal Senato di- 


feacciati da Róma ; febbene non 
riulcl mai di purgarne intiera- 
mente quell* Città . Z.ez.40. £ y. 
pag.iya. Favoriti poi da Nerone 
vi accorfero in gran sumero nel 
tempo fu<'( ivi). 

Magia . Se diali o nò una tal arte, e 
lungo difcorlo fu di ella. Lez.^g. 

5 - 4 * r/eg, Qjianto col- 

tivata, e gradita dall’ Apolidi 
Giuliano . lez.40. p4g. t 9 a. tof . 
let.b. Quanto coltivata ancor da 
Nerone ( ivi ). 

Magi lirato Jcl Tempio . Chi debba 
intenderli lotto un tal nomai. 
ZfZ.25. ^.zi. not. let. 4. b' lp*. 
dito dal Sinedrio per arrelhre di 
nuovo gli Apolloli (ivi). Sena 
ufare alcuna violenza li conduce 
avanti al medefimo , c per qual 
motivo . 

Mare Rotto . Sua diviGone al pattar 
del popolo Ebreo quanto ingiulla- 
mente contrattata da tanti incre- 
duli . Lez.n. p*g.\ 0 ^. not. let.b. 

Martiri . Sono la maggior gloria , e 
il piu grande onore della Cattolici 
Chicli. Infami argomenti di un 
mtlcredente contro di tal vericì 
Lez.if. $.4. p.iyj. iy8. e 159. 
Sono Itati in grandiflimo numero. 
Falfa opinione del Dodwello in 
contrario (ivi ) not. let.b. Sforzi 
iniquifltmi del Roulleau e del 
Voltaire per dare ad intendere » 

' che fiano fiati notili per altre ca- 
gioni, e non per la Fede, ribattuti 
coll’autorità degli fletti antichi 
Scrittori pagani (ivi) §.y. p.tfo. 
e feg. y , ancora la not. let. b. alla 
prima di dette pagine . 1 • 

Media . Chiaramente predetto nel 
vecchio lettamente al popolo 
Q-<] 2 Ebreo 
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i Ebreo Zez.jf. ^4. ^.114. Quan- 
to empiamente negata tal verità 
dail'apollata Giuliano (ivi) p. 1 1 5. 

* not. Ut. a. Non venne per abolire 
I l’antica legge in quanto agli cflen- 

ziali precetti del Decalogo , ma 
t .{blamente in quanto ai Legali, per 
ìftabilire un più puro , e Ipiritual 

* culto all’Altiflimo ( ivi) Si afpet- 
1 lava con tal ficurezza , eprecifa- 

mente in quel giulio tempo , in 
1 cui venne 1 che alcuni arditamen- 
te fi fpacciaron per Elio. £(2.39. 
1 $.2. pag. 177. 

Jdinoe Legislatore de* Greci fu po- 
. fleriore di anni fé (Tanta a Mosi . 
t Zrz.3 2. pag. 1 06. nella nota . 
Miracoli . Di quelli è autore il foto 
Dio . Qual parte abbiano in e (li 

0 i Santi » ai quali fi attribuirono . 
Ics. 23. |. i. e s-pag.ì. e feg. 

Montefquieu . Si ribatte con un cer- 

- tiffimo efempio la Tua opinione, 
che fia a Dio indifferente ogni 
qualunque Religione . Lez. 4$. 

- 8. pag. 2$z. 

Morte . Gran differenza , che palTa 

1 tra I* improvvifa , e la repentina. 

* Lez.\6. §. 1. pag. 143. E cofa in- 
. differente tra il bene , e il male , 

. e quando buona , e quando catti- 
1 va. ( ivi ) §.1. peg.144. 

Mosè . Sua fforia , mentre era in 
1 Egitto. Zee.3i.jf{.4. e y.p. 101. 
t efeg. Sua chiarifiima predizione 
■i di un nuovo Legislatore (ivi) 

i.6. pag. 104. Mosè commendato 
dai più antichi Scrittori ( ivi ) 
pag. 106. not. Ict.b. Fu il primo 
: legislatore , e confutazione di 

chi ha ardir di negarlo ( ivi ) . 
Moshemio Gio: Lorenzo. Sua finif- 
fima arte per buttare a terra ji 


- triortfo di S. Pietro nella caduta 
di Simon Mago, e per farlo ere- 
1 dere finto dai Criffiani nella per* 
. fona del Principe degli Apolloli , 
( fatta vedere infiiffiffente , e de- 
~ flituta diogni qualunque ancor mi. 

Dima probabilità . Zez.41. p.206. 
. not. Ut. a. 

N 

•t • • |4 V 

N Erone Imperatore . Suo tra* 
(porto per la Magia , e per i 
Maghi . Lez. 40. 4.5. pag. 191. 
e 191. Per attellato di Scrittore 
contemporaneo affiffe al volo di 
uno , e nella di Lui caduta reità 
afperfo del di Lui fangue. Zez.41 . 
f.j. pag.203. ' ! : 

Nicànore Santo . Uno dei fette pri. 
mi Diaconi . Suo elogio . Lez. 27. 
*- 7 -P a g- 49 ‘ e SO. 

Niccolò . Uno dei fette primi Dia- 
coni anch* efib . Se forte , o nò 
Autore di gravi , e laidiffimi er- 
rori ( ivi ) f.8. pag. ji. 

o 

O BIazioni , Sagrificf , ed Olo- 
caulti dell* antica Legge non 
eran valevoli a poter cancellare i 
peccati. Zrz.45:. f.3. pag.246. 
Orazioni. Qjiali crter debbano, e 
cofa abbia a fjrfi , perchè ci (iano 
proficue. Lez. 43. 4.9. pag. 229. 
e 230. e nella not. Ut. a. 
Ordinazioni di Diaconi , di Preti ,e 
di Vcfcovi erano fatte una volta 
col confenfo del Clero , e del Po- 
polo , e d’ onde avelie origine un 
tale coltume . Lez. 27. pag. 45. 
not. Ut. 4. Quando incominciò a 

va- 
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variarti . Lei. 29. 4.4. pag. 6 9. « 
feg. Fatte Tempre colla impoGzion 
delle mani . Vedi Inpofizione di 

* mani . 

Orientali . Orribil caftigo dato da 
etii ai rei di delitti enormi . 
Lez.z y. pag.26. not. Ut. b. 

P 

P Armena Santo . Uno dei primi 
fette Diaconi , e Tuo elogio . 
Ltz. 27. 4.7. pag. jo. 

Paflioni fregolate . Come accechi- 
no , e dove conducano . Lez. 2J. 
4.2. pag. 20. Nel loro accecamen- 
to non ti conofcc il danno < che 
apportano , e il biafimo , che fan 
meritare . Zrz.3 8. 4-J- pag.ióp. 
tftg. 

Partorì di Anime . Quali etier deb- 
bano , e qual debba edere la loro 
premura per le anime ad erti coro. 
• meife . Lez. 37. $. 3. pag. 156. 
e 157. 

Pellegrino . Vien carcerato per ef- 
fer Criftiano , e lo confeda un 
benché nemico , ed empio Scrit- 
tore . Lez.tf. 4.5. p.161. 
Pentimento . Qpal debba etfere per 
eifer fincero, e quali fiano gl’indu- 
bitabili Tuoi contraffai . Lez. 40. 
4.2. pag. i 87. e feg. 

Perfecuzioni . Contra i Crirtiani fu- 
rono eccitate per la Religione , 
che profetavano , e non per altri 
motivi finti dai miferedenti . Lez. 
37. J.y. pag.160. e feg. Prove in- 
negabili di tal verità ( ivi ). La 
prima fufeitata dagli Ebrei contro 
di efli quanto valetTe a più pubbli- 
care la legge di Gesù Critio (ivi). 
$.7. pa£.l<Si. e feg. 


Pfalfio Crirtoforo Matteo . Sua poco 
plaufibile opinione , che nel prin- 
cipio della Chiefa non ti ufaUe 
nelle fagre ordinazioni l’ impofi- 
zione delle mani. Lez. 2 8. pag-SS’ 
not. Ict. d. 

Pidfet . Sue debolitiime , e falfe 
prove per impugnare l’ invocazio. 
ne dei Santi . Zez.43. P- 228. 

tftg- 

Pietro A portolo Santo . Con qual 
coraggio fi prefenta , e come ri- 
fponde al Principe dei Sacerdoti , 
ed al Sinedrio . Lez. 2 y. $. 6 . 
pag. 24. e feg. Perché nella fua 
parlata ad elfo , e al Sinedrio non 
dica Gesù affido alla Croce * ma 
ai legno ( ivi ) pag. 2$. not. let. a. 
Rimette al popolo la feelta di fet- 
te Uomini , che furono i primi 
Diaconi. Lez. 27. §.4. pag. 43. 
Redarguifcc il Mago Simone in 
Sammaria . Lez . 40. pag. 168. 
e Lez. 4t- $>4- p«g.22j. Suo viag- 
gio a Roma per qvanti illurtri 
Scrittori certi (fimo , e con quan- 
ta temerità fi a fiato impugnato . 
Lez. 40. pag. 193. not. let. a. 
Colle fue preghiere fa cadere dall’ 
alto in mezzo al volo il Mago Si- 
mone . Lez. 41. $.8. pag.zctà. Sua 
gita in Sammaria per commiffione 
di tatti gli Aportoli non può to- 
glier nulla al di lui Primato . Va- 
ni argomenti di tanti Eretici ; e 
giudi i e chiarirtimi cfempli per 
confutarli .Lez. 42. §.\.pag.2i\. 

t feg. 

Piniano Senatore Romano. Benché 
voluto Prete dal popolo non fu 
ordinato da S. Agollino . Lez. 27. 
pag. 4f • c 46* tot. Ut. a. , 

Poveri . Qyanto più dei nobili , e 
Q-q J - tic- 
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ricchi ottengati le grazie da Dio • 
Ler.zi. $.i. pag. z. 

Principe de’ Sacerdoti . Invettiva 
fatta da Lui in nome di tutto il Si- 
nedrio agli Apoftoli . Zez.2 5.5,4. 
pag.H. e feg. Interroga Santo Ste- 
fano intorno alle accufe recate 
contro di Lui . Ler.i 2. §1. p. 98. 
Procoro Santo . Uno dei fette primi 
Diaconi . Suo elogio . Lee. 37. 
f.6. pag. 49. Fu indi viCbil com- 
pagno di S. Giovanni , ma non 
ferirti: mai quella vita piena di fa- 
vole , che li ha di quell* Aportolo 
fotta il fuo nome nella Biblioteca 
de* Padri ( ivi ) . 

Provvidenza di Dio . Quanto am- 
mirabile in tutte le cole , che ac- 
cadono in quella terra . Ltz. 37. 

5 - 1 -peg-lSi-'f'S- 

e feg. Sue mirabili provifioni al 
falvamento delle anime . Zes.45. 
t.l- pag.242. 

K 

R Ei condannati alla morte non 
erano privi di fepoltura appref 
fo agli Ebrei. Zez.36. $.4. p, 147. 
e 148. 

Renfam . Qual fòrte l’Aftro di Ren- 
fam , il di cui culto da S. Stefano 
vien rinfacciato agli Lbrei.Zez.j 3. 
pag.iì 1. not. let. a. Forfè lotto 
un'tal nome fi venerava quel Rè , 
che dominò nell’ Egitto in tempo 
del Patriarca Giufeppe (ivi). 
Romolo . Per fua legge i condan- 
nati alla morte dovevano prima 
erter battuti . Lez. 26. t-7-pag.i 3. 
Benché una tal legge ciòdifpo- 
neffe folamente in certi cali parti- 
colari , il lungo ufo la rtefe poi a 
*utti ( ivi ) . 


Rourtau Gio: Giacomo . Sua fcelle- 
rata atTerzione che lecito fia il 
cambiar Religione , quando ciò 
fia commandato dal Principe t 
confutata. Lez. 26. 9.9. pag-ii. 
Sue indegne invettive contra il 
ceto ecclefiartico . Lez. a8. §.9. 
pag.64. Sua empia propofizione » 
che i Martiri della Chiefa morif- 
feto per altri motivi , e non per 
la fede . Lez. 37. f.j. pag. 1 60. e 
not. let. b. Si confuta la lua opi- 
nione , che fia a Dio indifferente 
ogni qualunque Religione . Lez. 
45‘ J-7* 

S 

S Aba Regina » che fi portò da 
Salomone fu Regina di Etiopia, 
e non di Arabia. Lez. 44. pag. 237. 
not. let. a. 

Sacy . Sua non giurta verdone di un 
tello del Profeta Itala . Lez.i 7. 
^.tg.47. nof. let. a. 

Sadducei . Negavano la Refurrezio- 
ne de’ Morti , ed eran perciò tan- 
to contrari ai Santi Aportoli • 
Lez. 24. j.z- pag. ti. 

Sagrificarc . Spellò nelle Divine 
Scritture fpiegato colla parola 
adorare. Zcz.44. §.4. pug. 236. 
Sammaria. Va in erta a predicare 
con gran fucceflo il Diacono S.Pi- 
lippo , e vi opera molti miracoli. 
Zrz.38.S-7- e /rf-Ifuoi 

popoli appettavano aneli’ erti il 
Media , leggevano le Scritture , 
e fi potè perciò predicare in quel 
tempo ad elfi ancora il Vangelo 
( ivi ) . Quanto reltarte ingannata 
dal Mago Simone . Lez. 39. § 1. 
e feg. pjg. 176. e feg. Vedi Simo- 
ne. 
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ne . Grandidimi progredì fatti ia 
quella Città dala predicazione di 
Filippo. Lez.$ 8. e Ltz. 42.4.2. 
pag.209- In elfa fi portano i Santi 
Apoftoli Pietro » e Giovanni per 
conferire a quei novelli Cridiani 
la Crefima fi vi ) (.1. pag. 211. 

Saulo . Prende in guardia le vedi di 
quelli , che lapidarono Santo Ste- 
fano , e per qual motivo fia da 
S. Luca quello notato. Ltz.\ 4. 
$.5. pag.i *5. Sua rabbia contra il 
Santo , c contra la Religione da 
Lui predicata ( ivi ) . Perchè non 
gettaife ancor elfo i fallì contro di 
Lui Ci*i ) • Predetto nelle divi- 
ne Scritture fin da antichifiimo 
tempo col nome di Lupo. Lcz.$8. 
|.Z. p.g.167. Con quale frale a 
quello nome corrifpondente ven. 
ga indicato da S. Luca ( iyi ) 
pag. 1 68. Si muove arrabbiata- 
mente contro de’ Criftuni ( ivi ) 
§. }. pag. 169. Che voglia lignifi- 
care in ebraico linguaggio il fuo 
nome ; e quanto ad elio folle adat- 
tato . Lez. 47. 5.2. pag. 267. Si 
porta furiolamente in Damafco 
per imprigionare i Crifliani ( ivi ) 
f .3. pag.268. Mirabile lua con- 
verfione ( ivi ) $.j. e feg. p.a 70. 
f feg. Quanto malamente fia Hata 
impugnata da vari increduli ( ivi ) 
$.8. pag.zis- e f r 5 ‘ Nella l'uà ce- 
cità di tre giorni non fcmbra pro- 
babile che gli accadcde la vilione 
da Lui narrata nella lettera 2. ai 
Corinti . Lez. 48. $.4. e 5. />. 2 82 
«/**• 

Scritture Divine . Quanto gran bene 

producano in quelli , i quali le leg- 
gono . Lez. 44. $. 5. pMg. 23 8. 
e 239, Quanto fia giovevole il 


leggere , e motivo » per cui len* 
è ifiituita la fpiegazione nelle Cat- 
tedrali . lez.tf. t.g.pétg.ist. 

Sepolcri dei Santi . Quanto gloriofi. 
Lez. 36. §6. pag. 150. e feg. e 
net. let. a. Inique rifleflìoni di un 
empio contro di eflì . ( ivi ) p.151. 
not. let. a. Qpanto fi» antica la ve- 
nerazione verlo di cfG introdotta 

(ivi y. 

Serafini . Veduti da Ifala innanzi al 
Trono di Dio velavan colle loro 
ale non la propria faccia , ma 
quella di Dio , ed i Tuoi piedi . 
Cofa volelfe indicare un tale mi- 
ftero . Zear.27.p4g.47. not. let. a. 

Simone il Mago. Scolare di Dofi- 
tèo fuperò nell’ empietà il fuo 
maeftro . Lez. 39. §. z. e feg. 
pag. 1 77- e f r i’ Inganna i popoli 
S.mmaricani , e con quali > e 
quante preHigie - ( ivi- J f. 3. 
pag. 179. e feg. Fu uno folo , e 
non furono due lotto un tal nome, 
come ha voluto il Witringa (ivi) 
pag. 180. Hot. let. tu Abbracciala 
Crirtiana Religione , ed è battez- 
zato da S. Filippo . Zee.40. $.1. 
pag. 186. e feg. Fu però tìnta » e 
fallace la lua converfione (ivi ) . 
Grandiflìmo credito,ehe giunfe ad 
acquifìare , e per quanto lungo 
tempo duraffe ( ivi ) 5.3. p. 189. 
Suoi gravi Ili mi errori a noi de. 
ferirti da Eulèbio (ivi y not. let. e . 
c dal Mofehemio £<*2.43. p. 2 24. 
not. let. b. Se folte adorato in Ro- 
ma qual Dio , e fe gli folte (tata 
innalzata in quella Città una fia* 
tua. Autori graviflimi , che l’han- 
no aderito . Lez. 40. pag. 90. 
Sen’ è feoperta chiaramente la 
falfitù , e quando ( ivi ) pag. >91. 

Cre- 
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Crede gli Apoda!! Maghi ancor 
eflì ,c di un órdine fuperiore (ivi) 
pag. 1 88. Offre loro dell’ oro 
per riceverlo Spirito Santo( ivi ) 
e Zce.43. p.222. Amara in- 

vettiva , che ha da S. Pietro (ivi) 
$.4. pag . 22 j. Storia del Tuo volo, 
e della Tua precipitofa caduta in 
Roma alla prefenza di Nerone a 
preghiera di S. Pietro , difefa , e 
iollenuta . Xcz.4 1. $.1. e/fg. pag. 
198. e ftg. Per qual’ altro gravif- 
iìmo delitto da reliata obbrobrio* 
la la fua memoria . Leu. 43. $. 
pag. 222. Quanti ancora a giorni 
noflri in quello proccurino d’ imi- 
tarlo ( ivi ) $. fi. e j. pag. 22?. t 


Ai- 

Simonia. D’onde prendeffe il Tuo 
nome , e in quali , e quante ma- 
niere polla commetterli un tal de- 
litto . Lez. 43. f.y. 4 . e 7.^1.225. 

.«Ai- . 

Sinedrio . Quando Coffe idituito . 
lez.» 4. 5.4. pag. 1 $. e Lez. 47. 
pag. 269. not.let. r. Opale, c quan- 
to limitata autorità effo avelie in 
tempo de SS. Apofloli . Lez. 24. 
pag. 14. Si raduna contro di loro , 
c reità confufo , e /Vergognato 


(ivi) e e fi. pag. 15. 1 16. Sua 
/mania in udire ufeiti dalia prigio- 
ne , in cui li aveva fatti racchiu- 
der , gli Apolloli. Lez. 2g. t.i. 
pag. 20. Manda il Magiftrato del 
/ empio per farli arredare di nuo- 
vo ( ivi ) Condotti avanti di effo 
per ordine fuo fono battuti , e Jor 
li comanda di più non parlare di 
G. C. Lez.zf. |. 6 . e feg. pag.u. 
t feg. h’ condotto avanti di elfo 
Santo Stefano . Lez.^o. $ 8. p.84. 
Bellifiima ritìeflione di S. Grego- 


rio Nazianzeno intorno al penfare 
di un tribunale si fatto (ivi) $.10. 
pag . 8 fi. e Hj. Sorprel'a del Sine- 
drio nel rimirare il volto di Santo 
Stefano . Lez.ji. |.t. e feg. p. 88. 
e feg. Forle non comandò la lapi- 
dazione di Santo Stefano. Lcz.i 4. 
j.S.pag. iSfi. e 187. 

Stakoule. Suabellillima rifleflionc in- 
torno ali’operar del Sinedrio con- 
tra gli ApoHoli . Lez.26.pag.14. 
not. let. a. 

Stato degl’innocenti , e dei Rei 
quanto diverlò Lez. 2g, $.1. 0.19. 
Stefano Santo. Prima di ogn’ altro d 
feelto dal Popolo per uno dei fette 
Diaconi . Lez. 27. $.6, pag. 48. 
Suo grand’elogio fatto da S. Luca 
in poche parole. Lez. 50. §.2. e 
feg. p. 76. e feg. Grandiflìme con- 
traJiziom da Lui fofferte, c da chi 
' gli foffero fatte ( ivi ) ^4. e feg. 
pag. 79. e feg. Dalla furia del po- 
polo viene condotto al Sinedrio 
( ivi ) f.8.p.»g.84. Come fl dica 
comparfo ad effo in volto di An- 
gelo . Lez. j u e feg. pag, 88. 
e feg. Offa indicar volclle una fua 
! tal mutazione ( ivi ) {^2. pag.Sq. 
e 90. Particolare opinione di San- 
to llario intorno a quella (ivi) ^4. 
pag. 91. Nobiliffima Apologia di 
Santo Stefano avanti al Sinedrio . 
; Zf2. S 2. e il- §2. e feg. pag. 99. 
e feg. Epilogo, c forza di effa . 
Lez.1y. y4. P«g-ni' ' ftg • ln ; 
veilee ìmprovvifamente coutro di 
quelli, che l’afcoltavano , c quali 
effer poteffero le ragioni di tale 
improvvidi mutazione ( ivi) § 8, 
pag. 1 17. e feg. Vede Gesù alla de. 
lira deTPadre ( ivi ) pag. 1 iS. Da 
fufiofo tumulto è portato fuori 

della 
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detta Citta per e(Ter lapidato , e 

• per quale motivo fuori di ella. 
Zfz.34. $.3. p. 122. r 123. Qyal 
fotfe la fua maggior pena nell’etfer 

' lapidato (ivi) 5.(5. pag. 126. e 
127. Prega per quelli, ciré l’uc- 

• cidevano . Per le prega in piedi , 
e per i Tuoi nemici in ginocchio . 
Belliflima rificflione di S. Agofli- 
no sù quello (ivi ) $.7. pag. 128. 
e 129. E’ accompagnato al fepol- 

> ero con fomma pompa dai Cri- 
fliani Ltz.16. §. 3 . pag. 1 49. e feg. 
Come , e perchè non s’impedifle 
dagli Ebrei ( ivi ) 4.4. pag.rtf. 
e 1 48. E* incerto quando accadef. 
fc il fuo Martino , e la fua morte 
( ivi ) not. Ut. e. Perchè fi cele- 

- bri la fua gloriora memoria il 
giorno dopo la natività del Signo- 
re ( ivi ) . 


T 

T Empio di Gerofolima . Qpanto 
apprezzato dagli Ebrei , e co. 
me la fola accufa di aver detta 
una qualche cofsT contro di elfo 
folle ballante ad eccitare i più fu- 
riofi tumulti . Lez.i o. f.9. p. 58. 
Tempo . Ha dillrutto ogni monu. 
mento dei primi Conquillatori , e 
dei Monarchi più grandi , ma non 
ha potuto dillruggere le gloriofe 
memorie de* nollri Martiri . Bel- 
li filmo palio di S. Gio: Crifollomo 
aù quello punto . Lez. j(J. S 6. 
pag. 1 50 . t not. let. a. 

Teoda . Più. fono Dati di quello no- 
me , e qual fofse quello , che fu- 
fcitò fra gli Ebrei un grave tumul- 
to, e quando , e perchè . Lcz.16. 
§.3. pog-io. e fi g. 


Tellimonio dèlia propria cofcienza 
quanto valga. Ier.25.S- 1. P-*£.» 9 . 
e not. Ut. a. 

Timone Santo . Uno dei primi Dia- 
coni . Suo elogio . Lez.t'Ji f.j. 
pag. 5 o. 

Tiridate Re di Armenia vi in Roma 
a prendere la corona di quel Re- 
gno , e vi accompagnato da molti 
Maghi Lez.40. <.5. pag. 193. 

Tirino. Grandifiìma confufione di 
Padri , e di tempi fatta da Lui 
nell’lnterpretare un tello di quelli 
Atti , e abbaglio gravilfimo , che 
oeprefe. Lez. 39. §.2. pag. 176. 

V 

V AI la Lorenzo . Suo sbaglio , e 
di altri in creder che- l’Etiope 
battezzato da S. Filippo fi chia- 
maifeCandace. £«.44. p<ag.23J- 
e not. Ut. b. 

Vangelo.Nelle MelTe lolenni fi canta 
dal Diacono , ma non è fempre 
fiato nella Chicfa un tale ufo . Di- 
verfitàdi cifo. Ltz. a8. §.6.p.6 o. 

cf'g- 

Ubbidienza . Quale fia quella , che 
deve preflarfi a Dio , e fublime 
efempio di quella Lez. 44. $-2. 
pag-235. 

Velcovi . Quali efièr debbano, e 
come cfièrcitarc la loro autorità - 
Lez. 27. pug.45. not. Ut. a. Potè, 
vano ancora nei primi tempi ricu- 
fare di ordinar quelli , che erano 
richiedi dal popolo , quando ne 
avellerò avuto un giullo moti- 
vo C ivi ). 

Vifioni . Per la maggior parte fono 
intellettuali , ma molte fono reali» 
e veri filale . Una di qutfte fu cer- 
tame!!. 
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_ tumentc quella di Santo Stefano . 

, ifz.jj. t^.pag.i 34. • 135. Un 
altra fu lenza dubbio quella di 
Saulo . Zrz.47. $.8. pag. 275. e 

Vittime . Prima che foflfero fagrifi- 
cate erano offerte a Dio coll’ im- 
pofizion delle mani . Lez. 28. j.j. 
P"g* 58. 

Voli troppo fublimi della nollra ima- 
ginazione a quali precipizi condu* 
cano. Lez. 40. 5.7. pag. 1 45. e ftg. 

Volo di Simon Mago. Si folliene ve* 
riflimo , e fi confuta l’ opinione 
contraria. Lez. 41. pag. 198. e[cg. 
e pag. 206. noi. Ut. a. 

Voltaire. Vien confutato il fuo fal- 
liamo , ed empio aflunto , che i 
Martiri della Crilliana Religione 
uob fpargclTero il l'angue per fo- 


fienerla , ma fodero caligati dai 
Principi per pena dai loro delitti. 
Zez.37. J.y. pag. 1 60. e 1 61. Vie* 
ne ribattuta pure la Tua alferzione 
falfiflima , che fia valevole ogni 
qualunque Religione a far confe- 
guire l'eterna fai vezza. Lez. 45. 

. SA.pag.tsi. 

z 

. j 

Z EIo. Quella parola lignifica 
moire volte una rea produzio- 
ne d'invidia. Lez. 14. $.i.p.io. 
Tale era quello , di cui avvampa- 
van gii Ebrei contro de’ SS. Apo- 
lioli ( ivi ) e tale pure quello , di 
cui avvamparono contro di Santo 
Stefano. Lez. 30. §.8. yag.^^.e 
Lez. 34. J.8. pag. 1 86* e 1 87. 
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